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PREFAZIONE 


Jja  Gommisaìone  Archeolo^ca  Municipale,  istituita  il  24 
ra&^o  1872,  pubblicò  il  primo  numero  del  suo  BuUettino  nel 
HOTembre  dello  stesso  anno.  Quantunque  essa  fosse  istituita  per 
la  ìnttiizione  di  un  bisogno  ohe  doveva  fra  breve  manifestarsi, 
a  quel  momento  essa  era  ben  lungi  dalTavere  la  coscienza  della 
fortunata  combinazione  che  presiedeva  alla  sua  nascita,  né  il 
Bitllettino  si  prometteva  al  certo  un  campo  così  vasto  da  spi- 
golare, «ome  quello  che  in  seguito  le  circostanze  gli  hanno 
fornito. 

'  n  primo  concetto  che  dette  origine  a  questa  istituzione  fu 
quellt»*  di  una  Commissione  assai  più  vasta,  che  si  occupasse  di 
ogni  maniera  d'arte,  comprendendo  l'antica  e  la  modèrna,  per 
quanto  poteva  concernere  la  città  di  Roma  e  specialmente  l'am- 
ministì^ione  municipale.  Il  primo  progetto  parve  troppo  vasto. 
e  fu  ristretto  per  allora  ad  una  Commissione  Archeologica,  che 
curaMe  tutte  le  antichità  già  ostenti  in  luce,  e  quelle  che 
potesserf  essere  discoperte  nel  limite  della  giurisdizione  e  pro- 
prianttotó  pertinenti  al  comune  di  Roma. 
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Si  sapeva  fin  d'allora  che  Berna  doveva  necessariamente 
ÌHgrandirsi  per  corriapondere  al. suo  nuovo  ufficio,  e  quindi  che 
grandi  lavori-  sarebbero  occorsi  :  anzi  a  quell'epoca  già  fervevano 
i  progetti  e  le  trattative  per  la  costruzione  di  nuovi  quartieri. 
Ma  erano  ancora  progetti  vaghi  e  per  la  più  parte  iDdeterminatà 
e  che  non  erano  ancora  vivificati  dallo  stimolo,  che  si  è  mani- 
festato assai  piil  tardi,  dal  bisogno  pressante  d'abitazioni;  che 
ansi,  al  primo  movimento  d'espansione  che  si  era  manifestato 
nel  1871,  era  succeduta  una  apecia  di  reazione  prodotta  da  varie 
ragioni,  e  fra  le  altre  dalle  difficoltà  materiali  che  incontrava,  e 
perciò  dal  costo  della  fabbricazione.  La  speculazione  non  aveva 
ancora  acquistata  la  scienza  e  l'audacia  di  &re  ì  suoi  calcoli 
fondandoai  sul  cattivo  gusto  e  sulla  istabilità  delle  costruzioni 

Pur  nondimeno  le  concessioni  dei  quartieri  dell'  Ksquiìino 
e  del  Castro  Pretorio,  e  quindi  del  Celio,  del  Quirinale  e  del 
Viminale,  avevano  già  incominciato  a  fornire  il  lavoro  alla  Com- 
missione e  i  soggetti  al  Bullettino.  E  nell'  anno  1875  la  Com- 
missione presentava  la  sua  prima  Belazione,  secondo  la  quale  a 
quell'epoca  essa  aveva  già  raccolto  48  avanzi  di  pitture,  172 
oj^ti  coDcemwti  l'arte  musiva,  18,761  monete,  881  cretti 
di  scultura,  773  oggetti  in  metallo,  2713  fra  &ammeBtl  ed  ometti 
in  avorio  o  osso,  S44  yaUi  smalti  e  paste  diverse,  2680 ,  terre- 
cotte  e  4281  frammenti  della  stassa  materia  ;  269  pezzi  di  avanzi 
architettonici,  3928  iscrizioni,  579  pietre  dure  o  marmi  prege- 
voli. Aveva  fondato  una  nummoteca  ohe  occupa  un  posto  ^ar- 
chevole  fra  le  collezioni  di  questo  genere;  discoperto  l'i^e^e 
di  Servio  TuUio  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dalla  Porta  Collina, 
rinvenuta  nelle  escavazioni  del  Ministero  delle  Finanze,  fino 
alla  Porta  Esquilisa  sostitaita  nel  secolo  III  dall'arco  4i  Gal- 
lieno; ristabilite  le  posizioni  del  tempio  della  fortuna  Primige- 
nia, degli  Orti  di  Statilio  TaUro,  di  molte  abitmoni  urbane  di 
illustre  memoria  ;  ritrovate  traccio  di  sepolcreti  che  appartwgono 
al  periodo  antichissimo  dell'influenza  dell'arte  etnisca;  riprovate 
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memorie  ed  aTanzi  del  foro  Esqnilino,  degli  orti  di  Mecenate, 
vestigia  delle  mnra  urbane  che  dii^nderano  il  Campidoglio.  Per 
amore  di  brevità  noi  ci  siamo  limitati  a  rumnentare  le  prioci- 
palì  fra  le  indagini  e  le  scoperte  fiitte  dalla  Conanissione  Archoo- 
l<^ea  Municipale  in  questo  breve  perìodo.  Per  nUàmo  essa  aveva 
intrapreso  fin  d'allora  la  statìstica  monmnentale  di  Boma. 

Il  Bullettino,  durante  questi  tre  anni  decorri  dalla  sua  fon- 
dazione, arerà  illustrata  le  scoperte  fette  e  gli  ometti  di  mag- 
giore rilevanza,  che  erano  venuti  ad  arriof^ive  le  oollezìooi  ardieo- 
to^che  della  città. 

I  principali  e  i  più  '  importati  fra  questa  oggetti  fluono 
fin  d'allora  raccolti  per  formare  un  nuovo  braccio  del  Museo 
Capitolino,  che  fu  costruito  l'aiuro  seguente  sotto  la  direzione 
di  un  membro  della  Commissione,  il  compìuito  eonte  Vii^^inio 
Yespignanì,  nel  palazzo  coei  detto  dei  Ctmservatori,  e,  che  fu 
inaugurato  ed  aperto  al  pubblico  U  giorno  25  febbraio  1876.  In 
cotesto  sale,  che  conserrano  ancora  il  loro  carattere  puruamte 
provvisorio,  in  attesa  che  sia  prorreduto  definitivamente,  furono 
esibiti  cretti  d'arte  preziosissimi,  la  apparizione  dei  quali,  in 
tempi  meno  dediti  alla  politica  ed  alla  finanaa,  avrebbe  levato  il 
mondo  a  rumore.  Scordiamo,  fra  tanti  capolarorì,  il  gruppo  di 
scolture,  rinvenuto  nella  notte  del  24  dicembre  1874  entro  una 
c^la  Eottarranea  degli  orti  Liuniaoi  (Commodo  sotto  gli  attributi 
d' Ercole,  la  Venere  Lamiana,  i  due  Tritoni,  le  due  Mnse  ecc.), 
i  marmi  Atti  giardini  Mecenaziani  { rhyton,  cariatidi,  1'  Ercole 
combattente  ecc.),  quelli  doUe  terme  di  Neiwiò  Cenale,  quelli 
de^  orti  Teztiani  ecc.  ecc. 

Circa  quest'epoca  il  movimento  della  febbricazione  oomincàiò 
ad  accentuarsi  pit,  viro,  e  quindi  il  rimascolamoito  delle  terre 
di  quartieri,  rimasti  per  secoli  nella  quiete  e  nell'obblìo,  ad  ope- 
rarsi in  assai  più  larga  scala.  A  quel  momento  la  Coinmissione 
Archeologica  ebbe'  piena  la  oosciénza  della  occasione  IbrtuiAta,  se 
ve  ne  fs  mai,  ehe  si  presuttara  nella  ricostruzione  dì  Boma,  per 
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il  progresso  delle  scienze  storiche  ed  archeologiche.  Ed  infatti 
per  questa  arrentniosa  combinazione  era  concesso  di  riceroare 
aopra  tutti  i  punti  questa  terra  singolare,  che  nasconde  nel  suo 
seno  la  storia  di  venticinque  secoli.  Questa  combinazione  non  ai 
è  presentata  e  non  ai  ripresenterà  forse  mai  più  per  lunghi  secoli. 
Bsea  sentì  tutta  la  sua  responsabilità,  e  sì  pose  all'opera  con  tutti 
i  mezsi  che  erano  a  sua  disposizione. 

Il  suo  compito  era  duplice,  siccome  {^uno  può  facilmente 
comprendere:  quello  dì  raccogliere  per  quanto  più  si  poterà  tutti 
gli  ometti  mobili  che  sì  dìscoprìrano  negli  scavi,  e  l'altro  non 
meno  importante  dì  preservare  dalle  devastazioni  i  monumenti  e 
gli  oggetti  immobili  che  venivano  in  luce. 

Per  provvedervi  essa  completò  il  suo  organamento  interno 
nel  modo  seguente:  un  s^retarìo  della  Commissione  ohe  provvede 
al  disbrigo  degli  affari;  un  direttore  del  Bullettìno,  ambedue  membri 
della  Commissione;  un  capo  d'oflìcio  ohe  dirìge  tutto  l'andamento 
interno  dell'amministrazione;  un  archUetto  disegnatore  che  ha  l'in- 
carico di  rilevare  i  piani  e  i  disegni  degli  oggetti  scoperti  ;  quattro 
ispettori  che  sorvegliano  gli  scavi  nei  diversi  punti  della  città; 
sei  guardiani  che  concoiTono  ai  primi  nella  sorveglianza;  un  custode 
dei  magazzini  nei  quali  si  depongono  gli  oggetti  trovati;  un  impie- 
gato per  la  contabilità;  un  usciere  ed  un  numero  indefinito  d'operai 
a  giornata  che  attendono  ai  dìrersi  lavori.  A  tutto  questo  perso- 
nale, sicoome  al  BuUettino  ed  ai  vari  lavori  ohe  la  Commissione 
intraprende,  essa  supplisce  con  un  assegno  che  le  vìen  fatti) 
dall' amminìstrazioae  municipale. 

Noi  non  seguiremo  passo  a  passo  quel  che  la  Coauttissione 
abbia  operato  nel  primo  campo.  Il  Bullettiiio  archeologico  ne  dà 
un  ampio  ragguaglio  selle  sue  sacoessÌTe  pubblicazioni;  e  alla 
Une  d'ogni  anno  esso  porta  un  esatto  elnco  degli  oggetti  trovati 
e  raccolti  nel  corso  dell'anno. 

Al  momento  ohe  noi  scriviamo,  ì  magazzini  della  Commis- 
sione sono  ripieni  di  statue,   d'iscrizioni,  dì  0j^|8ttì  d'uso,  di 
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matmi  pr»ziosi,.di  framoifiitti  d'ogni  maniera,  «leuni  fra  questi 
della  più  alta  impcHrtanza  etorica  ed  archeologica. 

Già  da  aleuti  anni  si  &ceTa  sentiiis  il  bisogno  di  esporre 
tatti  questi  cretti  allo  stadio  dei  dotti,  e  anche  all'  osBerrazione 
del  pubblico,  che  potesse  ritraine  ammaestramento  e  al  tempo 
stesso  ooDosoere  il  fratto  dell'  opera  solerte  dell'  amministrazione 
mnnieipale.  £  da  lungo  tempo  Tagh^fgiava  la  istituzione  d'on 
nnoTo  Muueo,  ove  depone  i  risultata  di  questi  quindici  anni  di 
ricerche  e  di  larori.  Questo  desiderio  è  stato  realiacato  l'anso 
scorso  dall' amministrasione  moniiàpale;  e  la  fabbrica  di  una 
specie  di  deposito,  aecesaibile  al  pubblico,  di  tutti  gli  oggetti 
per  ora  rinchiosi  nei  magazzini  à  attualmente  in  costruzione  nel- 
r  estremo  limite  nord  del  Monto  Celio,  e  giova  iterare  possa 
essere  inai^puato  1'  anno  prosaimo.  Per  ora  esso  ha  fórme  limi- 
tato e  jDQodesto,  ma  noi  dobbiamo  augurare  che  aia  un  prìnoi- 
pio,  il  quale  sarà  il  germe  di  una  istituzione  ohe  ariji  con  rajnto 
del  tempo  e  della  fortuna  un  più  largo  srilnppo. 

Nel  secondo  compito  la  questione  si  presentava  assai  più 
complessa.  Si  trattava  di  conciliare  la  proserrazione  dei  monu- 
menti con  il  rimiuoTatnento  della  città,  due  interessi  ^[aalmmte 
grandi  ed  importanti  ;  dei  quali  il  primo,  osna  quello  che  eia  affr- 
dato  precipuamente  alle  cure  della  CommissioBe  Archeologica,  per 
la  forza  delle  cose  in  molti  casi  ai  sarebbe  neceflsariamfmto  tra- 
vato a  dovere  cedere  il  passo  al  seccmdo.  Non  ^  che  nella  pi& 
•  gran  quantità  dei  casi  essi  sieso  incompatibili.  B<Hna  ha  dentro 
le  sue  mofa  e  al  di  fuori  assai  gran  spazio  perchè  ì  due  inte- 
ressi vi  possano  avare  il  più  grande  svolgimento  ;  che  anzi,  se  il 
nuovo  potrebbe  non  nuocere  all'  antico,  l' antico  distribiùto  oon 
gttsto  ed  istoUigenza  potrebbe  mirabilmento  rompere  la  mono- 
tonia d'  una  città  moderna  e  produrre  effetti  artàstiai'  utili  al 
tempo  stesso  alla  cultura  generale  e  gradevoli  alla  vista,  come 
in  nessuna  alb^  città  del  mondo.  Ma  in  queste  grandi  trasfor- 
mazioni 9ì  aocumolano  tanti  altri  interessi,  che  sebbene  d'ordine 
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inferi(««  non  sono  meno  imperiodi  ed  esigenti.  E  più  d' c^i  al- 
tro la  speculazione  ha  le  sue  i^gì  e  le  sue  tendoize  inesorar 
bili,  ohe  con  la  precisione  dell'  aiibnetica  e  oca  la  logica  del 
guadilo  pesano  sopra  tutte  le  combinazioni  con  le  quali  ha 
attinenza. 

Il  primo  Bcoglio,  contro  il  quale  sembiava  che  il  governo 
della  CommÌBsìone  nell' esercizio  delle  sue  funzioni  dovesse  an- 
dare ad  uitani,  eia  il  definitìTo  assestamento  del  piano  regola* 
t(H%  La  CNnmissiooe  Archeologica,  per  mezzo  di  alcuni  dei  suoi 
membri  che  fecero  pai-te  della  Commissione  che  presiedè  alla 
redazione  del  progetto  accettato,  uscì  si  può  dire,  senza  tema  di 
esagerare,  vittoriosa  da  quella  prova.  Si  pud  dire  senza  timore 
d'essere  smentiti,  che  non  solo  il  piano  relatore  della  città  di 
Boma  approvato  dal  Consiglio  non  oonti«[ie  alcuna  minaccia  po' 
alcuno  dei  monumenti  importanti  di  EU)ma,  e  che  in  vari  punti 
è  sfato  determinato  da  considerazioni  dirette  a  risparmiarli  ed 
a  conservarli  asdie  ctm  qualche  samfioio  pecuniario  e  dell'ar- 
monia universale  del  piano  stesso;  ma  che  non  pochi  monumenti 
sono  stati  tratti,  per  fatto  d^  piano  r^olatore,  dalle  tenebre 
nelle  quali  giacevano  da  lunghi  secoli,  e  posti  in  evidenza.  Tali 
sono  alcuni  fzatti  delle  mura  di  Servio,  il  fornice  dell'acqua 
vergine  al  Nazareno,  costruito  da  Claudio,  il  palazzo  de  B^s, 
il  palazzo  deU»  Cancelleria,  la  mpe  Gaiàtolina  in  via  della  Con- 
solazione, e  cos)  via  discorrendo. 

Cons^uffliteniente  a  queste  piemesse,  la  Commissione  Àrobeo- 
logica  ha  vegliato  costantemente  perchà  in  tutte  le  questioni  fos- 
sero rispettala  gì'  interessi  che  essa  rappresenta.  B  se  non  sempre  ha 
rìmcito,  ciò  ha  dipeso  da  rs^oni  d' indole  diversa,  có>è  talvolta  da 
necessità  ìnelidtobili,  talvolb  da  interessi  o  avidità  o  privata  o  di 
società  eopra  le  quali  essa  non  aveva  modo  d'agire,  ad  in  ultiBio 
anche  talvolta  dalle  influenze  di  una  corrente  contxaria  che,  facendo 
una  strana  mescolanza  della  storia  presente  con  la  passata,  pre- 
sume  che  la  distrazione  dell'  antico  sia  un  omaggio  al  presente; 
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ma  noi  oi  affrettiamo  di  dire  che  questa  corrente  è  in  Roma  assai 
pooo  poderosa,  e  se  ha  potato  talvolta  far  capoliao,  certo  essa  non 
ha  mai  esercitato  tm'  azione  seguita  e  di  grande  importanza.  Talché 
si  può  conchindere  su  questo,  come  sopra  o^  altro  soggetto,  che 
ooncerae  gli  interessi  archeolt^ci,  che  in  un  cosi  gran  mutamento 
come  quello  che  è  avrenuto  in  Boma,  se  tutto  non  si  è  potuto 
salvare,  come  sarebbe  stato  il  desiderio  d^li  uomini  colti  e  devoti 
al  cnlto  della  storia  edell'antichità,  certo  egli  è  che  gli  studi  archeo- 
logici e  storici  di  questo  perìodo  si  sono  avvantaggiati  infinita- 
mente, più  che  non  ne  abbiaito  scapitato:  che  il  craiquistato  è 
stato  infinitamente  più  che  il  perduto  :  e  che  tutti  coloro  che  sono 
jamiliarìzzati  con  le  difBcoltà  nelle  quali  e'  imbattono  le  ammi- 
nistraùoni  nei  grandi  cambiamenti  politisi  ed  economici,  auriche 
distribuire  una  critica  generica  molte  volte  iagìusta,  sovente  gra- 
tuita e  sempre  inesorabile  all' amministrazioiie  municipale  di 
Boma,  dovrebbero  saperle  grado  delle  cure  prese  e  dei  sacrifici 
incontrati  per  la  preservazione  di  queste  pagini  inestimabili  della 
storia  del  mondo.  È  ad  essa  che  si  deve  se  mi  gran  numero  di 
monumenti  delle  epoche  più  remote  sono  t(»matì  a  vedere  la  luce; 
se  un  numero  appena  calcolabile  d' oggetti  e  d' iscrizioni  sono 
'  entrati  a  far  parte  delle  collezioni  che  illustrano  la  storia  antica. 
E  gli  uomini  colti  che  hanno  fatto  eco  a  qu^ta  critica  più  o 
meno  fondata,  trasportati  dall'affètto  dell'arte  che  professano  hanno 
imitato  r  avaro,  che  imm^nore  dei  tesori  ammassati  si  mett«  in 
disperazione  per  ogni  piccolo  guadagno  perduto.  Questa  è  la 
migliore  delle  loto  scuse  e  che  non  può,  in  una  certa  misura,  non 
trovare  eco  in  ogni  anima  che  senta  altamente  della  scienza  o 
dell'  arte:  Ma  che  non  deve  però  andare  tant'  oltre  da  far  porre 
in  dimenticanza  i  grandi  servigi  resi  in  questa  occasione,  secondo 
che  ì  mezzi  lo  permettevano,  alla  storia  e  all'archeologia  dall'ammi- 
nistrazione municipale  dì  Boma. 

Nella  ressa  d^U  affari  che  si  accumulavano  ogni  giorno  di 
pili,  la  Cfflnmiasione  ha  pare  sentito  come  il  suo  Bullettino  trì- 
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mestzale  non  rispondesse  più  ai  bis(^i  sompre  crescenti,  che 
erano  il  risultato  di  questo  vivissimo  movimento  che  fetvera 
intorno  alla  Boma  antica.  K  principalmente  per  la  sua  incerta 
e  rara  pubblicazione  esso  non  compieva  più  il  suo  ufficio  più 
importante,  quello  cioè  di  tenere  i  suoi  lettori  al  corrente  delle 
scoperte  che  si  succedono  giornalmente.  Ne  avveniva  da  ciò  ohe 
esse  apparivano  il  più  delle  volte  travolte  e  dilTormate  da  pub- 
blicazioni cittadine,  prima  che  il  Bullettino  potesse  occuparsene, 
e  non  rìosoiva  sempre  facile  di  ravviare  l'opinione  dalle  fitlse 
notizie  0  dai  giudizt  erronei  concepiti. 

Queste  considerazioni  hanno  determinato  la  Commissione  a 
procedere  ad  una  riforma  della  sua  pubblicazione  periodica.  la 
quale  è  stata  determinata  in  una  seduta  speciale,  tenuta  a  questo 
scopo,  con  le  norme  seguenti,  che  nu  riportiamo  siccome  furono 
deliberata  dalla  Oommissione. 

Art  1.  Il  Bullettino  della  Commissione  Archeologia  Comunale 
è  destinato  a  dare  sollecito  annunzio  delle  scoperte  di  antichità  che 
hanno  lu<^o  in  Roma,  nel  Suburbio  ed  ìq  tutto  il  territorio  co- 
munale :  delle  deliberazioni  prese  dal  Comune  e  dallo  Stato  p»' 
tutto  ciò  che  concerne  gl'interessi  artistici,  storici  ed  ucheologici 
della  città:  dei  lavori  edilizi  che  hanno  relazione  con  i  monu- 
menti della  città  e  suo  territorio:  delle  pubblicazioni  recentis- 
sime che  a  tali  monumenti  ed  a  tali  interessi  si  riferiscono.  Il  Bul- 
lettino è-  destùiato'  in  pari  tempo  alla  illustrazìoDe  speciale  delle 
cose  più  notevoli,  tornate  in  luce  dal  territorio  sopraindicato,  e 
dei  documenti  inediti  intorno  alle  antichità  orbane. 

Art.  2.  La  pubblicazione  è  fatta  per  fascicoli  mensili,  il  cui 
aggregato  costituirà  ogni  anno  tm  volume  contenente  circa  24  fogli 
di  stampa  e  cicca  16  tavole  d'illustrazione. 

Art.  3.  I  fascicoli  saranno  pubblicati  l'ultimo  giorno  dì 
ciascun  mese. 

Art.  4.  Il  prezzo  di  abbonamento  è  di  lire  veni!  per  annata. 
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Art.  5.  ITd  membro  della  GotnmÌ83ioDe  assume  la  direziODe 
generale  del  Bullettino,  e  lo  compila  sìa  personalmente,  sia  con 
le  norme  indicate  nell'art  8". 

Art  6.  La  direzione  del  Bullettino  è  coadiuvata  da  un  Con- 
siglio di  amministrazione  composto  del  vice-Presidente  e  di  due 
membri  da  ele^etsi  nel  seno  della  Commi^ione  stessa. 

Art,  7.  11  Consiglio  d'amministrazione  vigila  sull'andamento 
generale  del  Ballettino:  dirige  l'azienda  finanziaria:  delibera  sulle 
retribimoDi  da  accordarsi  ai  collaboratori,  e  snlV  accettazione  dei 
loro  articoli,  d' accordo  col  Direttore  :  cura  l' osservanza  dei  patti 
stipulati  con  l'editore:  delibera  sulle  domande  di  scambio  con 
pubblicazioni  scientifìche:  e  prende  cura  della  pubblicità  da 
darsi  al  periodico  stesso. 

Art.  .8.  Il  Direttore  del  Bullettino,  interpellando  se  così 
erede,  il  Consilio  di  amminietrazione,  invita  letterati  estranei 
alla  Commissione  ad  illustrare  un  dato  alimento. 

Art  9.  [Questo  artìcolo  contiene  le  norme  circa  la  retri- 
buzione ordinaria  e  straordinaria  del  Bollettino.^ 

Art  10.  A  coloro  che  detteranno  articoli  gratuitamente,  spet- 
tano cinquanta  copie  od  esti:atti  dell'articolo  istesso.  A  coloro 
che  scrivono  articoli  retribuiti  spetta  soltanto  il  fasoicolo  relativo. 

Art  11.  Hanno  il  tìtolo  di  collaboratori  ordinari  del  Bul- 
lettino, coloro  che  hanno  pubblicato  articoli  nei  primi  tredici  vo- 
Imni.  Ai  medesimi  è  concessa  una  copia  gratuita  del  periodico. 
Saranno  inoltre  preferiti,  ogni  qual  volta  la  Commissione  debba 
aoowdare  ad  estranei  dìrenoni  o  sorv^lianze  di  scavi  ed  altri  ono- 
rifioi  inoaridii. 

S'intendono  avere  rinunciato  al  titolo  ed  ai  privilegi  coloro 
i  quali  per  due  anni  di  seguito  non  abbiano  dettato  articoli 
per  il  Bullettino. 

Art  12.  U  medesimo  titolo  ed  i  medesimi  privilegi  saranno 
at^buiti  per  lo  avvenire  a  ooìoro  ohe  detteranno,  e  di  coi  sa- 
ranno accettati,  non  meno  di  due  articoli  gratuiti. 
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Art.  13.  QQoesto  articolo  parla  del  Dontntto  da  etipulaisi 
con  l'editore,  e  delle  sanzioni  in  caso  di  mancata  ossenana 
dei  patti. j] 

Non  ìBfìig^irà  ad  alcuno  l'importanza  di  queste  modificazioni. 
Il  Bollettiao  Archeologico  dell'ÀJiuQiaiBtrazione  municipale  dì 
Koma,  anziché  essete,  siccome  per  l'addietro,  una  pubblicazione 
irregolare,  meramente  iUustratlTa  dei  principali  soggetti  che  ave- 
vano  presentato  nel  corso  dell'anno  un  interesse  archeologico,  di- 
viene mia  pubblicazione  periodica  mensile,  che  prende  impegno 
dì  rendere  esattamente  conto  di  tntte  le  scoperte  che  avven- 
gono nel  mese,  e  di  tutto  il  movimento  edilizio  della  città,  in 
relazione  con  l' archeologia  e  con  l' arte.  Essendosi  di  questi 
giorni  sollevate  polemiche  così  vive  e  questioni  cosi  delicate 
sopra  la  conservazione  dei  monumenti  antichi,  la  Conunisàone 
Archeologica  ha  credato  rendere  un  gran  servizio  alla  scienza 
e  dare  una  alta  sodis&zione  all'opinione  pubblica,  inaugurando 
un  sistema  ruotare  dì  pubblicazioni,  che  tenga  il  pubblico  al  <sor* 
reste  indistintamente  degli  acquisti  e  delle  perdite,  ossia  di  quel 
che  si  discopre  e  si  conserva,  e  di  ciò  che  per  una  causa  o  l'altra 
non  può  ooDservarsì.  Noi  a^nngeremo  a  questo  proposito  che 
t^iqnalvolta  ò  awenato  che,  o  per  la  legge  ineluttabile  del 
tempo,  0  per  cause  preponderanti,  taluni  frammenti  anche  poco 
importanti  di  storia  o  di  arte;  hanno  dovuto,  o  essere  di  nuovo 
sottutti  alla  vista  e  allo  studio  per  le  nuove  costruzioni  o  di- 
strutti, la  Commissione  ne  ha  conservato  e  ne  conserva  memoria 
illustrativa.  La  miglior  parte  di  queste  illustrazioni  è  stata  finora 
e  eimtìnnerà  ad  essere  constata  alle  pE^e  del  Bollettino. 
Questo  nuovo  indirizso  ohe  prende  il  Bnllettiiio  verrà  a  colmare 
le  i^tazioni  provocate  dall'incertezza  e  dalle  notizie  inesatte,  e  a 
mettere  in  evidenza  lo  stato  reale  |delle  cose,  sopm  il  qude  i  giu- 
dizi d'ora  in  avanti  potranno  essere  fondati  sopra  dati  certi. 

La  parte  biblii^rafica  completerà  il  corredo  delle  notizie. 
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Con  questi  brerì  cenni  noi  presentiamo  al  pnbbUco  colto  la 
naora  serie  del  Ballettino  archeologico,  che  s'inaugura  col  pre- 
'  sente  fascìcolo,  il  quale  è  rìassuntìvo  di  tutto  ciò  che  è  avrenuto 
d'importante  in  Boma  in  &tto  d'archeol<^  e  d'arte  antica  nei 
primi  tre  mesi  dell'anno  corrente. 

Noi  speriamo  che  esso  incontrerà  il  fovore  di  tutti  coloro 
che  s'interessano  ad  un  soggetto  così  importante  per  k  vita  pas- 
sata e  presente  della  nazione,  e  per  la  storia  del  mondo:  e  sa- 
remo assai  soddisfatti  se  ne  trarremo  testimonianza  che  il  nostro 
buon  volere  ha,  per  quanto  ò  in  noi,  corrisposto  all'altezza  e 
all'opportunità  del  subietto. 

Il  vice-Prendente  della  Commmìone 
P.  NoBIU-VlTBLLEBCHI 
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DI  UlT  UZTBEO  FESTIITENTZ  ALLA  CASA  SE'  NUlOfl 
SCOFESTO  NELLA  VIA  FIRENZE 


Ne]  (licembre  dell'anno  testé  decoieo,  allo  scopo  di  piolim- 
gare  la  ria  Firenze  fino  all'incontro  della  via  Venti  Settembre, 
venivano  demolite  le  fabbriche  barberiniane  adiacenti  alla  piccola 
chiesa  di  S.  Gaio,  già  innanzi  demolita  :  bì  riconobbe  pertanto  che 
qaeste  fabbriche,  come  pure  la  ricordata  chiesa,  erano  fondate  sopra 
antichi  edifizi  di  cui  altre  traccie  erano  apparse  per  la  costruzione 
del  palazzo  del  Ministero  della  Guerra,  secondochè  io  stesso  ebbi 
V  onore  di  dichiarare  in  questi  fogli.  Vedi  Bull.  Arck.  Com. 
Anno  1885  pag.  1  e  8^. 

Della  esposizione  di  queste  nuove  scoperte  il  chiarissimo 
comm.  Lascìani  voUe-con  la  sua  abituale  cortesia  affidarmi  l'ono- 
revole incarico,  ed  eccomi  senz'altro  a  riferirne  brevemente,  e  per 
quanto  io  valgo,  ai  lettori  del  BuUettìno. 

Che  sull'area  occupata  dalla  casa  Mariani,  dalla  chiesa  di 
S.  Caio,  e  dalla  parte  NE  del  palazzo  del  Ministero  solvesse  già 
la  casa  urbana  de'  Nummi  Albini,  fa  dimostrato  nel  predetto 
mio  scrìtto,  traendone  argomento  dalle  molte  scoperte  epigrafiche 
avvenute  a  più  riprese  nei  luoghi  citati.  Mi  piace  qui  ricordare 
che  il  cippo  maimoreo  di  quel  M.  Nummìo  Albino  console  ord.  per 
la  seconda  volta,  forse  nel  345,  fu  rinvenuto  appunto  cavandosi 
le  terre  per  le  fondazioni  della  precitata  chiesa  di  3.  Caio. 
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Non  cadremo  però  in  errore  attribuendo  ad  una  parte  della 
casa  de'  Kommi  le  reliquie  di  edifizi  tornate  ora  alla  luce  per 
la  sistem^ione  di  ria  Firenze,  e  delle  qu^  presento  l'icnografia 
nella  tay.  IV,  fig.  3. 

£d  è  a  notarsi  prima  d'c^l  altro,  che  le  opere  laterizio  dei 
Nummi  solano  sopra  gli  avanzi  di  più  vetusti  edifizi,  ì  di  cui 
muri  son  costruiti  di  grossi  parallelepipedi  di  tufa  secondo  l'uso 
de'  tempi  repubblicani.  Il  riconoscere  la  pertinenza  e  la  destina- 
zione di  tali  anticbissime  fabbriche  è  problema  non  solo  di  ardua 
ma  forse  d'impossibile  soluzione;  dirò  soltanto,  che  debbono  avere 
appartenuto  a  qaalche  sacro  o  a  qualche  pubblico  edificio  di 
una  certa  importanza,  argomentandolo  da  un  pezzo  di  colonna 
scanalata  di  peperino  del  diametro  di  m.  0,45  e  da  un  fram- 
mento di  el^antissima  cornice  di  terracotta  pertinente  ad  un 
grande  basamento   curvilineo  di  tempio,  o   di  edicola  circolare. 

Questi  troramenti  avvennero  sullo  stesso  piano  dove  posano  ì 
mori  di  tufa  segnati  in  pianta  con  la  lettera  a  e  visibili  pure 
in  alzato  nelle  figure  1  e  2  deUa  indicata  tavola.  L'orientazione 
di  questi  vetusti  monumenti  è  conservata  nell'edificio  superiore 
de'  Nummi,  ed  era  in  relazione  con  la  via  pubblica,  della  quale 
apparvero  le  lave  ancora  a  posto,  alla  profondità  di  m.  3,60  dal 
piano  attuale  nel  luogo  s^i;nato  in  pianta  eoa  la  lettera  b. 

Per  quest'ultima  scoperta  non  ò  più  a  dubitare  dell'indi- 
rizzo che  aveva  La  via  puòHea,  cui  siccome  ad  arteria  princi- 
pale della  regione  VI'  era  assai  probabilmente  dato  il  nome 
di  Alta  semita.  Questa  strada  veniva  a  corrispondere  quasi  esat- 
tamente con  la  ria  Tenti  Settembre  (Tedi  il  ricordato  mio  artìcolo 
pag.  21). 

Tornando  ora  alle  costruzioni  dei  Nummi  Albini,  queste  dal 
canto  della  strada  sono  così  rovinate  da  non  potersene  la  modo 
E^Guno  restituire  la  pianta.  La  parte  più  iatema  invece  trovasi 
in  buonissimo  stato  di  conservazione,  esistendo  ancora  le  volte 
di  molti  Incubi,  che  nelle  sorrappiata  case  moderne  erano  stati 
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utilizzati  Bìccome  cantine.  Questa  parte  dell'edificio  consta  di  un 
rettangolo  alquanto  allungato,  diviso  in  cinque  vani  di  rane 
dimensioni,  ed  è  a  sua  volta  circondato  per  tre  lati  da  un  am- 
bnlacro  o  criptoportico  illuminata  da  alcune  pìccole  fenestre  o 
feritoie  praticate  nelle  lunette  della  volta  a  bolle.  Dei  lu<^hi  - 
intenti  però  alcuni  non  ricevevano  ohe  una  fioca  luce  riflessa,  altri, 
come  quello  s^ato  in  pianta  con  la  lettera  A,  ne  erano  afhtto 
privi  Un  andito  assai  più  ampio  era  aperto  sul  lato  non  occu- 
pato dal  criptoportico,  e  questo  prolongandosi  fino  alla  strada 
doveva  servire  di  vestibolo  al  gruppo  di  stanze  che  andiamo 
descrivendo.  Né  dee  tralasciarsi  dì  osservare,  come  tali  stanze,  ri- 
spetto alla  loro  ^piezza  superficiale,  si  dimostrino  assai  schiac- 
chìato,  non  misurando,  dal  pavimento  all'intradosso  della  volta, 
che  metri  2,50  d'altozza.  Sarebbe  riuscito  assai  malagevole  sta- 
bilire a  quale  scopo  fosse  stata  destinata  questa  isolata  e  recon- 
dita parto  del  palazzo  urbano  de'  Nummi,  se  la  fortunata  scoperta 
di  un  dipinto  sopra  una  delle  pareti  minori  della  stanza  (let- 
tera A)  non  ce  ne  avesse  porto  incontestabile  alimento.  La  pa- 
rete NE  dì  questo  luogo  apparve  rivestita  di  un  intonaco 
bianco  che  serviva  evidentomento  a  riooprìre  una  più  antica  pit- 
tura della  quale  trasparivano  appena  debolissimi  indìzi  Proce- 
dutosi con  (^i  cnta  a  raschiare  il  detto  intonaco  bianco,  si  rico- 
nobbe nella  primitiva  decorazione  pittorica  la  rappresentazione 
del  Mitra  Taurottono.  La  destinazione  della  stanza  era  onuai 
accertata  :  noi  dovevamo  in  questa  riconosceie  un  sacrario  erètto 
al  persidìco  nume  entro  i  confini  dell'abitazione  de'  Nummi 

Non  01^0  opportuno  intrattonennì  intorno  al  culto  e  alle 
diverse  forme  che  ebbero  i  sacrari  e  i  tompli  di  Mitra;  che  argo- 
mento vieto  darebbe  ed  impari  a&tto  alle  mìe  forze.  Bicorderò 
solo  che  il  chìarisfiimo  comm.  G.  L.  Visconti,  che  già  con  tanto 
erudizione  e  dottrina  aveva  illustrato  il  mitreo  ostiense  annesso 
alle  eoA  detto  torme  dì  Antonino  Fio  (Vedi  A/mali  dell' ItistiMo 
di  C.  A.  1864  p.  147)  e  gli  edifizi  metroaci  parimenti  scoperti 
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ìd  Ostia  (Annali  1868  p.  362),  ha  in  questi  ultimi  tempi  rac- 
colto con  ugual  copia  dì  erudìziooe  tutto  quanto  si  riferisce  al 
mistico  culto  persiano,  dichiarando  i  recenti  trovamenti  mitriaci 
avvenuti  nella  nostra  città  (Vedi  Bulleiiino  della  Commissiojie 
Archeologica  Comunale  1873  p.  Ili  s^.,  1874  p.  224segg.)- 

La  nostra  pittura  ci  presenta  il  sacrificio  del  toro,  secondo 
l'estrinsecamento  dato  sempre  a  questo  mito  dall'arte  romana. 
Mitra,  H  Dio  che  personifica  la  potenza  solare,  la  potenza  attiva 
vivificatrice,  afferra  con  la  sinistra  mano  le  narici  del  toro 
simbolo  dell'elemento  lunare  o  imiido,  mentre  col  ginocchio  si- 
nistro ne  preme  il  dorso.  Il  braccio  diritto,  troncato  nel  dipìnto, 
doveva  indubbiamente  colpire  il  fianco  dell'animale  col  pugnale, 
la  cui  guaina  pende  dal  fianco  del  nume.  Del  cane  che  nelle 
rappresentazioni  mitrìache  accenna  a  Sirio,  il  custode  del  cielo, 
il  regolatore  dell'anno,  non  restano  che  le  zampe  posteriori  e  parte 
del  dorso;  esso  però  si  drizzava  verso  la  ferita  del  toro  fino  a 
lambirne  il  sangue,  donde  derivavano  nuove  fonti  di  vita,  siccome 
dalle  invernali  pì<^e  emana  la  primavera.  La  coda  del  toro 
sebbene  appena  riconoscibile  ci  si  mostra  terminata  dal  consueto 
mazzolino  di  spiche,  simbolo  della  fertilità  dell'anno.  Secondo  la 
prisca  teogonia  persiana  infatti  cinquantacinque  specie  di  grani 
erano  originate  dalla  coda  del  toro  (Vedi  Lajard,  Mérnoire  sur 
deux  basreliefs  mithriaqites  qui  ont  été  decouverts  en  Transyl- 
vanie.  Paris  1840  pag.  18). 

Lo  scorpione  in  atto  di  abbrancare  gli  organi  genitali  dell'ani- 
male sacrificato,  non  manca  a  ricordare  nel  nostro  dipinto  il 
segno  zodiacale  d'antunno  e  la  morente  natura  in  opposizione  a 
quello  del  toro  siccome  costellazione  della  primavera  (cf  Stark, 
Zwei  Mitraeen  der  grossherxog  -  Allerihumersammlung  in 
Karhruhe,  nella  Festschrift  sur  XXI Y  Versammlung  deutscher 
Philologen  und  Schalmànner.  Heidelberg  18G5).  I  due  ministri 
lampadofori  che  con  hi  face,  l'uso  innalzata  \  altro  rivolta  a  terra, 
adombrano  all'innalzarsi  e  all'abbassarsi  del  sole  sul  nostro  pia- 
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neta  negli  equinozi  di  prìmaTera  e  di  antunno,  sou  pure,  secondo 
le  più  OTvie  rappresentanze  artìstiche  di  questo  mito,  figurati  noUa 
pittura  a  fianco  di  Mitra  ed  hanno  le  gambe  iDcrocìcchìate.  Chi 
abbia  con  attenta  cura  esaminato  il  dipinto  arra  forse  potuto  ^co- 
noscere in  alto  verso  sinistra  l'indizio  di  una  iaccia  umana,  che 
potrebbe  riferirsi  alla  protome  del  sole  ed  in  tale  ipotesi  sulla 
destra  non  poterà  mancare  quella  della  lana.  Da  alcune  traccie 
dì  verde  che  rimaneTano  ancora  a  t«i^o  del  lampadoforo  di  destra 
potrebbe,  alimentarsi,  che  avessero  pur  figurato  io  questa  rappre- 
sentazione, il  cipresso  ed  altro  albero  pomìfero,  noti  simboli  so- 
lari che  altre  volte  appaiono  ne'  monumenti  mitriaci  (Vedi  iL  pre- 
lodato  C.  L.  Visconti  nel  Bulleliino  della  C.  A.  C.  1874  p.  233). 

Accennato  cosi  brevemente  al  concetto  del  dipinto  nel  mitreo 
di  vìa  Firenze,  dipìnto  che  come  più  oltre  diremo  non  si  è  potnto 
conservare  sul  luogo,  né  distaccare  per  intiero,  non  resta  che  de- 
seriveme  il  colorito,  dal  quale  questa  rappresentazione  mìtriaca 
trae  una  non  comune  importanza  che,  per  quanto  io  mi  sappia,  h 
questa  l'unica  espressione  pittorica,  che  ci  abbia  tramandato  l'an- 
tichità, sul  sacrificio  del  mistico  toro. 

Che  a  Mitra  fosse  proprio  il  colore  rosso,  era  cosa  già  nota 
e  per  tm  basaorilìevo  polìcromo  esìstente  nel  coriìle  ottagono  del 
Museo  Fìo-Clementìno,  dove  il  berretto,  la  tnnìca  ed  il  man- 
tello 0  candjB  del  nume  sono  colorati  di  rosso,  e  per  i  frammenti 
del  gruppo  che  sotgeva  sull'altare  del  Mitreo  Ostiense,  nei  quali 
frammenti  si  riconobbe  la  frigia  tiara  pur  colorita  di  rosso.  £  di 
questo  stesso  colore  sì  rinvennero  dipiote  le  pareti  dì  alcuni  mi- 
trei,  siccome  quello  già  menzionato  dì  Ostia  e  i  due  di  Heddem- 
heim  (cf.  Visconti  Annali  dell'InstUulo  1864  p.  158). 

Nel  dipìnto  di  cui  abbiamo  tenuto  parola,  il  Dio  persiano  ci  si 
dimostra  ricoperto  del  caratteristico  berretto  dì  color  porpora,  e 
dello  stesso  colore  ha  la  tnnìca,  il  candys  svolazzante  sull'omero 
destro,  e  le  anassaridi  strette  alla  gamba  per  modo  da  crederlQ 
pìtittceto  maglie  che  brache.  Né  è  a  supporsì  che  l'artefice  abbia 


oy  Google 


22  Di  m  Mitreo  pertinente  alla  cata  dé'Nummi 

per  Diligenza  trascurato  di  tracciarvi  le  pieghe;  poiché  queste 
appariacono  nel  candye  e  nella  tiara,  e  d'altronde  tutto  il  dipinto 
è  condotto  con  non  poca  cura,  tanto  che  mi  parrebbe  doversi  ascrì- 
vere alla  fine  del  IP  o  agli  inizi  d«l  secolo  III".  I  Lampadoforì 
poi  indossano  una  tanica  gialla  priva  di  maniolie,  e  di  un  giallo 
aranciato  tendente  al  rosso  hanno  il  berretto  e  i  calzari  :  dell'Iden- 
tico colore  del  candys  di  Mitra  sono  i  mantelli  dt  questi  ministrì 
che  altra  differenza  dì  vestiarìo  non  offrono,  se  non  quella  del 
colore  delle  brache  strette  pur  queste  alla  gamba,  e  che  nell'uno 
sono  verdi  nell'alba)  di  un  color  castano.  £  qui  mi  sia  permessa 
un'  ipotesi,  forse  soverchiamente  arrischiata.  Non  potrebbe  l'artista 
per  arventuia  nel  color  verde,  onde  egli  ha  distìnto  le  brache 
del  genio  che  è  a  deatra,  aver  volato  alludere  alla  rifiorente  pri- 
mavera sìmbol^giata  appunto  in  questo  miniatro  dalla  face  sol- 
levata, ed  al  tardo  autunno  nel  colore  di  foglia  morta  dato  alle 
brache  dell'altro  compagno  di  Mitra  che  stava  a  significare  in 
tutte  le  rappresentazioni  di  questo  mito  l'autunnale  equinozio  ? 

A  compiere  il  meglio  che  per  me  si  possa  la  dichiarazione 
della  pittura,  debbo  aggiungere,  che  di  una  tìnta  bigia  luminosa 
e  calda  è  colorito  il  corpo  del  toro,  che  giallo  è  lo  scorpione  e 
che  per  tono  e  per  ma^or  fi-eddezza  di  tinta  sì  distacca  sul  fondo 
oscnrissimo  del  quadro  la  figura  bigia  del  cane.  In  questo  fondo 
in  cui  l'illusione  è  accresciuta  dalla  forma  curvilìnea  della  volta, 
come  può  vedersi  nella  %.  2  della  tavola  che  accompi^a  questo 
scrìtto,  io  credo  abbia  voluto  l'artefice  rappresentare  la  mistica  grotta 
ove,  secondo  le  dottrine  di  Zoroastro,  era  stato  compiuto  il  sacrificio 
del  toro.  Un'  altra  particolarìtà  deriva  pure  alla  nostra  pittura  da 
ima  specie  di  nimbo  o  di  aureola  che  circonda  U  capo  del  nome. 

Venendo  ora  aUa  decorazione  del  mitreo,  da  alcune  partì 
d'intonaco  ancora  conservate  sulla  volta  mi  è  stato  ^possibile- 
rìconoscere,  come  a  questa,  e  di  conseguenza  pure  alle  pareti, 
fosse  stato  dato  per  mezzo  del  pennello  l'aspetto  del  tufo,  onde 
la  sala  cho  abbìam  già  veduto  soverchiamente  schiacciata  doveva 
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rappresentue  una  grotta  o  speleo,  quasi  ad  imitazione  di  quei 
veri  antri  che  fio  dal  principio  servivano  al  colto  ed  alle  inizia- 
zioni mitrìache.  Altro  esempio  di  uno  speleo  artificiale  ci  è  of- 
ferto nel  più  inferiore  do'  sotterranei  della  basilioa  dì  S.  Clemente 
sul  Odio  (cf.  quanto  ne  scrisse  in  proposito  l'illostre  De  Bossi 
Bulleitino  di  Archeologia  Cristiana  1870  p.  153  e  ee^.).  n  pavi- 
mento di  questo  sacrario  era  originariamente  di  o^uj  signinam, 
più  tardi  vi  fn  sovrapposto  un  musaico  geometrico  a  tessere  bianche 
e  nere,  e  dall'incominciare  il  detto  musaico  a  circa  un  metro  di 
distanza  dalla  parete  longitudinale  di  contro  all'ingresso,  e  dal  ritro- 
varsi nel  muro  di  fondazione,  come  dimostra  la  fig.  2  una  forte  ri- 
B^,  può  alimentarsi  che  almeno  lungo  la  parete  stessa  avesse 
ràistito  ano  di  quei  podi  o  scaglioni,  che  sì  rificontrano  d'ordinario 
in  tutti  ì  mìtrei,  e  che  servirono  forse  ai  sacri  banchetti  degli  ini- 
ziati. Una  particolarità  por  d^a  di  nota  sì  è  questa,  che  il  pri- 
mitivo opus  gigninum  posato  sopra  mi  riempimento  artificiale 
era  in  un  ponto,  come  si  scoile  nella  fig.  1,  sorretto  da  una 
grande  olla  fittile  ohe  si  ritrovò  colma  di  terra.  Quest'olla  pc^ 
giara  sullo  stesso  piano  di  quei  vetusti  muri  dì  tufo  dell'era  repub- 
blicana, visìbili  nelle  nostre  figuro,  e  de'  quali  dicemmo  piti  sopra. 
Le  traccie  dì  restauro  operate  nel  mitareo,  non  si  riconoscono  sol- 
tanto nella  sovrapposizione  del  mosaico  al  pavimento  signino, 
ma  pure  sulla  saperficie  della  parete  contenente  la  già  descritta 
pittura  :  infatti,  quando  forse  il  dipinto  o  per  l'umidità  o  per  forza 
di  tempo  aveva  incominciato  a  deteriorare,  fd  creduto  opportuno  dì 
sovrapporre  si.  dipinto  stesso  una  nuova  e  simile  rappresentazione 
del  sacrificio  mitriaco  a  rilievo  di  stucco.  In  tale  lavoro  fii  spicco- 
nato l'antico  intonaco  per  &r  la  traccia  delle  nuove  figure,  il'di  cui 
rilievo  venne  sostenuto  a  mezzo  di  chiodi  infissi  nel  muro;  e  si  ebbe 
l'avvertenza  di  spostare  tutte  queste  nuove  figure  verso  destra  per 
modo,  che  la  rappresentazione,  dipinta  potesse  servire  durante  il 
lavoro  di  modello  a  quella  plastica;  e  quando  quest'ultima  opera 
fu  compiuta  si  ricopri  dì  bianco  ogni  cosa,  e  le  traccie  della  pit- 
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tara  rimasero  completamente  nascoste.  Da  quanto  ho  detto  chiai-o 
apparisce  il  perchè  non  BÌa  stato  possìbile  trasportare  intiera^ 
mente  il  dipinto  ;  la  testa  del  nume  e  le  ^;ure  dei  lampadofori 
che  non  erano  state  dann^^ate  dalle  spicconature  e  dai  chiodi 
per  la  nuova  rappresentazione,  furono  a  cura  della  Commissione 
archeoli^ca  municipale  distaccate,  ed  andranno  ad  arricchire 
così  l'insigne  gruppo  de'  monumenti  mitriaci  nei  musei  capito- 
lini ;  gruppo  rappresentato  unicamente  da  opere  di  scultura.  Che 
ne'  templi  e  ne'  sacrari  di  Mitra  si  usassero  delle  figurazioni  pit- 
toriche se  ne  aveva  già  memoria  in  quell'iscrizione  marmorea  di 
Tdltschach  (C- 1.  L.  Ili  n.  4800)  dalla  quale  si  apprende  come 
HILARVS  ■  AVG  ■  LIB  TAB  ■  Vatrimoni?  Kegai  Horiei  "E  EPI- 
CTETVS  ARK  ■  AVG  ■  N  •  TEMplum  IMithrae]  VETVSTATE 
CONLapSwm  SVMPTV  ■  SVO  ■  CVM  ■  PICTVRA  ■  KEYEcerunl 
IMF  •  D  ■  N  •  GORDIANO  ■  AVG  ■  "E  ■  AVIOLA  ■  CCS  (anno  239), 
ma  Snc  alla  scoperta  da  noi  ora  deiicrìtta  nessun  monumento  ci 
aveva  presentato  un  dipinto  con  la  rappresentazione  del  mistico 
sacrificio  persiano,  poiché  le  ben  note  pitture  del  sepolcro  di 
Vibia  e  di  Vincenzo,  sebbene  rlferentisi  al  culto  mitriaco,  non 
ci  offerivano  l'atto  solenne  dell'immolazione  del  toro  in  eni  si 
Tnanifeata  tutta  la  potenza  vivificatrice  del  nume. 

Riconosciuto  dunque  indubbiamente  nel  luogo  entro  cui 
ci  siamo  a  lungo  intrattenuti  un  artificiale  speleo  mitriaco,  io  credo 
che  le  altre  stanze  adiacenti  e  gli  ambulacri  o  criptoportici  che 
lo  circondano  abbiano  tutti  servito  all'esercizio  ed  alle  iniziazioni 
del  misterioso  culto;  non  altrimenti  infatti  potremmo  8pi^:arci 
la  loro  limitata  altezza,  la  scarsità  della  luce  diurna  e  la  loro 
disposizione  affiitto  isolata  dal  resto  della  casa.  Ciò  ammesso,  vorrei 
perraettemti  un'  altra  congettura  intomo  ad  un  pozzo  che  si  apre 
all'estremità  di  uno  de'  corridoi  e  precisamrate  nel  luogo  sanato 
sulla  pianta  con  la  Iettata  e.  W  detto  pozzo  comunica  diretta- 
mente con  un'  antica  gallerìa,  che  &C0va  forse  parte  di  quel  si- 
stema di  drenaggio  di  cui  ebbi  a  parlare  dichiarando  le  scoperte 
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arrenute  nell'acea  del  ministero  della  Oaerra  (cf.  Bullettino  Comu- 
nale 1885  p.  4).  Ponendo  ora  mente  che  il  tanrobolio  ed  il  crio- 
bollo  erano  dì  frequente  offerti  ad  onore  di  Mitra,  non  mi  sem- 
brerebbe strano  il  pensare  che  il  ricordato  pozzo  avesse  potato 
servire  al  compimento  dello  due  impure  cerimonie.  E  a  questo 
proposito  non  v(^Uo  tralasciare  la  menzione  di  un  monumento 
tornato  alla  luce  in  prossimità  del  nostro  mitreo  e  che  al  culto 
di  Mitra  strettamente  si  riferisce;  intendo  dire  del  cippo  mar- 
moreo di  Alfenio  Ceionio  Giuliano  Kamenio,  scoperto  nell'estate 
del  1884,  cavandosi  le  terre  per  le  fondazioni  della  nuova  chiesa 
Scozzese,  nell'area  già  della  villa  Barberini  (cf.  Notisie  degli 
Scavi  1884  p.  221).  Il  cippo  fu  dedicato  ad  Alfenio  . . .  PATAi  • 
«acRORVM  SVMMI  INVlC/i  ■  m«THRAE  EHEROPHANT  AEHE- 
CA/E  ARCHIBVCOLO  DEI  LIBERI  ■  XV  ^J^■RO  ■  S  ■  F  ■  TaV- 
ROBOLlATO  DEVM  tAatriS  etc.  ed  era  stato  innalzato  con 
la  statua  nella  casa  stessa  dì  Ceionio,  ohe  trovavasi  p^^  di  contro 
a  quella  del  Nummi  dall'altro  canto  ieWAlta  semita.  Col  gentilizio 
di  Ceionio  noi  ritroviamo  pure  designato  uno  dei  N'unmù  Albini 
e  precisamente  quel  M.  Nummio  Ceionio  Annio  Albino,  pretore 
urbano  e  prefetto  della  città  nel  256,  e  forse  figliuolo  al  Nummio 
Senecione  Albino  console  del  227  (Tedi  il  ricordato  mio  scrìtto 
pi^.  10).  Da  ciò  è  dato  inferire  che  oltre  alla  vicinanza  delle  case 
de'  Ceionì  e  de'  Nummi,  ima  qualche  parentela  od  affinità  doveva 
pure  esistere  fra  le  due  fam^lie,  e  non  è  improbabile  che  Alfenio 
Ceionio  il  pater  sacrorurn  Summi  Invidi  Mithrae  avesse  eser- 
citato i  misteri  del  suo  sacerdozio  nel  vicino  sacrano  mitriaco 
della  gente  Nummìa. 

Innanzi  di  chiudere  qaeste  mie  poche  e  disadorne  parole  non 
mi  resta  che  a^m^ere  una  semplice  menzione  dei  poGhìsaimi  tro- 
vamentì  -avvenuti  tra.  le  terre  dì  scarico;  ricorderò  pertanto  due 
pìccole  e  sottili  lastre  di  marmo  giallo,  tagliate  in  forma  di  foglie 
di  acanto,  le  cui  costole  sono  tracciate  a  giaffito  e  che  appar- 
tennero  indubbiamente   ad   im   opm   sedile  dì   qualche   pavì- 
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mento  nella  casa  de'  Nummi.  E  alle  decorazioni  della  casa  atessa 
doveva  pare  spettare  un  capitello  assai  malconcio  di  manno  bianco, 
d'ordine  corintio  e  di  fattura  raramente  squisita.  È  alto  metri  0,35 
e  misura  al  sommoscapo  m.  0,26  di  diametro.  Dagli  stessi  sca- 
richi proviene  pure  una  testa  virile  marmorea  madore  del  vero 
dì  ottimo  artificio  e  di  buona  conservazione.  Questi  pochissimi 
frammenti  altro  pr^io  non  hanno,  se  non  quello  di  coiLfennare 
la  ricchezza  decorativa  del  palazzo  urbano  de  NujQimi. 

Credo  finalmente  utile  riportare  i  sdenti  marchi  %ultnì 
ricavati  dai  muri  degli  ediflzi  di  cui  ho  trattato: 

a  MRL  MESSAL  ET  PEDON 

COS 
b  SEX  •  PLOTITIA  EX  PR  C  N     0 

■  e  STAtMREStT-/ 

Alessandro  Capannam 
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HOTIZZE  DEL  MOVIUENTO  EDILIZIO  BELLA  CITTÌ 
nr  BSLAZIOITE  coir  L'ASCHEOLOaiA  E  L'A2TE. 


À)  Conservazione  dei  monumenti  urbam. 

Avendo  il  giornale,  il  Moraing  Post  pubblicata  nel  n.  S5489 
una  lettera  anonima,  nella  quale  si  deplorava  la  demolizione  di 
nn  eosidetto  ■  manaoleo  di  Gasa  Tonda  ■  in  piazza  Vittorio  Ema- 
nuele all'Esqnilino,  affermandosi  che  un  simile  &tto  ampiamente 
giustificava  l'accusa  di  vandalismo  lanciata  di  recente  contro  il 
comune  di  Boma,  l'on.  sindaco  duca  Torlonia  ha  diretta  al  citato 
giornale  la  lettera  acuente,  comparsa  nel  n.  35496  del  27  marzo. 
La  pubblicazione  è  acconpagnata  da  un  notevolissimo  leader,  o 
artìcolo  di  fondo,  nel  quale  l'opera  del  Comune,  a  tutela  delle 
antichità,  è  vigraosamente  ed  efficacemente  difesa. 

>  Signore  ! 

■  Permettetemi  di  esprimere  la  mia  profonda  sorpresa  pel 
fatto  che,  ogniqualvolta  sorge  qualche  controversia  intomo  ai 
monumenti  e  alle  antichità  romane,  i  corrispondenti,  che  ci  fauno 
l'onore  di  prendere  interesse  pei  nostri  affari  particolari,  non  hanno 
mai  una  parola  dì  lode  pei  meravigliosi  miglioramenti  e  per  le 
scoperte  latte  nel  campo  archeologico  a  Boma  negli  ultimi  16  anni, 
n  loro  solo  dovere  e  il  loro  solo  piacere  sembra  essere  quello  dì 
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denunziare  la  demolizione  dì  qualche  pezzo  di  antiche  mura  umili 
e  senza  nome,  specialmente  quando  la  demolizione  è  richiesta  da 
una  assoluta  necessità  pubblica. 

>  Avevamo  ragione  di  aspettarci  quest'atto  di  giustizia  da  co- 
loro che,  pel  semplice  fatto  di  entrare  nella  controversia,  mo- 
strano quanto  sia  profondo  l'interesse  che  sentono  verso  Roma  e 
verso  i  suoi  monumenti. 

••  Ma  lo  sperammo  invano. 

«  Che  importa  se,  mercè  gli  sforzi  riuniti  del  municipio  e 
dello  Stato,  il  nostro  patrimonio  artistico  e  archeologico  è  più  che 
raddoppiato  dal  1870  in  poi? 

-  Se  la  valle  del  Foro  è  stata  scavata  da  una  estremità  all'al- 
tra, insieme  alla  casa  delle  Vestali  e  ad  una  gran  parte  del  monte 
Palatino? 

•  Se  le  t«rme  di  Caracalla  possono  ora  vedersi  in  tatto  il  loro 
splendore  e  la  loro  magniScenza? 

*  Se  le  case  attorno  e  di  fronte  al  Pantheon  sono  state  espro- 
priate e  distrutte? 

•1  Se  le  mura  di  Servio  sono  state  scoperte  e  lasciate  in  piedi 
in  40  ponti  differenti? 

■  Se  i  giardini  di  Mecenate,  l'Emporìum,  l'Arce  Capitolina, 
il  tempio  di  Claudio  sul  Celio,  le  arenazioni  dell'aquedotto  va- 
gine al  Nazareno,  il  foro  di  Augusto  e  tanti  altri  famosi  edifici 
sono  stati  messi  alla  luce  e  ^giunti  in  modo  permanente  alla 
lista  dei'  nostri  monumenti  e  delle  curiosità  dì  Roma  ? 

■  Che  import»  se  sono  state  trovate  370  fra  statue  e  busti, 
messe  da  parte  per  essere  esposte  nel  nuovo  Museo  Urbano? 

■  Se  insieme  alle  statue  sono  state  trovate,  in  quantità  im- 
mensa,  monete,  terrecotte,  iscrizioni  (quasi  3000),  ^oielli  d'oro 
e  d'argento,  vetrerìe,  ceramiche,  avori  ecc.  ? 

«  Se  sono  stati  svelati  tantì  misteri  relativi  ai  più  interes- 
santi problemi  della  storia  e  della  topografia  di  Roma? 

«  Tutto  ciò  sparisce  :  non  è  neppure  degno  di  menzione,  di 
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fronte  alla  scomparsa  del  cosi  detto  >  mausoleo  dì  casa  Tonda  •.  ~ 
Le  autorità,  che  si  citaao  per  mostrare  l'importanza  di  questi 
ruderi  senza  forma  e  sensa  nome,  non  sono  già  gli  scrittori  an- 
tichi e  moderni  di  storia  e  di  archeologia,  ma  un  mercante  che 
ha  bott^a  dì  fronte,  e  la  guida  dì  Murray  (pagina  171). 

■  Ora,  tutti  sanno  che  nulla  restava  della  tomba  stessa,  se  non 
le  fondamenta  alte  circa  us  metro  sopra  il  livello  della  piazza  Vit- 
torio Emanuele  ;  che,  quando  la  casa  rustica,  costruita  su  quelle 
fondamenta,  fu  demolita,  si  esaminò  accuratamente  <^i  mattone 
e  frammento,  per  timore  che  qualcosa  dì  importante  potesse  an- 
dare perduto  ;  e  che  la  casa  rustica  è  stata  demolita  perchè  spor- 
geva fuori  della  lìnea  della  strada  principale  da  Santa  Uarìa  Mag- 
giore a  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  e  perchè  fu  nnasimemente 
riconosciuta  la  necessità  di  avere  almeno  una  linea  lìbera  di  co- 
municazione in  quel  quartiere. 

■  In  i^i  caso,  se  la  scienza  ha  perduto  qualcosa  in  questa 
accenda  della  Casa  Tonda,  per  la  demolizione  di  pochi  metri 
dì  muro  antico,  che  non  hanno  nessun  nome,  nessuna  storia,  noi 
ci  vantiamo  e  ei  gloriamo  di  avere  scoperto  ed  esposto  io  modo 
permanente  al  pubblico  1  mausolei  di  Ltteilìus  PaeUu,  di  Qvita 
Cedparnianus^  di  Sulpicius  Plaiorinus,  di  Minieia  Marcella,  e 
tasti  allri  che  i  nostri  critici  sì  guardano  bene,  naturabnente,  dal  ' 
menzionare. 

■  Sembra  che  questi  critici  considerino  la  popolazione  di 
Roma  come  una  specie  di  mano  morta  della  scienza  e  dell'arte, 
la  cui  missione  in  questo  mondo  sia  di  sedere  come  modelli  per 
gU  artisti  contemporanei,  e  alla  quale  debba  applicarsi,  ciò  che 
il  Vangelo  dice  del  maniaco  di  Geraaa:  vestimento  no/i  indue- 
baittr  neque  in  domo  manehat.  sed  in  monumentis. 

B  L'espmenza  degli  ultimi  anni  ha  mostrato  tuttavia  che 
il  rispetto  dovuto  all'arte  ed  aUa  scienza  non  esclude  il  m^lio- 
ramento  della  città  ;  e  che  i  monumenti  non  perdono  nulla  della 
loro  bellezza  e  del  loro  interesse,  se  invece  di  essere  nascosti  per 
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metà  da  casupole  sì  espongono  con  mag^or  vantalo  in  mezzo 
ad  ima  piazza. 

■  Temendo  di  usurpate  troppo  spazio  nel  vostro  giornale, 
concludo  coll'esprimere  la  speranza  che  ogni  città,  che  possiede 
monumenti  antichi,  medioevali  o  del  rinascimento,  abbia  per  essi 
la  stessa  cura  che  ha  avuto  Roma  per  ì  suoi,  e  dedichi  ad  casi 
la  stessa  quantità  di  milioni,  che  sono  stati  spesi  a  Koma  per 
scopi  archeologici  negli  ultimi  16  anni 

«  Leopoldo  Torlonia  " 


B)  Conservazione  del  Palazzo  De  Regìs. 

La  Qiunta  comunale,  sulla  proposta  dell'on.  %\g.  assessore 
per  l'Edilità,  deliberava  di  chiedere  il  decreto  di  espropriazione 
per  il  palazzo  De  B^is,  nel  vicolo  dell'Aquila,  allo  scopo  di 
redimere  quella  gemma  di  architettura  dalla  servitù  privata,  e 
di  aggiungerla  alla  lista  già  tanto  ricca  dei  monumeatì  pubblici 
della  città. 

La  espropriazione  ò  stata  approvata  dalle  autorità  compe- 
tenti, e  stanno  per  compiersi  le  rimanenti  formalità  legali.  Onde 
sia  resa  la  necessaria  lode  ad  un  atto  co^  provvido  del  Comune 
dì  Soma,  anche  da  coloro  che  non  conoscono  appieno  i  pregi  di 
quel  monumento,  giovi  riferire  la  breve  descrizione  che  ne  dà  il 
Nibby  alla  p^.  804  del  II  volume  della  Roma  Moderna. 

■  Palano  Regis.  Al  principio  della  via  de'  BanUàri,  trovasi 
1  a  destra  di  chi  va  verso  Campo  dì  Fiori,  una  piazzetta  ove  sorge 

■  il  nominato  palazzine,  che  in  altri  tempi  appartenne  ai  Silvestri, 
o  L'architetto  di  questa  el^antissima  fabbrica  è  ignoto;  e  però 
■>  per  un'antica  tradizione  sì  ritiene,  che  fosse  eretto  da  Michel- 

■  angelo,  e  che  essendo  un   modello  del  gran  palazzo  Farnese, 

■  si  meritasse  il  nome  di  Farnesina  di  Michelangelo.  Il  Milizia, 
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(  ptt  altro  asserisce  esser  tntto  ci6  una  favola,  e  loda  l'opera 

■  con  dirla  di  architettura  r^lare.  V'ha  chi  sospetta  che  siane 

■  stato  autore  Barello  o  pure  Giulio  Bomano,  o  pare  Baldassar 

•  Femzzi;  ma  comnnque  la  cosa  stia  a  questo  riguardo,  certo 
(  è  che  fa  noia  veder  questo  grazìosissìULO  edifizio  qua  e  là  defor- 

•  mato  da  moderne  inaoTazioni,  oppresso  da  una  folla  di  casacce, 

•  e  infettato  da  un  propinquo  e  perenne  letamaio. 

■  È  tanta  la  bellezza  dell'architettura  di  questo  palazzine, 

•  che  con  tornerà  discaro  udirne  una  breve  descrizione  artdstìca, 

•  da  cui  se  ne  rilevano  i  pregi,  scritta  dall'ai-chìtetto  Francesco 

•  Gasparoni  ■  (Segue  il  paragrafo  del  Gasparoni  ■  Pfvse  sopra 
(argomenti  di  belle  Arti  «  pagg.  125  e  126. 

È  curioso  l'osservare  che,  mentre  il  Oomune  stava  appunto 
compiendo  gli  attd  per  riscattare  a  gran  prezzo,  il  palazzo  De  Begis, 
i  gioioali  esteri  accusavano  il  Comune  stesso  di  volerlo  distrug- 
gere. Si  è  distinto  in  questo  attacco,  che  muoverebbe  a  sd^no 
se  non  fosse  assurdo,  il  giornale  il  Times  di  Londra,  pubblicando 
un  telegramma  nel  quale  si  annunciava  imminente  la  distruzione 
della  Farnesina,  dei  templi  della  Fortuna  Virile  e  (cosidetto)  di 
Vesta,  e  di  non  sappiamo  quali  altri  antichi  famosi  edifizl. 


C)  Comermsiom  delle  mura  di  Aureliano. 

Nella  seduta  del  Consiglio  del  24  febbr^o  furono  prese  due 
notevolìBsime  deliberazioni  a  favore  delle  mura  di  Aureliano,  e 
della  loro  conservazione  integrale. 

La  prima  è  di  ordine  generale  e  venne  approvata  all'unani- 
mità con  la  formola  seguente  :  ■  Il  Consilio,  considerando  che 

■  le  mora  di  Boma  sono  un  monumento  storico  della  più  alta 

■  importanza,  invita  la  Giunta  ad  informare  a  questo  concetto 

■  l'ordinamento  e  la  esecuzione  di  tutti  i  lavori  che  concernono 

■  il  piano  Isolatore  e  l'ampliamento  della  città,  ed  a  porsi  d'ac- 
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•>  cordo  con  lo  Stato  per  tutti  i  provredimenti  che  possano  asei- 
■  curare  la  loro  dmaerrazione  ». 

La  seconda  è  di  ordine  speciale  e  rÌE^puirda  quel  tratto  im- 
portantissimo delle  mura,  che  va  dalla  porta  Pineiana  alla  porta 
Salaria,  e  che  chiude  da  tramontana  la  zona  già  occupata  dalla 
villa  Lndorisi.  Questo  tratto  ha  il  merito  di  conservarsi  quasi 
int^o,  Tale  a  dire  che  è  uno  dei  pochi  che  dal  tempo  di  Aure- 
liano in  poi  non  hanno  sofferto  soTerchio  ristauro:  la  qual  cosa 
è  provata  da  vani  alimenti  tecnici,  e  dal  fatto  che  l'intervallo 
ffa  spigolo  e  spigolo  di  due  torri  consecutive  si  mantiene  di 
m.  29,50,  ossia  di  cento  piedi  romani,  che  è  la  misura  ass^ata 
da  Aureliano  alle  sue  cortine.  Coloro  dunque  che  vanno  parlando 
a  caso  delle  mura  dì  Belisario,  vituperandone  l'importanza,  e  met- 
tendole in  ischemo  e  in  ludibrio,  dimostrano  di  ignorare  ì  primi 
elementi  deUa  istoria  e  della  topografia  romana.  In  <^ì  caso  il 
Cousìglio.  nell'anzidetta  seduta  del  24  febbraio,  ha  si^giamente 
tutelati  gli  interessi  e  delle  mura  (e  dei  monumenti  nrbiuii  in 
genere)  prescrivendo  che  la  strada  del  nuovo  quartiere  Ludovisi, 
parallela  e  contigua  alle  mura  istesse,  sia  portata  alla  lai^hezzs 
di  sedici  metri,  togliendo  con  ciò  <^  pretesto  alla  loro  da  taluni 
desiderata  demolizione. 


D)  Conservazione  del  fornice  di  Claudio  al  Nasarem. 

Fra  le  accuse  lanciate  contro  il  Comune  di  Roma,  nella  re- 
cente controversia  sulla  tutela  dei  monumenti  istorici  ed  archeo- 
logici della  "città,  la  novissima  è  questa:  che  il  Comune  stesso, 
dlaprf^ando  la  scoperta  del  fornice  di  Claudio  al  Nazareno,  e 
lungi  dal  tutelarne  la  conservazione  *  ha  venduto  il  vicino  terreno 
•  ed  ha  permesso  all'acquirente  di  edificare  sopra  l'aquedotto, 
■.  deturpando  quell'insigne  reliquia  dell'antica  Berna  ■ . 

Se  vi  è  un  monumento  per  la  tutela  del  quale  il  Comune 
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ha  rerameate  largheggiato,  ed  ha  largheggiato  qnando  gli  accu- 
satori odierni  non  ne  sognavano  nemmeu  l'esietenza,  egli  è  ap- 
punto cotesto  fornice  dell'acqua  vergine  al  Nazareno. 

Fiso. dal  fehbtaio  1885  la  Commisaione  Archeologica  pro- 
poneva all'on.  Sindaco  di  rendere  permanentemente  visihìle  ed 
accessibile  al  pubblico  tutta  la  fronte  meridionale  delle  arcua- 
doni,  traendo  partito  dai  lavori  in  corso  per  il  prolungamento 
della  via  del  Tritone.  Il  Sindaco  e  la  Giunta  accoglievano  la 
proposta  con  favore,  dì  maniera  che  quando  fu  venduta  al  cav. 
Vincenzo  Salviucoi  l'area  front^giant»  l'aquedotto,  il  Comune 
ritenne  per  sé  una  zona  dì  circa  80  metri  quadrati,  destinati  a 
fbnnfu«  piazza  ed  intercapedine  dinanzi  all'aquedotto  stesso,  e 
determinò  di  costruire  una  cancellata  ed  una  scala  dalla  parte  di 
via  del  Nazareno,  onde  facilitare  al  pubblico  ed  ^li  studiosi  la 
vista  e  l'esame  del  monumento. 

Né  questo  è  tutto.  Demolendosi  il  ninfeo  d^li  orti  Colocci- 
del  Bn&lo,  edificato  sopra  l'aquedotto,  il  Comune  ha  fatto  distac- 
care a  Bue  spese  i  chiaroscuri  di  Polidoro  da  Carava^o  incisi 
in  rame  da)  Volpato,  per  collocarli  nella  Pinacoteca  capitolina  : 
ha  fìitto  ritrarre  un  album  foti^rafico  del  ninfeo  e  delle  sue  gen- 
tili architettore  :  ha  richiesto,  ed  ottenuto  dalla  cortesia  del  pro- 
prietario del  suolo,  un  simulacro  marmoreo  già  facente  parte  del 
museo  Colocci  :  e  finalmente  ha  fatto  eseguire  alcuni  scavi  di  esplo- 
razione lui^o  la  fronte  settentrionale  del  fornice  e  delle  vicine 
arenazioni,  i  quali  scavi,  oltre  all'aver  permessa  la  delineazione 
architettonica  completa  di  quell'antica  opera  idraulica,  hanno  pure 
restituita  alla  luce  una  statua  non  dispregevole  dì  Venere.     , 

La  scoperta  e  la  conservazione  di  qorato  gruppo  monumen- 
tale costa  dunque  all'erario  del  Comune  oltre  a  venticìnquemìla  lire, 
calcolando  il  valore  dell'area  al  s^gìo  pagato  dal  cav.  Salviucci. 
Cid  nondimeno  sì  è  tratto  e  si  trae  argomento  da  nn  atto  così 
provvido  e  generoso  per  lanciare  al  Comune  un'allxa  volta  l'accusa 
di  vandalismo. 


oy  Google 


Notùie  del  motinento  edUiiìù  delta  città 


E)  Comervaziom  dell'Emporio  Tiherhio. 

Nella  Badata  del  Consiglio  d«l  1  marzo,  la  Giunta  pnMntava 
la  seguente  proposta. 

•  L'Amministrazione  comunale  col  contratto  29  ottobre  1883 
»  relatiTo  alla  costruzione  di  un  quartiere  industrìale^pwaio  del 
«  Testacelo,  conTeniva  coi  sigg.  proprietari  0.  B.  Marottì,  O.  Fron- 

0  .tini  e  ditta  U.  G^isser  di  vincolare  una  parte  di  quella  super- 

•  flcie  per  destinarla  alla  costruzione  dei  udoyì  grandi  mwcati 

>  progettati  nel  piano  regolatore. 

>i  11  suddetto  vincolo  comprende  le  strade  e  gli  isolati  distinti 
.  coi  N.  XXXI,  XXXII,  XXXIII  e  XXXIV,  della  superficie  di 
■.  m.  q-  19260  circa,  e  sui  medesimi  l'Impresa  si  è  obbligata  a 

1  non  intraprendere  alcuna  costruzione,  fino  a  che  o  il  Municipio 
0  non  rinunzi  all'acquisto,  o  non  scadano  i  termini  di  le^  per 
«  l'esecnzioDe  del  piano  regolatore. 

-  La  Commissione  Archeolt^ca  si  interessò  vivamente  alla 
<L  conservazione  degli  avanzi  dell'Emporio  Tiberino,  e  con  rela- 

•  zione  2  giugno  1865  proponeva  che  l'area  racchiudente  il  me- 
'  desimo  vaniase  vincolata,  invece  di  quella  contemplata  nel  con- 

•  tratto  :  tenuto  conto  che  gl'isolati  XXXV  e  XXXVI,  la  cui 

>  superficie  è  di  m.  q.  21581  circa,  potrebbero  contenere  i  nuovi 
«  mercati  e  porre  in  evidenza  gli  avanzi  monumentali  Convali- 

-  |lava  tale  proposta  facendo  osservare  che  lo  scambio  deUe  sud- 

-  dette  aree  sarebbe  stato  proficuo  tanto  all'Àmmìnistiazione  comn- 
'  naie  per  le  scoperte  che  andrebbe  a  farri,  quanto  all'Impresa 

•  stessa;  giacché,  a  causa  deUe  1^^  vigenti,  la  fabbricazione  ohe 

•  la  medesima  avrebbe  potuto  eseguirvi,  doveva  essere  distante 
»  m.  6,00  per  parte,  da  ogni  foccia  dei  ruderi  emorgenti  dal  suolo. 

■  Per  tali  considerazioni  la  Giunta  propone  all'on.  Consiglio 
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>  che  voglia  approvare  che  si  proceda  coll'Impresa  Marottà  Fron- 

■  tasi  e  Gomp.  allo  btìqcoIo  dell'area  di  circa  m.  q.  16260,  sosti- 
«  taendovi  l'altra  di  circa  m.  q.  21581,  ed  autorizzare  l'Àmmi- 

■  nistr^one  a  stipulare  l'atto  relatiTo  • . 

Questa  proposta  fu  approvata  all'unanimità  :  e  torna,  per 
certo,  a  gran  lode  del  Consiglio  l'aver  in  tal  guisa  salvati  da 
una  probabile  distruzione  gli  avanzi  del  solo  monumento  antico 
di  ■  opera  incerta  >•  che  ne  rimanga  in  Roma. 

Questa  gran  piazza  dell'Emporio,  coi  partici  che  la  circon- 
davano per  tre  lati,  fu  costruita  per  uso  degli  armatori  dei  com- 
mercianti e  dei  navigatori,  correndo  l'anno  di  Roma  560,  sotto 
la  famosa  edilità  dei  dae  Emilii.  Diecinnove  anni  appresso,  ossia 
nel  579,  i  censori  Fulvio  Fiacco  e  Postumio  Albino  costruirono 
ooa  gradinata,  la  quale  dalla  piazza  scendeva  fino  al  fiume  ;  gra- 
dinata rifatta  in  progresso  di  tempo  da  F.  Barronio  Barba  edile 
oumle. 

Negli  ultimi  anni  dell'impero  tutta  la  superficie  dell'Em- 
porio fa  nsnrpata  per  deposito  di  marmi,  conforme  dimostrano 
non  solo  le  insigni  scoperte  del  1868,  descritte  dal  Bruzza,  dal 
de  Rossi,  e  dal  Visconti,  ma  anche  quelle  avvenute  di  recente, 
quando  si  oostmiva  la  f<^a,  che  tifila  il  rettangolo  per  lo  mezzo. 

Partendo  dalla  ripa  del  Tevere  e  procedendo  verso  il  centro 
della  piazza  dell'Emporio  sono  stati  trovati  ì  adenti  massi: 

1.  africano  dì  m.  1.95X0.65X0^  a  m.  3.50  di  pro- 
fondità. 

2.  cipollino  di  m.  1.17X0.58X0.13  a  m.  1.20diim)f. 

3.  cipollino  di  m.  1.28X0.58X0.17  a  m.  1.20  di  prof. 

4.  africano  di  m.  1.52X0.66X0.59  a  m.  4.50  di  prof. 
Porta  le  sigle  (rubricate)  IXIHI. 

5.  cipollino  di  m.  1 .55  X  0.70  X  0.25  a  uguale  prof. 

6.  cipollino  dì  m.  1.18X0.35X0.20  a  uguale  prof. 

7.  cipollino  di  m.  1.95  X  0.90X0.35  a  5.45  di  prof. 
Piti  12  carrettate  di  scaglioni  di  giallo  e  di  serpentino. 
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P)  Acquisto  dei  sarcofagi  Fellim. 

Nella  seduta  del  Consiglio  comuoale  del  giorno  28  otto- 
bre 1885  l'oD.  Giunta  partecipava  la  segaent»  deliberazione  da 
essa  presa  ad  urgenza  nella  adunanza  del  13  agosto  1886. 

■  Premesso  ohe  il  sig.  Adone  Fellini  ba  fatto  noto  a  questo 
'  Municipio  di  aver  rinvenuto  nello  sterro  che  sta  compiendo 
'  sulla  via  Salarla,  a  80  metri  dalla  porta,  e  a  sinistra,  tre  sar- 
'  cofagi  antichi; 

■  Visto  quanto  si  è  fatto  a  riferire  il  S^etario  della  Gommis- 

-  sione  Archeologica  municipale  in  ordine  alla  scoperta  anzidetta; 

■  Bitenuto  che  per  testimonianza  di  illustri  scienziati  l'im- 

-  portanza  archeol(^ca  dei  tre  sarcof^  come  sopra  rinvenuti  è 

■  tale  che  non  converrebbe  tralasciar  l'occasione  che  sì  è  offerta 
«  al  Commie  d'acquistarli  per  arricchire  il  museo  cittadino  ; 

■  Ritenuto  che  il  valore  dei  tre  sarco&gi  è  stato  stimato 

•  lire  760; 

•  Ritenuta  l'urgenza  dì  prendere  una  risoluzione  perchè  non 

-  siano   sottratti   al   Comune   da    altri  acquirenti   quei    nobili 

•  avanzi  della  antichità  romana  ; 

>  La  Giunta  municipale,  facendo  uso  delle  facoltà  attribui- 
"  tele  dall'art.  94  della  le^e  comunale  e  provinciale,  delìbera, 

>  in  nome  e  vece  del  Consìglio,  l'aoquisto  pel  prezzo  di  lire  750 

•  dei  tre  sarcof^  rinvenuti,  come  sopra  si  è  detto,  dal  sig.  Adone 

■  Fellini  fiiori  porta  Salaria,  disponendo  che  alla  spesa  sud- 

■  detta  sìa  provveduto  col  maggior  fondo  dì  lire  5000,  che  con 

-  deliberazione  in  forma  consiliare  54*  del  21  luglio  ora  scorso 
o  fu  posto  in  aumento  dei  fondo  ass^ato  in  bilancio  alla  Com- 

>  missione  Archeologica  « . 

La  deUberazione  della  Giunta  fu  approvata  dal  Consìglio 
ali  unanimità. 
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G)  f  dòrica  del  Museo  al  Celio. 

I  lavori  dì  opera  muraria  per  questo  edifìcio  sono  già  stati 
condotti  a  compimento,  sotto  la  solerte  direzione  dell'architetto 
Costantino  Sneider.  Nel  mese  corrente  incominceranno  Ì  lavori 
-di  copertura,  di  maniera  che  v'  è  ^teranza  che  l' intera  ala  possa 
essere  ordinata  ed  aperta  al  publico  prima  della  fine  dell'anno. 


H)  Demolizione  della  casa  di  Pietro  da  Carlona. 

Conforme  ò  dichiarato  nella  pre&zione  a  questo  fascicolo,  è 
istituita  nel  Bull,  della  Comm.  ArcK  una  rubrica  speciale,  desti- 
nata a  dare  notìzia  delle  iabbrìche  più  notevoli  p^  architettura 
o  per  memorie  ietorìche  che  vengono  scomparendo  o  trasformandosi, 
non  certamente  per  colpa  del  Cornane  o  del  suo  piano  r^olatore.  In- 
cominciamo tale  rubrica  col  dare  brevi  cenni  di  due  edìfid  apparte- 
nenti al  gruppo  capitolino,  e  situati,  l'ano  sulla  sommità,  l'altro 
sulle  pendici  del  colle  ;  vale  a  dire  della  torre  ed  annesso  palazzo 
costruito  da  Paolo  HI,  e  della  casa  dei  Fedacchia,  poi  di  Plebei 
Berettini,  detto  da  Cortona.  Le  notizie,  circa  questo  secondo  edi- 
fìzu>,  ricavansi  da  una  pr^evole  monografia,  edita,  non  è  molto, 
dal  sig.  G.  B.  Lugari,  dal  titolo:  La  via  della  Pedacehia  e  la 
casa  di  Pietro  da  Cortona.  mon<^rafìa  alla  qnale  dette  occa- 
sione la  decretata  demolizione  della  casa  stessa,  che  ò  posta  in 
ria  Giulio  Romano,  sotto  il  civico  numero  23  e  che  era  di 
proprietà  dei  sigg.  Lugari. 

Le  diligenti  ricerche  fatte  dall'autore,  hanno  portato  allo 
scioglimento  del  noto  quesito,  se  cioè  la  contrada  della  Pedacehia 
avesse  tolta  la  sua  denominazione  dall' ewer  posta  adpedam  ards, 
ovvero  da  una  fomiglia  che  ivi  avesse  avuta  abitazione.  In  genere 
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gii  scrittori  furono  più  foTorevoli  a  questa  anzi  che  a  quella  ipotesi, 
ipotesi  oggi  diTenuta  certezza,  avendo  l'autore  del  samentoTato 
scritto  reso,  di  pubblica  n^one  nn  documento  eertissimo,  sinors 
scouosciato,  spettante  alla  &mìglìa  Pedacchia,  e  cioè  un  u«hi- 
traVe,  esistente  nella  casa  ora  demolita  e  nel  quale;  oltre  lo  stemma 
della  fomìglìa,  è  scolpita  la  legenda: 

ANTS  ET  CVRTIVS  DE  PEDACCHYA 

L'edificio  acquistò  altro  pr^o  storico,  passando  dai  Pedac- 
chia in  proprietà  dell'  insigne  artista  del  XVII  secolo,  Pieti'o 
Berettiui  da  Cortona.  Costui,  comperati  i  fondi  dai  Pedacchia 
Tolle  ridurli  ad  un  sol  &bbrìcato,  ed  edificò  di  suo  dis^o 
quel  bel  palazzetto,  purgato  nell'  architettura,  di  belle  propor- 
zioni, grandioso  del  prospetto  (sono  parole  del  Lugarì),  grazioso 
e  gaio  nell'interno,  tanto  che  meritò  esser  posto  cella  *  raccolta 
delle  m^liori  fabbriche  di  Roma  ■■  Ricorda  poi  il  Logari, 
come  Pietro  da  Cortona  riserrasse  per  sé  il  primo  piano,  corre- 
dandolo di  un  grazioso  giardino,  che  ornò  di  peschiere  fomite 
d'acqua  Felice;  ed  in  fondo,  addossato  al  monte,  vi  costruì  un 
piccolo  ninfèo,  sorretto  da  cariatidi.  Non  volle  però  che ,  rioo- 
stmendosi  quella  casa,  andasse  perduta  la  memoria  d^ii  antichi 
possessori,  e  per  questo  al  piano  secondo,  lasciò,  toni  al  suo  posto, 
quel  notevole  architrave  del  quale  abbiamo  parlato  di  sopra. 


I)  Demolimne  della  torre  di  Paolo  IH. 

Il  gruppo  di  edifict,  annesso  alla  chiesa  di  S.  M.  in  Aracoeli, 
grandioso  ammasso  di  costruzioni  di  carattere  monastico  e  noili- 
tare  ad  un  tempo,  noto  anzi  famigliare  a  tutto  il  mondo  civile. 
BuA  tra  breve  ricordato  soUmento  nelle  carte  e  nei  libri. 

Molte  ed  importanti   rimembranze   ìstoriche  ofi'rìvano   alla 
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mente  del  nsitatore  quei  vasti  e  spazì(»i  chioatri,  ricoperti  di 
affreschi,  sede  un  tempo  dei  Monaci  dì  s.  Benedetto,  fortezza 
delle  milizie  Guelfe,  asserragliatesi  per  impedire  ad  Arrigo  VII 
il  possesso  del  Campidoglio;  divenuti  nel  1340  teatro  di  lotta 
ed  ìotestioe  discordie  tra  il  Senato  /emano  e  prepotenti  signori  : 
e  finalmente  sotto  Martino  T,  convertiti  in  Trìbnnale  ordinario 
dei  giudici  capitolini. 

Il  pontefice  Paolo  III ,  dimorando  nel  vicino  palazzo  di 
8.  Marco,  poi  di  Venezia  ■  inv^hitosi  (scrive  il  p.  Casimiro)  della 

>  amenità  e  vicinanza  del  Campidoglio,  deliberò  di  erigere  sopra 

■  di  esso  una  vaga  e  maestosa  &bbrica,  ove  nei  tempi  piti  caldi. 
4  nelle  ore  più  solitarie,  trasferir  si  potesse  per  respirare  un'aria 
■>  più  salubre,  non  che  per  concedere  all'animo,  agitato  dal  pensiero 
*  delle  cure  più  gravi,  qualche  riposo  ■  (').  Per  mettere  in  ese- 
cuzione tale  divisunento,  tolse  ai  frati  di  s.  Francesco  gran  parte 
dell'orto,  pute  dell'infermeria  e  alquanto  celle,  e  con  ii^ente 
spesa  costruì  il  vasto  e  bellissimo  palazzo  <^  in  corso  di  di- 
struzione. 

■  Paolo  IV  (s^e  il  p.  Casimiro)  il  dì  II  dicembre  1556, 
•>  con  suo  mottt  proprio,  dismembrò,  separò,  abdicò,  dalla  Ga- 
'  mera  Apostolica  il  mentovato  palazzo,  e  donoUo,  concedello  ed 
B  allegollo  in  perpetuo  al  Guardiano  e  Frati  del  convento  di  Ara- 

>  celi,  vietando  inoltre  ai  cardinali  titolari  della  chiesa,  di  po- 

■  torri  più  stanziare  e  vantare  sopra  esso  alcuna  ragione  ■ .  Ciò 
non  ostante  Pio  IV  non  solamente  abito  il  palazzo,  ma  lo  ac- 
crebbe di  molte  comodità,  lo  decorò  di  pregevoli  pitture ,  tra  le 
quali  Vf^liasi  ricordare  quelle  es^uite  d^li  Zuceari  e  da  Mi- 
chelangelo da  Caravf^gio';  Sisto  V  rinnovò  con  apposita  bolla, 
emanata  il  2  ^osto  1685,  U  motu  proprio  di  Paolo  IV,  ricon- 
fermando il  monastero  nella  proprietà  e  possesso  di  tatto  il  pa- 
lazzo fomesìano. 

{^)  Nemorit  ittorkhs  della  CHùaa  e  Convento  di  t.  Maria  in  Ara- 
'■'pli,  p.  468. 
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K)  Demolùione  del  Palazzo  di  Sisto  V  negli  orti  Perettì. 

ContempoiaDeamente  a  questo  palazzo  ed  a  quel  di  Pietro 
da  Cortona  è  stato  distrutto  il  palauetto  della  villa  del  cardi- 
nale Montalto,  Felice  Peretti,  poi  Sisto  Y,  palazzotto  descrìtto 
dall'Hdbner,  quale  vrai  bjiou  et  modéle  d'une  maison  de  cam- 
pagne de  modestes  dimensioni  ('). 

I.a  rilla  esquiliua  del  Montalto,  ideata  dal  cardinale  stesso, 
disiata  e  costruita  da  Domenico  Fontana,  del  quale  può  dirsi 
la  prima  e  più  bell'opera,  fu  ornata  di  pitture  di  artisti  allora 
ia  &ma,  quali  il  Mattia  da  Siena,  Cesare  Nebbia,  Salimbeai, 
Paolo  Brill,  il  Baglioni  ed  altri,  confusi  poi  con  i  fratelli  Zuc- 
carL  Altri  non  meno  celebri  artisti,  con  a  capo  il  Bernini,  ese- 
guirono dipoi  mirabili  opere  d'arte  per  decorazione  dei  viali  e 
delle  fontane  e  peschiere;  e  deve  sorratutto  menzionarsi  il  bel 
gruppo  dello  stesso  Bernini,  rappresentante  Nettuno  e  Glauco, 
gruppo  che  passò  poi  in  IngUlterra,  prima  che  i  Massimo  acqui- 
stassero la  villa. 

Assunto  al  pontificato,  il  cardinal  Montalto  volle  accrescere 
ed  ornare  sempre  più.  questo  luogo  dì  delizia,  occupando  suc- 
cessivamente tutto  quel  tratto  dell'Esqnillno,  che  è  compreso  tra  la 
porta  s.  Lorenzo,  la  basilica  liberiana,  e  la  piazza  di  Termini. 

Vasche  e  peschiere  di  buon  disegno,  amenisBimi  viali  e  pre- 
gevoli monumenti  d'arte  formavano  la  magnificenza  e  ricchezza 
della  villa;  gli  avanzi  delle  terme  Diooleziane  e  delle  mura  ser- 
viane,  la  rendevano  pittoresca  ed  amena. 

Ma  la  distruzione  deUa  villa,  (^gi  compiutasi,  cominold 
gran  tempo  addietro. 

Col  passare  d^li  anni,  nast,  venne  in  potere  dì  vari  signori, 

(■)  Sixte-QuiiU,  ToL  I  p.  235. 
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quali  ì  Sarellì,  il  cardlnsl  QioTsimi  Francesco  N^roni,  e  Giuseppe 
Staderìni,  e  quest'ultimo  cominciò  a  demolirla,  Tendendo  tutti  gli 
oggetti  d'arte  in  essa  esistenti,  disertandone  i  viali  ed  i  boschi, 
ridotti  ad  orto. 

Fortuna  ToUe  che  allo  Staderini  entrasse  in  pensiero  di  alie- 
narla, oome  poi  fu  fatto  nel  1789,  al  marchese  Camillo  Massimo, 
che  si  occupò  tosto  a  riparare  i  danni  sofferti  dalla  rilla,  esempio 
imitato  poi  dai  suoi  successori. 

Colla  demolizione  del  palasietto  del  Fontana  compiuta  di 
questi  giorni,  in  modo  assolutamente  indegno,  e  senza  che  il  C!o- 
mune  potesse  in  alcuna  guisa  impedirla,  la  villa  è  oggi  total- 
mente scomparsa,  e  non  ne  rimane  che  il  gran  portone  d'ingresso, 
sulla  piazza  di  Termini.  Qoal  fine  sarà  per  fare  questo  portone, 
altro  buon  lavoro  dello  stesso  Fontana,  noi  non  sappiamo;  giova 
credere  ohe  al  Fontana  sia  per  toccare  sorte  migliore  di  qneUa 
toccata  al  Vignola,  autore  dì  un  altro  famoso  porttme  di  villa  oggi 
scomparso.  Ma  se  anche  quest'ultimo  monumento  dovesse  andare 
a  male,  unico  ricordo  della  villa  di  Sisto  T,  rimarrà  il  pr^evole 
volume  scrìtto  nel  1886  da  D.  Camillo  Massimo,  dal  iJMo  : 
Notizie  ttoriehe  della  villa  Matsimo  alle  Terme  Bioclmane. 


Rodolfo  Lanciani 
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Celio  (Villa  Casali) 
Gennaio. 

Gontinnandosi  a  cavare  le  terre  per  le  fondaziooì  del  nuovo 
ospedale  militare  tornarono  alla  loce  vari  mori  di  opera  laterì- 
zia, uno  fra  i  quali  adomo  di  nicchie,  spettanti  tutti  a  fabbri- 
che devastate  negli  altìmi  tre  secoli  con  accanimento  incredibile. 
Dalle  terre  di  scarico  si  raccolsero  i  segfaenti  oggetti: 

Piccolo  piedistallo  di  portasanta.  —  Capitello  di  marmo 
bianco  intagliato.  —  Rocchio  di  colonna  di  marmo  bigio  africa- 
nato.  —  Coperchio  di  cinerario  di  marmo  bianco  adorno  d'in- 
tagli. —  Anfora  con  ìsorizìone  a  lettere  rosse  (da  illustrarsi).  — 
Doe  altre  anfore  anepigrafi.  —  Vaso  fittile  in  forma  di  tino  col 
sigillo  di  fabbrica.  ^  Dne  piccoli  vasi  di  terra  cotta.  —  Due 
balsamari  pnre  di  terra.  —  Vaso  di  terra  a  vernice  nera.  — 
Vari  frammenti  di  &^  figurati  ed  ornamentali  di  terra  cotta.  — 
Lastra  marmorea  con  epigrafe  sepolcrale.  —  Tre  ma^ni  timbrati. 

Febbraio. 

Per  le  escavazioni  sopra  accennate  si  è  scoperto  intieramente 
il  pavimento  di  mosaico  a  tessere  bianche  e  nere,  che  decorava 
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udì  piccola  anls  termale  della  casa  d^li  Annii,  a  sinistra  del 
restibolo  (vedi  appresso). 

Tre  blocchi  dì  marmo,  detto  breccia  di  sette  basi,  delle  dìmeo- 
sionì  come  appresso:  l)  1,08X0,75X0,30;  2)  1,08X0,75X0,18; 
8)  0,70X0,40X0,16.  —  N.  32  frammenti  di  un  vaso  mannoreo 
buccellato,  da  ricongiungersi  senza  grave  lacuna.  —  Peso  di  marmo 
con  le  sigle  XX.  —  N.  4  pezn  dì  oondotto  plmnbeq  anepigrafo. — 
N.  3  monete  di  brmio.  —  Grossa  serratura  cilìndrica  di  ferro. — 
I^tra  di  serratura  dì  bronzo.  —  N.  2  mattoqi  timbrati.  — 
Anfora  anepigrafa.  —  N.  2  canali  da  tetto,  dì  terracotta.  — 
Pìccolo  raso  fittile  in  forma  di  anfora.  —  Lastra  di  marmo  ado- 
perata come  chiusino  con  Y  epigrafe  nota  dì  Valeria  Libìane. 
C&.  G.  !■  L.  VI  9.  8^41.  —  Due  frammenti  di  lastra  marmorea 
eon  iscrizione  (da  iUnstrarsì). 

Mario. 

Pei  ricordali  lavori  dì  fondailone  dell'ospedale  militare  si 
ritrovarono: 

Un  rocchio  di  colonna  scanalata  dì  marmo  bianoo,  della  lun- 
ghezza di  m.  1,33  e  del  diametro  dì  m.  0,45.  —  Un  coperchio 
di  bronzo.  —  N.  2  stalTb  dì  ferro.  —  Un  pezzo  di  catena  pure 
dì  ferro.  —  Ha  campanello  di  bronzo.  —  Un  puntale  di  lancia 
dì  ferro.  —  N.  327  monete  dì  bronzo.  —  Un  piccolo  vaso  dì  terra 
«otta.  —  Una  rozza  lacerna. 

Ssquilino 
Mano. 

Nella  sistemazione  dì  via  dello  Statuto  sì  è  ritrovata  una 
cassa  sepolcrale  dì  terra  cotta,  contenente  una  piccola  tazza  di  terra 
a  vernice  nera,  ed  altra  simile  frammentata.  —  Un  cerchio  di 
bruno  del  dìamefao  di  eentìmetn  5,  frammentato.  —  Una  fibula 
a  navicella  dì  bronzo  con  tre  anelli  infilati  dello  stesso  metallo. 
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Viminale  e  Quirinale 
Gennaio. 

Negli  sterri  per  le  fondarioni  della  unara  casenna  d'  artì- 
glieria  presso  Porta  a.  Iiorenzo,  alla  profondità  di  circa  metri  10, 
si  è  ritrovata  nel  cappellaccio  una  cassa  di  peperino  eoa  coper- 
chio. Essa  ò  tnancante  di  un  lato  e  fu  rovistata  altra  volta.  Vi 
si  rinvenne  dentro  on  solo  frammento  di  ometto  in  bronzo,  forse 
un'  armilla.  Per  le  condizioni  in  cui  trovavasl  la  detta  cassa  non 
è  stato  possibile  asportarla. 

Nella  casa  di  proprietà  Bonchettì,  che  si  sta  ora  ricostruendo, 
in  via  delle  quattro  Fontane  n.  98,  in  prossimità,  della  via  Na- 
zionale, si  rinvenne  una  strada  lastricata  di  selcioni,  alla  prò- 
ondità  di  m.  10,50  dal  suolo  moderno. 

Continuandosi  la  demolizione  delle  fabbriche  adiacenti  alla 
chiesa  di  s.  Caio,  soli' incontro  delle  vie  Firenze  e  Tenti  Set- 
tembre, tornò  alla  luce  parte  di  edificio  privato  di  cui  alcune 
stanze  conservavano  ancora  le  volte.  Dalla  pittura  esistente  so- 
pra una  parete,  e  rappresentante  il  consueto  sacrificio  mitriaco  si 
riconobbe  in  questo  hu>ff>  uno  spelèo.  Non  essendo  stato  possibile 
distaccare  intieramente  il  detto  dipinto,  ne  vennero  tagliati  e 
trasportati  otto  frammentL  Quivi  fra  gli  scarichi  ei  rinvennero  : 

Un  capitello  corinzio  di  marmo  bianco.  —  N.  tre  mattoni 
coi  seguenti  marchi  : 

MRLMESSAL  ET  PEDON 

cos 

SEX  ■  PLOTITIAEX  PR  CN  0 

STAiMREStllV 

Tutte  le  accennato  scoperte  vengono  dichiarate  in  questo 
stesso  fascicolo  del  Bullettino. 
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Dalle  ingenti  escsTazioni  di  suolo  pel  prolungamento  di  via 
Fastrengo  proyengono  : 

Una  fibula  di  bronzo.  —  Un  aneUo  pure  di  bronzo.  — 
N.  10  monete.  —  Una  grande  lacerna  di  terracotta.  —  Altre 
dne  con  impronte  scritte.  —  Altra  dì  terra  rossa,  con  figura  di 
pescatore.  —  Altra  simile  oos  la  rappresentazione  di  an  putto 
e  di  una  capra.  —  Altra  lucerna  bilicno.  —  N.  3  spilli  di  osso. — 
Plinto  di  statua  marmorea  con  epigrafe  frammentata  (da  iUu- 
sbiarsi).  Nel  luogo  istesso  sono  state  scoperte  in  ottimo  stato  di 
conservazione  le  mura  della  città  Serviana. 

Febbraio. 

Dai  ricordati  sterri  di  via  Pastrengo  si  ebbero: 

Un  frammento  di  fr^o  dì  terracotta  con  figura  di  pantera 

ohe  si  disseta  ad  una  tazza.  —  Un  catino  di  terracotta. 

Per  i  lavori  dell'  abbassamento  di  piano  in  via  dì  Porta 

Salaria  fu  rinrennto  un  grosso  tubo  plumbeo  con  la  scrìtta: 


.  SABINA  FEC 


Dagli  scavi  nel  quartiere  d^li  orti  Sallustiaoi  ai  ottennero 
quattro  marchi  figulini. 

Dai  lavori  di  sterro  per  le  fondazioni  della  nuova  caserma 
d'artiglierìa  provei^no  : 

Un  frammento  di  vaso  aretino  figurato.  —  Un  balsamario 
fittile.  —  Una  moneta  di  bronzo. 

Mano. 

Nel  quartiere  degli  orti  SaUustiani  si  raccolsero: 
\.  11  monete  di  bronzo. 

D^li  sterrì  per  le  fondazioni  della  ricordata  caserma  di 
artiglierìa  provengono: 

N.  2  cippi  di  travertino  con  iscriiioni.  —  Un  vaso  di  terrar 
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cotta  ad  una  sola  ausa  e  di  rozza  maniera.  —  Altro  piccolo  vaso 
fittile  privo  di  anse.  —  TJd  balfiamario  pure  di  ^  " 


Veochi  Quartieri  e  Prati  del  Testaccio 
Gennaio. 

Per  ì  lavori  del  grande  collettore  alla  Bocca  della  Verità 
si  discoptirono  le  vestigia  di  antichiseiiiu  edifizi  del  Foro  boario, 
costanitì  con  grossi  parallelepìdi  di  ta&  del  Palatino.  Alcuni  di 
detti  parallelepipedi  vennero  asportati  e  conservati  a  cura  della 
Gommissioiìe.  Quivi  presso  venne  raccolta  una  tazza  di  terra  a 
vernice  nera.  —  Altra  e.  a.,  di  dimensioni  minori. 

Gli  sterri  per  la  coatmzione  della  togaa  centrale  di  via  Na- 
zionale, in  piazza  Sora,  portarono  alla  luce: 

Un  frammento  di  vaso  di  bromo.  —  N.  11  monete  pnre 
di  bronzo. 

Fondandosi  una  casa  dicontro  al  palazzo  della  Cancelleria 
si  discoprirono: 

Un  cippo  marmoreo  con  iscrizione  (da  illustrarsi).  —  N.  3 
monete  di  bronzo. 

Nei  movimenti  di  terra  per  il  collettore  del  nuovo  quartàere 
del  Testacelo  furono  raccolte  n.  6  monete  di  bronco. 

Febbraio. 

Per  gli  scavi  di  fondazione  del  nuovo  stabOimento  Bocconi 
presBO  piitzza  Colonna  ai  rinvennero  : 

Un  frammento  di  sarcofago  marmoreo.  —  Un  coperchio  dì 
sarco&go  pure  di  marmo,  frammentato. —  N.  2  monete  di  bronzo. — 
N.  6  mattoni  timbrati.  —  Tari  frammenti  d' iscrizioni. 

Nel  collettore  del  Testacelo  si  ritrovò: 

Un  cucchiaio  di  argento. 

Dai  lavori  stradali  di  via  Nazionale  preeao  la  Cancelleria 
provei^ono  : 

N.  2  frammenti  epigrafici,  l'uno  dei  quali  opistografo. 
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Mano. 

Nel  collettore  alla  Bocca  della  Verità  si  raccolse: 

Un  frammento  di  lastra  raannorea  con  iscrizione. 

In  piazza  Sora  per  i  lavori  di  sistemazione  dì  via  Nazio- 
nale ai  rinvennero: 

Un  pezzo  di  onice.  —  N.  8  monete  di  bronzo.  —  Un  fallo 
dì  vetro. 

Per  i  lavori  di  prolungamento  della  via  del  Tritone,  in 
piazza  Polì,  tornò  alla  luce  : 

Un  rocchio  dì  colonna  di  marmo  bianco. 

Negli  sterri  per  le  fondazioni  dello  stabilimento  Bocconi, 
si  ritrovarono: 

Un  rocchio  di  colonna  di  granito  orientale.  —  Una  lucerna 
di  terracotta. 

Dalla  demolizione  di  una  casa  in  piazza  della  Chiesa  nuova 
proviene  ; 

Un  rocchio  di  colonna  di  maimo  bianco  dell'  altezza  di  m.  1,10 
con  iscrizione  che  ricorda  la  inondazione  del  Tevere  del  1582. 

In  via  Nazionale  presso  il  palazzo  Cesarini  fa  ritrovato  : 

Un  rocchio  di  colonna  ili  breccia  corallina. 

Nel  nuovo  quartiere  al  Testacelo,  cavandwi  le  terre  per  una 
fogna  suUa  3'  strada  trasversale  e  precisamente  nel  punto  d' in- 
contro con  la  7',  apparvero  le  lave  di  un"  antica  via  della  lar- 
ghezza dì  metri  2,00  ed  un  muro  laterizio  con  setto  piccoli  cuni- 
coli; quivi  presso  si  rinvenne  pure  una  platea  di  grossi  paralle- 
lepipedi di  peperino  per  la  lunghezza  dì  metri  10,00. 

In  diversi  ptmti  del  detto  quartiere  si  raccolsero  ì  seguenti 
oggetti  : 

N.  3.  monete  di  bronzo.  —  Un  balsamario  di  vetro.  — 
Una  lucerna  di  terracotta  con  la  rappresentanza  di  un  cinghiale. — 
N.  14  marchi  di  mattoni. 
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Proti  di  Cristallo 
Gennaio. 

Eseguendosi  i  cavi  per  la  fogna  nella  2'  strada  a  destra 
della  via  Beale  si  discoprirono  vari  muri  laterìzi.  Fra  gli  sca- 
ndii apparvero: 

Un  frammento  di  cariatide  acefala,  di  marmo  bianco,  alta 
m.  0,36.  —  Una  piccola  base  di  marmo  con  ornati  a  rilievo 
sui  dae  lati.  —  N.  2  frammenti  di  antefisse  di  terracotta. 

Mano. 

Da  diverse  località  del  quartiere  dei  Prati  provengono  : 
Un  frammento  di  fregio  in  marmo  con  incassi  per  tireetà- 
ture  di  altre  pietre.  —  N.  12  frammenti  di  cornici  di  marmi 
diversi. —  Uu  peso  di  marmo  rettangolare  ed  anep^rafo.  —  Alcune 
monete  di  bronzo  assai  consunte.  —  N.  5  tubi  di  terracotta  per 
acqua.  —  N.  5  mattoni  bollati.  —  Una  lastra  marmorea  scor- 
niciata con  ep^rafe  del  secolo  XVII  che  si  riferisce  ad  un  Paolo 
Alberini  forse  possessore  del  terreno  dove  venne  raccolta. 


N.  B.  Le  difRcoltà  d'c^i  genere  che  ai  incontrano  nel  dare 
vita  ad  una  nuova  pubblicazione,  difficoltà  cbe  saranno  facil- 
mente apprezzate  da  chi  ha  pratica  in  queste  faccende  letteruie, 
hanno  impedito  di  dare  a  questa  rOevantissima  parte  del  Bnllet- 
tino,  ossìa  al  Notiziario,  la  desiderata  estensione.  Nel  venturo 
fascicolo  il  difetto  sarà  emendato. 

B.  Lanciani 
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7B0TAUS1TTI  DI  OaaSTTI  S'ABTE 
t  SI  AimCBITÀ  FiatTBATA 


Coerentemente  allo  scopo  che  ci  siamo  prefissi  con  questo 
nuovo  sistema  delle  nostre  periodiche  pubblicazioni,  noi  renderemo 
di  mese  in  mese  informati  1  nostri  lettori  anche  di  quelle  scoperte 
che  potranno  avvenire  in  fatto  di  oggetti  d'arte  e  di  antichità 
figurate,  specialmente  nei  luoghi  di  giurisdizione  municipale.  Una 
tale  notizia,  bene  inteso,  verrà  ristretta  a  quegli  oggetti  che  ne 
parranno  d^i  di  particolare  menzione  :  mentre  la  massa  di  tutti 
gli  altri  meno  significanti  sarà,  secondo  il  consueto,  registrata 
Q^li  indici  generali,  che  prendono  luogo  nell'ultimo  fascicolo  dì 
ciascuna  annata  del  BuUettino. 

Pittura  a  musaico. 

Nella  villa  già  Casali  sul  Celio,  fra  le  rovine  di  un  antico 
edifizio  destinato  all'  uso  dei  bf^ni,  e  spettante,  come  sembra,  alla 
casa  degli  Annìi,  si  è  scoperto,  nel  giorno  6  febbraio  1886,  un 
pavimento  a  musaici  bianchi  e  neri,  con  rappresentanze  di  atleti. 
Misura  il  pavimento  6  metri  quadrati. 

La  composizione  è  formata  da  quattro  figure,  grandi  al  vero, 
tutte  nella  medesima  direzione.  Incominciando  a  sinistra  dello 
spettatore,  è  una  figura  veduta  quasi  di  fronte,  vestita  solo  di 
un  corto  mantello,  la  quale  colla  mano  manca  regge  una  rei^. 
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appoggiajidola  eolia  spalla,  mentre  con  la  dritta  porge  un  ramo- 
scello di  palma  alla  figura  seguente:  la  sua  testa  è  cinta  di  una 
corona,  da.  cui  spollono  una  specie  di  fiorì,  od  altri  ornati,  quasi 
in  forma  di  crocette:  allato  alla  testa  è  scritto: 

A-MEL 

ATTI 

CV 

forse  Amelius  Atticta  (pai  nome  Ameltus  cf.  D.  Vit  Onomasl. 
s.  7.  Amelia).  Presso  i  suoi  piedi  sta  un'  olla,  probabilmente  il 
vaso  per  mettere  a  sorte  i  nomi  dei  campioni.  La  figura  che 
3^e  è  di  un  atleta  tutto  ^udo,  il  quale  con  la  dritta  prende 
0  ramoscello  suddetto,  e  tiene  la  sinistra  appuntata  sul  fianco: 
ha  la  testa  ornata  di  corona,  simile  in  tutto  alla  precedente. 
Tirae  appresso  un  altro  atleta,  veduto  di  schiena,  che  porta  am- 
bedue le  mani  al  volto,  in  segno  di  dolore  :  ^li  à  il  vìnto,  siccome 
dichiara  la  scritta  posta  sulla  sua  testa  : 

A -LAPO- NI 
VICTVSES 

Alaponi  vietus  e»  (piottosto  che  un  nome,  s^nbra  questo  nn  sopran- 
nome derivato  dalla  voce  alapa)  ;  la  ^testa  di  costui  è  nuda,  e 
mostra  sulla  sommità  quel  solito  cinffetta  d^Ii  atleti,  su  cui  pos- 
sono vedersi  E.  Q.  Visconti  {Mas.  Pioclem.,  V,  p.  226)  ed  il 
Krause  {Agonislik,  I,  p.  641).  La  quarta  ed  ultima  figura  porta, 
come  la  prima,  un  corto  mantello  :  è  in  atto  di  porsi  colla  dritta 
sulla  testa  una  corona  della  medesima  specie,  mentre  con  la  sinistra 
tiene  parimente  una  verga. 

Sembrerebbe  che  le  due  figure  vestite,  che  per  la  simmetria 
della  composizione  pongono  in  mezzo  i  due  atleti  ignudi,  doves- 
sero credersi  di  due  ginnasiarchi,  o  soprintendenti  della  palestra  ; 
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proprio  di  questi  essendo  il  mantello,  ed  anche  la  verga  die  por- 
tano entrambi  ;  onde  cotesti  maestri  della  ginnastica  forono  detti 
presso  i  greci  fiatniyógto^  e  ftcmiyóvofim.  Ma  riesce  alquanto 
strano  che  anche  costoro  abblani)  la  corona;  e  che  il  nome  Amelius 
(od  altro  che  sia)  Atticus,  che  probabilmente  sarà  il  nome  del 
rincitore,  sìa  scritto  non  presso  l'atleta  ignudo,  ma  presso  la  prima 
figura  restifa  di  mantello  e  coronata. 

Al  pari  di  molte  altre  opere  in  musaico  di  questo  genere, 
ri  si  osserva,  che  la  composizione  non  ò  priva  di  spìrito,  e  che 
può  lodarvisi  ona  certa  franchezza  e  facilità  di  disegno  ;  mentre 
poi  la  eseoDEÌone  del  lavóro  è  molto  goffa  e  grossolana,  ed  accusa 
0  grande  n^ligenza,  o  molta  imperizia.  Si  potrà  forse  assegnare 
questo  musaico  agli  ultimi  tempi  degli  Antonini;  e  con  questa 
data  collima  anche  lo  stile  di  ona  tèsta  marmorea,  esprimente 
un  ritratto,  già  descritta  nell'anno  precedente  in  questo  Bullet- 
tìno(pag.  178  n.  9).  Il  musaico,  per  cura  della  Commissione,  estate 
distaocsto,  e  sì  conserva  nei  suoi  mozzini  del  Campidoglio. 

Scultura. 

Col  proseguimento  dei  lavori  nel  quartiere  sallnstìano,  sì  è 
scoperto  il  giorno  28  gennaio  1886,  in  vicinanza  del  ben  noto 
grandioso  ninfeo  di  quegli  orti: 

Una  %ura  muliebre  alata,  grande  al  vero,  dì  maniera  arcai- 
stica, e  di  stile  architettonico.  Fatta  perfettamente  dì  fronte,  insiste 
sulle  due  gambe  adeguate:  veste  un  chitone  talare,  che  scende 
ai  piedi  con  poche  pieghe,  diritte  e  parallele;  veste  inoltre  un 
peplo,  ripi^to  a  modo  di  sopravveste,  coi  lembi  congiunti  sopra 
le  spalle  mediante  borchie,  o  bottoni  metallici,  ora  scomparsi: 
con  le  due  braccia  distese,  e  simmetricamente  att^giate,  solleva 
alquanto  U  lembo  estremo  di  questa  sopravreste,  che  forma  poche 
e  rigide  pieghe.  (Un  tale  aj^ustamento  del  p^lo,  che  ricorda 
i  piti  anttchi  osi  greci,  è  comune  a  parecchie  statue  di  Canefore 
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e  Cariatidi.  Clarac  Musée  de  Seulpt.  pi.  443,  n.  809,  810,  813, 
81 4  B,  dcc).  —  Manca  della  testa,  che  anche  in  «rigine  era  Iipo^ 
tata  nella  sna  incassatura  ;  delle  punte  dei  piedi,  e  di  buona  parte 
delle  ali,  in  cui  le  penne  erano  appena  indicate.  Manno  pentelico; 
alta,  compresa  la  pianta,  m.  1,40.  Oggetto  notabile  par  lo  stile,  che 
probabilmente  avrà  decorato  un  edifizio  di  forme  tendenti  all'ar- 
caico. —  Figure  di  donne  alate,  appartenenti  a  cicli  di  deità  mu- 
liebri, come  sovente  occorrono  liegli  specchi  etruschi,  e  nelle  pit^ 
tuie  dei  vasi,  cosà  osservansi  anche  talvolta  su  monumenti  funebri 
romani;  come  p.  e.  un  aarcofi^  del  museo  di  Louvre  (Clarac, 
pi.  192,  n.  780)  ed  un  ossuario  del  cortile  ottano  del  museo 
Vaticano  n.  91. 

Nelle  opere  di  sterro  pel  canale  collettore  del  Testacelo,  in 
vicinanza  dell'antico  emporio  tiberino,  si  è  rinvenuta  una  statuetta 
acefala,  rappresentante  Ercole  in  riposo.  Adagiata  sul  lato  sinistro, 
presenta  il  medesimo  tipo  del  noto  Ercole  colossale  del  museo 
Chiaramonti  (Clarac,  pi.  796,  n.  1991).  Ti  si  osserva  la  sii^o- 
larìtà,  che  il  braccio  sinistro,  su  cui  si  appoggia,  si  perde  fino 
al  cubito  nella  criniera  della  pelle  di  leone  distesa  al  snolo.  Scul- 
tura mediocre.  Marmo  pentelico;  lunga  m.  0,76,  alta  m.  0,35. 
La  racccnnanda  alquanto  la  larìtà  delle  statue  di  Ercole  in  questa 
positura. 

Nella  villa  già  Casali,  fra  le  rovine  del  medesimo  edifizio  an- 
tico ove  fii  trovato  il  musaico,  si  cavarono  ancora  i  seguenti  trotti  : 

Una  statua  di  fanciullo  grande  al  vero,  in  atto  di  portare 
un  piocolo  cane.  È  acefala,  e  manca  della  mano  e  gamba  dritta, 
e  dei  piedi.  Col  braccio  sinistro  si  tiene  accanto  al  petto  il  oagnuolo, 
che  ha  piccole  orecchie  pendenti,  e  muso  molto  schiacciato.  Il 
ventre  del  fenoiullo  è  molto  prominente,  e  sembrerebbe  accennare 
alla  razza  etiopica;  ma  non  può  giudicarsene  per  la  mancanza 
deUa  testa.  Buona  scultura;  marmo  lunense,  alta  m.  0,62. 
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Una  statua  di  Genio,  minor  del  Tero,  acefala  e  mancante 
dell'antibraccio  dritto  e  dei  piedi.  È  del  tipo  consueto:  vestita 
di  solo  manto,  regge  colla  sinistra  il  cornucopia  ;  nella  destra  pro- 
tesa teneva  la  patera.  Scultura  mediocre.  Marmo  lunense:  alta 
m.  0,50. 

I  descritti  cretti  di  scultura  si  trovano  presso  la  Com- 
missione. 

Terrecotto 

Dai  lavori  del  quartiere  Sallostiano  provengono: 

Una  lucerna  di  argilla  rossa,  di  forma,  rotonda  senza  ma- 
nico. Manca  di  una  parte  del  becco.  —  Pescatore  assiso  su  di 
uno  soglio,  in  atto  di  pescare  :  lia  la  testa  coperta  da  berretto 
fr^o,  ed  è  vestito  di  un  solo  mantello  gìttato  sul  corpo;  sa- 
dendo colle  gambe  incrocicchiate,  solleva  col  braccio  dritto  l'amo  ' 
da  cui  pende  un  grosso  pesce,  mentre  tiene  il  biaccio  sinistro 
inserito  nel  manico  della  sporta  peschereccia  che  gli  posa  allato. 
Bellissimo  stile.  Diam.  cent.  8. 

Altra  simUe.  Capra  incedente  da  sinistra  a  dritta,  presso 
la  quale,  in  terra,  un  bambino,  che  verso  quella  solleva  le  mani, 
come  in  atto  di  chiedere  le  poppe.  Forse  Giove  pargoletto  e  la 
capra  Amaltea.  —  Siccome  peraltro  non  è  evidente  il  aesso  del- 
l'animale, potrebbe  darsi  che  vi  fosae  rappresentato  Bacco  fan- 
ciullo presso  di  un  caprone.  Bellissimo  stile,  conservazione  per- 
fetta. Diam.  cent.  9. 

Altra  simile,  ma  con  manico  in  forma  di  una  testa  di  pa- 
pavero, e  a  doppio  lucìgnolo.  Nel  piatto,  corona  dì  quercia.  Bel- 
lissimo stile,  conservazione  perfetta.  Diam.  cent.  7. 

C.  L.  V. 
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Tra  ì  tesori  d' arte  antica,  che  la  GommiBsione  arcbeolo^ca 
-  comunale  ha  raccolti  e  riuniti  in  cosi  splendido  insieme  nell'otta- 
gono del  palazzo  dei  Conservatori,  fermd  la  mia  attenzione,  per 
nn  non  so  ohe  di  armoniosa  vi^hezza,  nna  statua  di  manno,  che 
anche  per  la  stona  dell'  ariie  non  mi  sembrò  priva  di  vakire.  Non 
mi  ricordo,  che  gì&  altri  l' abbia  apprezzata,  ed  è  per  ciò  che 
rispondo  volentieri  al  cortese  invito  del  signor  commendatore  C. 
L.  Visconti,  pubblicandola  ora  in  questo  periodico,  con  alcune  osser- 
vazioni, mediante  le  quali  desidero  fame  apparire  in  breve  la 
storica  importanza. 

La  statua  fu  trovata,  come  mi  fa  sapere  C.  L.  Yisconti,  sul 
Quirinale,  nell'  orto  già  Bospigliosi,  ora  distrutto  per  la  via  Nazio- 
nale; ed  era  stata  nei  bassi  tempi  adoperata  come  materiale  nella 
struttura  di  nn  muro.  La  scoperta  ò  accennata  nel  Bull,  della 
0.  A.  C.  1876,  p^.  213,  n.  8.  Fortuna  volle  che  non  venisse 
ristanrata.  Giacché,  come  risulterà  dalle  seguenti  considerazioni, 
si  deve  solo  alla  circostanza,  che  con  tutti  ì  suoi  guasti  &  con 
tutte  le  sue  particolarità  rimase  intatta  nello  stato  in  cui  apparve 
alla  luce,  se  ci  è  possibile  oggi  di  sottoporla  ad  un  esatto  esame 
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Bcìentìfico.  Mi  sia  per  ciò  peimesso  in  questa  circostanza  dì  doman- 
dare  alla  Gommissioiie  municipale  archeologica,  se  non  voglia 
aggiungere  ai  suoi  alti  meriti  anche  quello  di  conformarsi  ad 
nna  massima  adesso  adottata  da  qnrà  tutti  i  musei  d'Emropa, 
cioè,  di  lasciare  assolatamente  inalterate  le  sculture  antiche,  e  di 
non  rìstanrarle  se  non  in  copie  di  gesso. 

La  statua  rappresenta  un  giovane  ignndo,  di  grandezza  natu- 
rale, dalle  forme  del  corpo  mature  e  molli.  Essa  misura,  dall'altezza 
della  &ont«  fin  sotto  il  ginocchio  sinistro,  l'°,09.  La  lunghezza 
del  torso,  dalla,  fossetta  del  collo  fino  alla  pi^a  della  pelle  sopra 
il  pube,  è  di  O"*,  47  ;  la  sua  l^hezza  alle  spalle  0*",  46,  al  punto 
più  stretto  delle  anche  0",3.  (V.  tav.  I  e  II). 

La  figura,  in  attitndine  semplice  e  tranquilla,  riposava  sopra 
la  gamba  destra,  mentre  l' altra  gamba  era  libera  e  portata  un 
po'  all' indietro.  Il  braodo  destro  cadeva  perpendicolarmente;  il 
sinistro  è  alquanto  ritirato  ;  e  dal  principio  del  bicipite  rigonfio 
si  pud  dedarre  eh'  era  piegato  di  molto,  e  che  perciò  l' avambraccio 
era  sollerato.  Dalla  spalla  deetra  lungo  il  petto  ed  il  dorso  scende 
ima  tracolla.  La  spada  posava  suU'  anca  sinistra,  ove  ora  si  trova 
nna  spezzatura,  ed  accanto  a  questa  un  piccolo  buco. 

La  statua  era  dipinta.  Tracce  di  colore  oscuro  si  osservano 
alle  sopracc^lia,  le  pupille  sono  rosse.  Lo  stesso  color  rosso  sì 
trova  a  tratti  anche  nei  capelli,  e  nei  solchi  che  corrono  ai  lati 
della  tracolla. 

Secondo  un  metodo  assai  comune  agli  artisti  antichi,  metodo 
che  però  appena  in  questi  ultimi  tempi  è  stato  generalmente  com- 
preso, la  figura  non  fu  lavorata  in  un  sol  pezzo  di  marmo,  ma  per 
motivi  di  sicurezza  e  di  minore  spesa  venne  composta  di  parecchi 
pezzi.  Come  la  Psiche  di  Oapua,  che  anche  per  altri  rispetti  sembra 
farle  riscontro,  essa  otte  tre  superficie  dì  giuntura,  vale  a  dire 
una  sul  dorso,  la  seconda  all'  occipite,  la  terza  al  di  sopra  del  capo. 
Quest'  ultima  declina  un  poco  verso  l' innanzi,  e  fu  resa  ruvida 
con  mio  scarpello  a  punta,  ma  non  reca  alcuna  traccia  dì  perno 
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0  chiodo,  che  serrisse  d'attaccatura;  è  a  credere  quiuJi  che  le 
dne  partì  mancanti  del  capo  fossero  lavorate  in  uno  stesso  pezzo. 
Nella  superfìcie  posteriore  invece  sta  saldato,  con  piombatura  antica, 
un  perno  di  ferro  abbastanza  grosso,  di  forma  quadrata,  largo  due 
centimetri,  -e  più  di  due  sporgente  adesso,  benché  rotto.  La  masua 
di  marmo  ivi  da  supplirsi  non  poteva  essere  grossa  più  di  alcuni 
centimetri;  sicché,  per  lissarla,  quel  perno  di  ferro  era  troppo  mas- 
siccio e  lungo.  Lo  stesso  si  dica  per  la  seconda  caviglia  infissa 
nel  1)uco  visibile  sulla  schiena.  Questo  buco,  largo  due  centimetii 
ìA  quadrato,  ed  unico  in  questa  superficie  di  giuntura,  sta  co^ 
al  disotta  della  scapola  e  coiiì  vicino  alla  spina  dorsale,  che  l' epi- 
dermide modellata  del  dorso  nudo  difficilmente  avrebbe  potata 
passare  tre  centimetri  al  di  sopra  di  esso.  Quel  perno  infissovi 
non  doveva  dunque  r^ere  e  riunire  una  semplice  lista  di  dorso 
così  sottile  e  senza  rilievo.  Se  rammentiamo  all'  incontro  che,  per 
esempio,  tutte  le  parti  spoi^enti  della  magnifica  Niche  di  Samo- 
trace  nel  Louvre,  furono  lavorate  in  pezzi  separati,  a^ustate  poi 
con  chiodi  o  perni  metallici,  e  talvolta  anche  sostenute  esterior- 
mente fra  dì  loro  con  sbarre  o  ramponi  dì  ferro,  subito  appar 
chiaro  :  che  il  pezzo  mancante  al  dorso  non  era  lìscio,  ma  bensì 
continuava  in  due  grandi  ali  ;  che  il  pehio  del  dorso  addentravasi 
nelle  penne  di  quelle  ali  ;  e  che  le  ali  infine  erano  anche  sor- 
rette da  quel  ferro  infisso  nell'occipite,  che  diramandosi  veniva 
probabilmente  a  coll^^le.  Tutti  questi  contrassegui,  comunque 
si  v<^lìano  giudicare,  pongono  fuor  di  dubbio,  che  il  giovane 
era  alato. 

Il  lavoro  dell'opera  non  s'innalza  di  molto  sulla  mezzana 
accuratezza  artLatica,  propria  alle  sculture  dell'  epoca  romana.  Ma 
la  mossa  delicata  del  corpo,  la  bella  inclinazione  del  capo,  e 
l'espressione  di  on  tenero  e  nobile  sentimento,  non  cancellata 
seppur  dal  cattivo  stato  in  cui  è  caduto  il  volto,  fa  pensare  od 
un  eccellente  originale  greco.  Questa  supposizione  vieu  confermata 
da  nn  bassorilievo,  scoperto  da  poco  tempo  nell'Asia  minore,  che 
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per  l'-opportaiiità  di  nn  immediato  confronto  fu  riprodotto  qui  dalla 
pubblicazione  del  Eobert  {Thanatos,  Berlin  1879)  in  una  stessa 
tavola  coUa  statua  capitolina  (tav.  I  e  li). 

Il  rilievo,  ciascun  Io  vede,  concorda  pìenamento  colla  statua. 
In  ambedue  le  opere  ci  sta  innanzi  un  giovane  nudo,  della  stessa 
età,  e  di  proporzioni  molto  simili,  con  la  stossa  inclinazione  del 
capo  e  con  lo  stesso  movimento  delle  gambe  e  delle  braccia;  l'ano 
e  l'altro  con  la  tracolla  sul  petto  e  la  spada  al  fianco,  ambedue 
infine  con  grandi  ali  sul  dorso.  Una  siffatta  concordanza  esclude 
mi  riscontro  casuale.  Il  bassorilievo  &  parto  di  una  più  laiga 
composizione  —  riprodotta  anche  questa  nella  nostra  tav.  III  dalla 
Archaeologiteke  Zeiittag  1872,  Taf.  66, 6Q  —  che  fw^a  un  tam- 
buro colossale  di  colonna  ;  uno  dei  più  superbi  tra  i  recenti  acquisti 
del  museo  britannico  di  Londra.  Il  tamburo  proviene  da  quel 
grande  santuario  di  Artemide  in  Bfeso,  che  dopo  l' orribile  incendio 
di  Erostrato  fu  riedificato  nella  metà  del  quarto  secolo  a.  C,  e 
al  cui  adornamento,  secondo  la  tradizione  antica,  parteciparono 
Scopa  e  Frassitole.  A  rigor  di  logica,  b'  intende,  è  possibile  che 
la  statua  del  Campid(^lio  sia  copia  del  rilievo  dì  Efeso.  Ma  sic- 
come questa  è  un'  opera  sempliceAente  decorativa,  che  fra  centi* 
naia  di  consimili  ^ure  a  stento  avrebbe  potuto  destu^  un  par- 
ticolare interesse,  ninno,  credo,  che  abbia  pratica  delle  condizioni 
naturali  e  favoreToli  alla  riproduzione  ed  allo  smercio  di  opere 
di  scultura,  troverà,  tale  supposizione  io  se  stessa  molto  probabile. 
Tanto'più,  che  certe  differenze  nella  struttura  del  volto  e  nel  lavoro 
dei  capelli  si  spiegano  molto  più  facilmente,  presumendo  che 
ambedue  le  opere  siano  copie,  e  copie  separato  e  divellenti  di 
una  terza,  cioè  di  un  originale  in  forma  di  statua,  che  per  le  esi- 
genze stesse  di  una  riproduzione  in  bassorilievo  doveva  andar  sog- 
getto a  modificazioni  nei  particolari. 

L' età  di  questo  originale  è  esattamente  circoscritta.  Non  po- 
teva essere  più  recente  della  ricostruzione  dell'Artemisio  ;  e,  dal- 
l' altro  canto,  non  sente  più  dell'  arcaico,  anzi  accusa  uno  stile 
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perfettamente  lìbero.  L'artista  dunque,  che  scolpi  la  ^;iira 
alata  per  rArtemisio  di  Efeso,  verso  il  850  a.  C,  dere  aver  in 
essa  riprodotto,  o  un  suo  lavoro  prediletto,  o  l' opera  rinomata  di 
un  contemporaneo.  La  statua  capitolina  ò  di  marmo  pentelico.  AI 
pari  di  tante  a  tante  repliche  di  antichi  capolaTori,  colle  quali 
Terso  la  fine  della  republica,  e  al  principio  dell'epoca  imperiale, 
il  così  detto  attico  rinascimento  provvedeva  all'abbellimento  dì 
Roma,  sede  oramai  centrale  del  mondo  civile,  essa  sarà  stata  lavo- 
rata in  Atene,  e  sarà  copia  di  un'  opera  attica  del  tempo  di  Pras- 
sitele  e  dì  Scopa. 

Se  questa  conclusione  cosi  genericamente  espressa  può  dirsi 
offerta  ed  avverata  dal  confronto  stesso  delle  scultore  in  quistione, 
sì  può  forse  anche  determinarla  con  una  congettura,  che  nasce  spon- 
tanea dalla  spiegazione  del  lavoro.  Tutti  consentono  che,  prima 
dì  qualsiasi  dotta  ricerca  intomo  ad  nn'  opera  d' arto,  l' interprete 
debba  ricavare  e  studiare  l' idea,  che  l' artista  in  essa  ha  svolta. 
Ben  b'  intende  che  nel  nostro  caso  queet'  idea  si  svela  più  chia- 
ramente nel  bassorilievo,  conservato  quasi  per  intero.  Ora  il  con- 
cetto principale  ed  il  principal  vezzo  della  figura  del  bassorilievo 
consiste  nell'accordo  singolare  e  tanto  espressivo,  in  cui  stanno 
le  mosse  corrispondenti  del  capo  chino  e  della  mano  sinistra  alzata. 
n  giovane  sembra  colpito,  o  affascinato  da  una  qualche  miraco- 
losa apparizione.  La  sua  spada  riposa  nella  guaina,  la  sua  destra 
pende  inerii  e  vnota,  egli  è  tutto  assorto  nella  contemplazione 
di  un  ometto  eh'  ai  fissa  con  espressione,  direi  quasi,  di  doloroso 
incanto  e  di  on  estatico  patirò.  Sia  che  la  sinistra  alzata  faccia 
un  cenno  all'  apparizione,  come  taluno  ha  voluto  —  ma  le  dita 
lievemente  congiunte  e  piegato,  quasi  stanche,  all'indentro  non 
danno  l'idea  che  la  mano  sia  in  vera  attività  — ,  sia  che  si  tratti 
solo  di  un  movimento  riflesso  cagionato  dall'  intensità  dell'  impres- 
sione, come  io  inclinerei  a  credere  —  ;  in  ogni  caso,  ewì  un  pro- 
cesso psichico  d' insolita  importanza,  per  mezzo  degli  occhi  destato. 
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e  per  mezzo  degli  occhi  reso  palese,  il  nascere  cioè  di  un  sentì- 
mento  maliBComco  ed  appassionato.  Tale  virtù  magica  dello 
sguardo,  che  dalla  mente  emana,  e  nella  mente  riflette,  doTrjL 
ormai  riputarsi  eesenziale  per  il  demone,  cui  si  addicono  le  ali. 

CouTien  tatto  ciò  al  dio  della  morte  Tanatos,  che  Bobert 
qui  ha  voluto  rìconoecere?  Se  la  natura  di  Tanatos  fosse  stata 
determinata  nell'  arte  greca  dallo  sguardo,  bì  potrebbe  concepire 
questo  sguardo  altrimenti  che  cieco  e  distn^gitiro  ?  In  fatto  Bobert 
à  stato  condotto  a  questo  pensiero,  non  tanto  da  un'analisi  del 
carattere  intzinseco  e  generale  della  figura,  quanto  piuttosto  dai 
suoi  simboli  esterioii  e  particolari,  rale  a  dire,  le  ali  e  la  spada;  la 
quale  ultima,  è  vero,  appunto  nell'Alceste  di  Euripide  Tanatos  r^ge. 
Non  voglio  per  nulla  misconoscere  l' importanza  dì  questi  simboli  ; 
ma  che  sono  essi  se  non  parti  staccate  di  una  unità,  che  prima 
deva  essere  considerata  qoal  tutto?  se  non  accessori  dirimpètto 
al  punto  essenziale  che  l'artista  s'ing^a  di  spiegare,  per  cosi 
dire,  nella  sua  madre  lii^a,  nella  struttura  cioè  e  nella  mossa 
della  forma  umana?  In  realtà  dalla  parte  del  Bobert  si  rivelò  tatto 
Bcientiflco  per  codesta  genesi  della  spiegazione,  quando  egli  cau- 
tamente dichiarò  di  non  volerla  dare  per  probabile,  se 'non  dando 
anche  la  chiave  dell'  intera  composizione,  cui  la  figura  alata 
appartiene. 

Ma  precisamente  a  questa  prora  essa  non  regge.  Cominciando 
da  destra,  Bobert  riconosce  nella  figura  sedata,  solo  in  parte  con- 
Borvata,  Plutone;  nella  figura  che  gli  sta  ritta  accanto,  Persefone; 
poi  Ermes  col  caduceo,  Alceste,  Tanatos,  e,  nei  restì  di  una  ^ura 
non  visibili  sulla  nostra  tavola,  a  sinistra  di  Tanatos,  Ercole.  La 
scena,  secondo  Bobert,  succedo  nell'Adea;  Ercole  ha  di  già  lot- 
tato con  Tanatos  per  liberare  e  ricondurre  Àlceate;  Plutone,  inte- 
Dsrito  dalle  pr^hiere  di  Persefone,  ha  conceduto  il  ritomo.  Ora, 
per  invito  dì  Plutone,  Ermes  si  avanza  verso  Alceste  per  accom- 
pagnarla su  al  dolce  mondo,  al  cui  cielo  egli  già  vo^e  lo  sguardo 
quaui  attraverso  ad  una  fessura  dalla  grotta  Botterranea.  Alceste 
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ui  prepara  alla  parteoza,  indossando  il  mantello  e  rivolgendo  lo 
guardo  a  Persefone.  Tanatos  la  congeda,  accennandole  colla  sinistra 
lìbero  il  passaggio.  Accanto  a  Tanatos  sta  Ercole,  il  suo  liberatore, 
aspettandola. 

Nel  rifacimento  completo  delle  Bausteine  del  Friederichs,  do- 
vuto pur  dianzi  al  maturo  ed  amabile  ingegno  del  giovane  Wolters, 
trovo  adesso  in  gran  parte  accennati  gli  argomenti,  che  già  sempre 
mi  parrero  opporsi  alla  spiega2done  esposta.  Il  Wolte»  fa  osservare, 
che  Tanatos  nelle  poche  rappreeentaziotii  certe  dell'epoca  greca 
apparisce  barbato,  e  che  l'imagine  di  orrido  rapitore  concepita 
da  Euripide  non  s' accorda  punto  •  con  questa  figura  giovanile 
somigliante  pi  :tiosto  ad  un  Eros  ■;  che  inoltre  la  figura  all'estre- 
mità sinistra,  di  cui  non  rebta  che  il  solo  braccio  sinistro  appog- 
giato sul  fianco,  e  coperto  di  un  mantello  simile  a  queUo  di  Ermes, 
per  questo  genere  di  vesto  non  potova  essere  Ercole;  e  finalmente  che 
nella  tradizione  del  mito  manca  ogaì  indizio  che  Ercole  aia  disceso 
agli  Inferi  per  combattervi  Tanatos  e  ricondurre  Alcesto.  A  questi 
argomenti,  d' indole  piuttosto  intrinseca  e  dotta,  se  ne  aggiungono 
altri,  forse  non  meno  decisivi,  tolti  dallo  sviluppo  aridstiico  del 
soggetto.  Si  può  supporre  che  Persefone,  nella  sua  dignità  di 
austora  sovrana  d^li  Inferì,  sia  stata  rafBgurata  nel  momento  di 
abbigliarsi,  nell'atto  cioè  dì  ornarsi  con  una  specie  di  collana? 
e  ciò  proprio  nel  punto  del  congedo,  quando  essa  rimanda  Alcesto  dal 
suo  r^o?  Si  può  imaginare  che  Tanatos  faccia  cenno  ad  una 
persona,  che  uè  egli  guarda,  né  ella  lui? 

La  a  figura  somiglianto  piuttosto  ad  un  Eros  *  è  per  l'appunto 
Eros.  La  dea  vicino  a  lui  che  sì  adusta  il  manto,  la  ritroviamo 
nello  stesso  abito  e  movimento,  fra  le  altre,  nelle  metope  del  Parte* 
none,  ed  in  un  famoso  vaso  dipinto  del  museo  Ot^riano  II 5, 2*,  ove 
apposita  iscrizione  la  dichiara  Àfrodìto  (Michaelis  Parthenon  p.  139, 
Stndniczka  Vermutungen  zur  grieehisekea  Kunslgesehichle,  Wien 
1884  p.  33).  Se  ne  v^ga  qui  appresso  la  riproduzione.  In  oompa- 
gnia  con  Eros,  Afrodite.  Ermes,  la  seconda  dea.  o  per  il  suo  appetto 
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lai^mente  matronale,  e  per  ciò  che  aneli'  essa,  come  redemmo,  si 
adorna,  rammenta  Era  nel  giudino  di  Paride.  Il  dio  che  siede  presso 
di  lei  —  e  che  questa  figura  sia  virile  ce  lo  prora  la  mancanza  del 
chitone  e  la  qualità  della  calzatura  —  non  disdirebbe  al  nume 
di  Qiove,  che  nei  dipinti  contemporanei,  o  di  poco  più  antichi 
che  abbiamo  del  giudizio  di  Paride,  non  di  rado  è  presente,  eia 
in  piedi,  sia  seduto.  Anche  in  quanto  all'attitudine  strana-  di  Ermes, 
chtf  sta  guardando  in  alto  a  bocca  aperta,  qu^lì  st^  dipinti 


pokebbero  olirci  delle  analc^e;  poiché  nei  cenni  che  danno 
del  paesaggio  talvolta  si  vede  Ermes  ritto  appiè  della  collina, 
sulla  eni  cima  siede  Paride,  chiamandolo  ad  alta  voce  ed  elevando 
lo  guardo  verso  di  lui.  Pallade,  Paride  stesso,  od  altre  figure  che 
spesso  conMbniscono  ad  abbellire  le  pitture  di  questo  mito,  tro- 
verebbero posto  acconcio  e  sufficiente  nel  resto  mancante  della 
superficie  cilindrica.  L' idea  che  cosi  cerco  di  appo^^iare  mi  fu 
comunicata  poco  fa  dall'  amico  Ei^enio  Fetersen.  Essa  evita  certo 
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ì  difetti  e  gli  ineonveDientì  dell'  altra  e,  se  non  m' inganno,  riposa 
da  (^  lato  sopra  una  solida  base;  sebbene  quindi  non  pretenda 
esaere  piii  che  una  semplice  coi^ettura,  trattandosi,  come  ognuno 
avverte,  solo  di  un  firanunento  di  composizione,  e  non  dì  un  as- 
sieme chiuso  e  completo,  pur  tuttavia  essa  apre  ed  addita  una 
via,  per  la  quale  possiuno  giungere  a  mantenere  ed  affermare  il 
significato  naturale  della  figura  alata. 

Eros  non  sarebbe  rimasto  econoscìnto,  se  non  recasse  la  spada, 
cbe  gli  è  insolita.  Pur  troppo  il  nostro  concetto  generale  di  Eros 
è  determinato  da  quel  tipo  compiuto  del  gentàl  dio  fanciullo,  che 
regna  in  migliaia  dì  rappresentazioni  dell'  arte  greco-romana.  Il 
vasto  e  nobile  s^ificato  invece,  proprio  alla  grande  potenza  ele- 
mentare cosmogonica  di  Eros,  ideato  anteriormente  qual  giovane 
adulto  ;  la  copia  svariata  di  simboli  espressivi,  onde  lo  correda- 
rono i  poeti  dei  secoli  sesto  e  quinto,  come  l'arte  del  quinto  e  del 
quarto,  non  ci  sono  egualmente  fuoìliarì  ed  evidenti.  Così  riesce 
strano  di  accomodare  al  nostro  concetto  generale  dì  Eros  quelle 
imagini  severe  e  vigorose,  tanto  ricercate  dai  poeti  più  antichi, 
quali  lo  paragonano,  per  esempio,  ad  un  pugillatore  robusto  ed 
invincìbile  (Sofocle  Trach.  441),  o  ad  un  fabbro  che  batte  con 
poderoso  martello  (Anacreonte  fr.  47,  Beigi  lyrici  graeà  III* 
p.  268),  0  ad  una  procèlla  rapida  ed  impetuosa  (Ibico  fr.  1, 
Bei^k  III*  p.  235).  Come  un  demone  guerriero  lo  canta  Sofocle 
in  quel  sublime  coro  dell'Antigone,  che  comincia  coli'  apostrofe  : 
0  Eros,  invitto  neUa  battaglia.  Una  tale  imagine  poetica  basta 
di  per  se  sola  a  giustificare  la  spada  di  Eros.  Un  Eros  armato  dì  ftU- 
mine  recava  Alcibiade  come  ins^a  sullo  scudo  (Flut.  Alcib.  16), 
e  così  pure  era  figurato  in  mia  statua  che  si  credeva  opera  o 
di  Scopa  0  di  Prassitele  (Plin.  nat.  hist.  36,  28).  Con  un  pun- 
golo chiamato  ehentroa  Eros  ferisce  e  spinge  Giove  .al  ratto  di 
Ganimede,  nel  dipinto  di  un  balsamario  a  figure  nere,  proveniente 
da  Vulcì  (Kdrte,  Annali  d.  lastU.  1876,  tav.  d'a^.  A,  p.  55). 
Con  una  sferza  egli  castiga  e  persegoita,  volando  sopra  un  altare 
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(di  Artemide  Ortìa?),  un  giovane  bello  od  ^Hdo,  nella  pittura 
d'nn' anfora  del  secolo  quarto  a.  C,  conservata  nel  museo  britan- 
nico di  Londra  {Griech.  und  sicilische  Vasenbilder,  p.  101,  506). 
Con  una  lancia  in  mano,  a  mo'  di  nn  cacciatore,  e  con  un  cane 
ai  piedi,  lo  mostra  una  gemma,  cbe  sente  ancora  dell'  arcaico, 
pubblicata  da  Gerhard  Gesammelte  Aòhandlungeti,  Taf.  XII  6. 
Con  lancia  e  scudo  egli  vola  per  lo  cielo  nel  dipinto  arcaico  di 
un'anfora  ripetuto  qui  dall'opera  di  I^enormant  e  de  Witte,  Élite 
céramograpkique  IV  pi.  51. 


Insomma,  un  intero  arsenale  dì  armi  strane,  che  tutte  anda- 
rono fiior  di  uso  quando  fiaccola,  dardo  ed  arco  divennero  gli  attri- 
buti prediletti  dì  Eros,  e  che  equivalgono  a  questi  ultimi,  ai  quali 
lì  rannoda  lo  stesso  significato  fondamentale.  Perocché  a  chi  soffre 
per  ferita  d' amore,  il  tormento  por  -troppo  resta  tormento,  sia  che 
il  dio  abbia  ferito  con  fiaccola,  dardo,  sferza,  pungolo,  fùlmine, 
8Ìa  con  lancia  o  con  spada. 
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Ma,  ripeto,  la  spada  nos  è  che  un  accessorio  nell'opera  d'un 
artefice,  che  seppe  ricavare  più  a  fondo  il  carattere  della  per- 
sona ideata  ed  appalesarne  il  movimento  psichico.  Egli  pose  evi- 
dentemente nello  sgoardo  l'essenza  dì  Eros.  Conforme  al  genio 
del  qnarto  secolo,  che  concepì  gli  esseri  dirini  in  maniera  alta- 
mente patetica,  egli  erelò  la  potenza  di  Eros,  mostrandone  il  nume 
ad  essa  st^getto  :  ed  in  verità,  il  dio  sovrano  dì  amore  par  che 
abbia  qui  l' atteramente  di  un  povero  mortale  che  soffre  amore. 
Certo  la  sua  figura  rammenta  quella  attitudine  costante  del- 
l'eroe giovanile  nei  romanzi  greci,  quando  questi  per  la  prima 
volta  si  affronta  nella  sua  donna,  e  dall'  afona  contempla- 
zione, in  cui  egli  ed  ella  subito  si  perdono,  la  fiamma  della 
passione  in  ambedue  avvampa.  In  quel  medesimo  santuario  di 
Artemide,  onde  proviene  il  tamburo  di  colonna  del  museo  bri- 
tannico, Senofonte  di  Efeso  fa  succedere  il  primo  incontro  tra 
la  giovinetta  Anteia  ed  il  bel  giovane  Abrocomes,  la  cui  figura 
perfetta  ei  descrive  paragonandola  alla  statua  d'un  Eros.  Senza 
conoscersi,  entrambi  hanno  preso  parte  alla  processione  che  per 
sette  stadi  fiior  della  città  sfilò  fino  al  rìcinto  sacro  dì  Artemide, 
ed  ivi,  dopo  che  fu  sciolto  il  corteo  ed  ebbe  principio  il  sacri- 
fizio, confasi  tra  la  folla,  si  sono  trovati  ca8ualment«  insieme. 
Vedersi  ed  infianimarsi  uno  dell'altro,  è  cosa  di  un  momento, 
o  Senza  posa  «  cosi  l'autore,  «  guardava  egli  nel  volto  la  ragazza, 

ed  era  del  tatto  incapace  di  togliersi    a  quella  vista ^li  si 

era  abbandonato  al  contemplarla,  e  divenne  prigioniero  del  dio  " 
Xenoph.  Ephes.  I  3,  1  ivtaviia  ò^tÒatv  ÒIXtjXovì,  xal  ùKcxetat 
"Avi>eia  i'jcò  tov  'A^qoxÓ/iov,  r;Tròr«(  ài  imo  tov  '.Epitìiof  'A^qO' 
xóiirfi  xaì  éréùiQa  re  avvBxs'OTfpov  ti)  xópij  «ori  àrtallay^vat 
lìji  oifietof  fihéXtor  ov*  èSivato  -iiixttTxe  ài  avròv  iytttlfievoq  o 
il-fóq.  JiéxftTo  ài  xtti  "AvO^tia  Tzovt^Qing,  oXotg  ftir  xal  àransTita- 
/tivoi^  ToT?  ò<f>0-aXfioìg  tò  'A^^oxófiov  xaXlog  tìff^iov  àe%oftÉfrj.... 
fi  di  aiiròv  fStàwxft  TTpòg  tÌjv  x^éav  xài  tjv  eàx/iai.iotos  tov 
9eov.       . 
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Questo  guardar  fisso  seata  poter  distogliere  la  ^~ista  appa- 
risce in  maniera  asaai  eridente  nel  bassorilievo,  che  in  ciò  s^zi 
esa^ra  forse  alquanto  il  concetto  originale,  mostrandoci  la  f^ura 
di  Eros  in  moTimento  perfettamente  doppio  e  divergente  :  menti-e 
cioè  il  corpo  quasi  macchinalmente  continua  un  primo  moto,  fa- 
cendo un  passo  leggero  in  avanti,  l'occhio,  e  con  esso  il  volto, 
viene  attratto  e  fenoato  da  un  cretto  che  si  trova  da  lato  e 
che  ne  occupa  l'animo.  L'intera  situazione  però  non  solo  è  tipica, 
come  già  dissi,  nei  diversi  racconti  dei  romanzi  greci,  ma  d^li 
autori  di  questi  fu  tolta,  assieme  a  tanti  altri  tratti  loro  familiari 
e  comuni  nel  descrivere  Amore,  dai  grandi  poeti  erotici  dell'epoca 
.Uessandrina.  (Si  confronti  Dilthey  de  Callimachi  CijAqqm  p.  56, 
Rohde  der  ffriechisehe  Roman  p.  148  seg.).  E  questi  ultimi  poi 
alla  loro  volta  hanno  dinanzi  agli  occhi  quel  grandioso  quadro 
mistico,  che  Platone  con  sovrana  maestria  dipinse  nel  suq  Fedro, 
ove  all'anima  umana,  che  ha  scorta  ed  in  sé  accolta  una  ter- 
rena bellezza,  spuntano  ali  e  si  accende  indicibile  desiderio  di 
sollevarsi  oltre  il  mondo,  là  ove  r^na  la  somma  idea  archetipa 
del  bello.  Per  di  più,  essi  stanno  sotto  l'influenza  dei  poeti  più 
antichi,  specialmente  i  lirici,  e  dipendono  interamente,  come  è 
naturale,  dall'indole  del  loro  popolo  e  del  loro  tempo.  Poiché 
quell'avvampare  della  passione  in  un  istante  convien  certo  al 
temperamento  dei  meridionali  in  genere,  le  sensazioni  dei  quali, 
come  i  ruscelli  di  una  montica  avvolta  nel  temporale,  possono 
diventare  improvvisamente  torrenti.  Uà  il  sentimento  del  bello 
e  l'accendersene  mediante  lo  guardo  non  ebbe  mai  un'  azione 
patoli^ca  così  profonda  e  generale,  quanto  negli  antichi  Qreci. 
Invero,  presso  quale  altro  popolo,  o  in  quale  altra  epoca  sarebbe 
concepibile  un  Simposio  di  Platone ,  ossia  anche  una  gemma 
di  poesia  lirica  come  quel  frammento  di  Ibico  :  ■  Novellamente 
Eros  sotto  l'ombra  delle  nere  palpebre  mi  guarda  con  occhi  affasci- 
natori, e  con  mille  dolci  adescamenti  mi  attira  e  mena  neLl'im- 
mensa  rete  di  Ciprigna  "  ?  "E^oq  uvté  fie  xvafioiair  i'ttò  filerà- 
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ffotf  Tcatéff'  ofifioot  àéQKÓfttvoi  xtji^fittai  navToiajioVf  ii  aneiqu 
iltnva  Kvnqtiói;  /te  ^aXXei  (Ibico  fr.  2,  Beigk  poetae  lyriei  HI*, 
p.  236). 

Se  dunque,  come  abbiamo  vieto,  paò  tenersi  per  certo  che 
la  statua  Capitolina  ed  U  lilievo  di  Efeso  ai  ricongiungono  io 
un  originale  medesimo,  una  statua  attica  della  prima  metà  del 
quarto  secolo;  e  se  inoltre  è  credibile  che  tale  statua  lappresen- 
tasse  Eros,  determinandone  il  carattere  per  mezzo  dello  guardo, 
come  in  Ibico:  un  epigramma  greco  allora,  che  descriye  il  ce- 
lebre Eros  di  Tespie  in  modo  afiìitto  consimile,  fa  si^pettare  che 
l'autore  di  quest'orinale  statuario  sìa  stato  Fiassitele. 

L'  ep^ramma  perfr  richiede  un  esame  qiposito.  Si  trova 
nell'Àntol(^  di  Planude  IV  204,  e  presso  Ateneo  XIII  591  a  : 

Jlqa^néXrji  ov  InaOxe  iiìjx^fiaOBV  "BQtattt 

ovx  It'  òiatBvtBV  àXX'  àTevtCófteros. 
0-rotius  traduce  : 

Quam  bene  Praxiteles  /inxit;  quem  sentii  Amorem! 

De  eorde  exemplar  turnserat  ipse  suo. 
Meque  mei  pretium  Phrynae  dedit  ;  inde  gagittis 

Nil  opus  est  :  videar  si  modo,  sai  ferio, 

e  in  questa  traduzione  non  può  essere  dubbio  che  l'ultimo  verso, 
da  altri  diversamente  inteso.  'Axtv^av  vnol  dir  :  guardar  fisso. 
Grotius  quindi,  come  per  esempio  anche  E.  Q.  Visconti  (Jfònu- 
■nwiti  Borghesiani  p.  109  n.  14,  tar.  XIII)  e  di  recente  anche  il 
Wolters  (Archaeotogische  Zeitung  1 884  p.  88),  giudicò  àtev^ùiMVùi  ■ 
un  passivo  ;  il  concetto  allora  è  simile  a  quello  espresso  nell'e- 
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{Hgmnma  dell'erma  dì  Menandio  in  Torino  :  ^  cM  ti  Tede,  ti 
una  •  ar^v  fto^tfJìV  xtertdmv  avrixa  nàf  Ce  gaXtì^C.  1.  G,  ITT 
n.  6083  ;  Kaibel  Epìgrammala  graeca  n.  1085).  Altri  invece 
coasideraroTio  <rm'(fó,u(vo^  nn  medio  .  il  che  dà  tatt' altro  senso, 
doè  :  Amore  non  ferisce  più.  lanciando  il  dardo,  ma  fissando  lo 
guardo.  A  cotesta  interpretaàone  il  Wolters  ha  opposto  che  il  me- 
dio di  qnesb)  verbo  altrove  non  s'incontra,  e  quest'osservazione  è 
giostissima.  Ha  come  si  rileva  dalla  nota  (')  qoì  sotto  aggiunta,  in 
cui  ho  riuniti  ed  ordinati  i  rispettivi  passi  d^li  autori,  àztvt^»- 
(itvoq  non  s'incontra  neppure  qoal  passivo,  anzi  è  prettamente 
ns  Siraf  ti^rifiérov.  S^lj  è  chiaro  quindi  che  il  poeta  si  per- 
mise un'ianovaidone  colla  parola,  ed  è  appunto  il  significato  di 
qnesta  innovazione,  il  quale  è  in  quistione. 

Or  si  capÌ3C«  che  gli  antichi  lettori  non  potevano   aver  la 


(')  1.    uso    INTRASaiTIVO  : 

ì.  àt  fili  tir  absoUte:  Hippocr.  epidem.  VII  (voi.  XXHI  p.  6iÓ 

«L  Eflhn)  àtinaas  reìt  Sftfiaaty irtieviijvcr.  —  Aristot.  probi.  31,  4 

p.  957  b  16  ed.  B.  Aii  ri  9<négov  natalti^^érros  ótf9aifiov  ó  ittgot  àreviin 
nèXkov;  ~  Theophr.  fragni.  YHl  9  yiyytim  S'Ouyyog  xtd  aray  tif  id  «lìrò 
fiXcnmat  *ui  inirztyiiuiin:  —  Poddipp.  Tzotzes  chil.  VII  662  =  Anthol. 
gTMCa  ed.  Jacob)  append.  68  nmg  ò  USw^yà^  làg  aityi^ai'aiis  aòx  iitóyrfii 
*i^f.  —  Poljb.  23,  5,  8  ed.  Hnltsch  nepi  H  xoiràr  ij  nolniaàr  ngay- 
Itdtmr  àityiom  uni  itfoiSfaim  jò  /léXiav  àgipttiiif.  —  Esdras  6,  S6  (28l 
«tfìitw,  i-^a.  —  ni  Maccab.  5,  30  ifaic^Uns.  -  Joseph,  beli.  jnd.  V  12,  3 
àieiri^at  Mit  tàr  ruSn  àtffiga.  —  Lacian  Charon  16  'jr  àierians,  xaióititi.  - 
ThemiBt.  2  p.  29  fi  tyiénTum  àityiiot  toìr  ò^9«Xfioìi'.  ■  -  Heliod.  Acthlop. 

Vn  7  ivaxtriatit.  —  Hesj'ch.  lUeri^u Jipoaix":  ^^"ci.      Etfinol.  Xagii. 

àttri(ur  TÒ  ìitìni  jJle'nw,  «ni  ixrtlyai,  xai  Xìay  iniiexauéyios  ópiÙ. 

2.  àro-i'Cfic  tti  ri.-  Arietot.  meteor.  I  6  p.  343  b  12  ed.  B. 
uftviZorat  fiy  yùg  tff  aetór.  -  -  'Arzinaipov  ix  loù  nigi  yiifiov  Stobaeus 
floril.  «7,  2.5  Tol.  in  p.  14  Meineke  àrs,-il;iir  ek  lò  ifinpottaer  loù  filov 
K«i  này  cà  [itìlov  o'pSp  ifl  yr^fp  éxioyìiiaim.  -  Polvb.  VI  11.  5  eif  ri;r 
lùy  ùnariay  àuriaui/iey  iSovalay.  —  Dìodor.  IH  39,  1  éiiiityiióyjoiv  eiV 
aita.  —  m  Maccab.  2,  36  nolloùg  éttyiZoyra;  itf  it;v  loù  ^uaiXibK  nqó- 
9aiy.  —  n  Corinti).  3,  7  nrtyimat  tig  lò  TtQÓaianoy:  3,  13  di  rè  tiXot.  - 
Attor.  1,  10  Kft»iÌortti  tjtay  eig  roV  ovfaróy;  3,  4  àrerìaat  àà  llitQot  tk 
aitiy;  6,  15  àttyliimyz((  elt  avróy;  7,  55  àrtyliitis  ti;  loV  ovq<tyòy:  1],  G 
«'V  i}"  àrtyiaa;:  13.  9   ùreyivas    «',-    iivióy.  -     Hermes    Trismefr.  Stobaeos 
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scelta  fm  medio  o  passivo,  ossia  libertà  di  intendere  il  poeta  a 
loro  piacimeato.  Una  sola  delle  due  iateipretazioni  dovè  essere 
naturale,  l'altra  esclusa  ;  altrimenti  il  concetto  principale  sarebbe 
sballato  ;  cosa  tanto  meno  credibile,  in  quanto  che  tre  poeti  del- 
l'antologia greca,  come  è  riconosciuto,  hanno  imitato  l'epigramma. 
Foi  secondo  il  nesso,  il  medio  certamente  sarebbe  più  acconcio. 
Qualcosa  di  palpabile  e  grossolano  viene  contrapposto  ad  alcun  che 
di  intimo  e  fine,  vale  a  dire  la  maniera  di  figurare  Eros  d^^ 
artisti  anteriori  vien  contrapposta  a  quella  di  Prassitele:  il  dio  per 
l'addietro  manifestava  la  sua  potenza  lanciando  il  dardo,  ora  ^lì 
la  manifesta  intendendo  lo  guardo.  Anche  il  ricordato  frammento 
dì  Ibico,  ove  lo  sguardo  si  descrìve  qnal  istromeuto  ed.  arma  di 
Eros,  parla  in  favore  di  questa  interpretazione,  tanto  più  che 
l'epigramma  par  che  racchiuda  perfino  un  ricordo  vocale  del  passo 
di  Ibico:   Sepxóficrog  ^àXXei  —  àttviCóìievos  paXXn. 


l'clug.  I  49,  44  Tul.  I  p.  388  ed.  WachBm.  ek  rò  ntQcéxo"  àteyiaai.  -- 
Philostr.  imtig.  n  23  p.  377,  29  ed.  Kajaer  zoìq  iipAaXftoìg  àreriian  t/f 
lièta  éi  tt^ì.  —  Sext.  adv.  granunat.  I  13,  306  p.  285  ek  aviòy  àtefiZóvray: 
Pyrrhon.  I  14,  75  ek  lo^io  nrtviVw^. 

3.  àttyi^it,'  ufióc  ti:  Aristot  probL  SI,  19  p.  959  a  20  npò( 
lièv  rà  BÌXa  àttriiortti.  —  phys.  I  9  p.  192  a  15  ii^  ngàt  id  xaxonoiòf 
KBt^  àrtni^orti.  —  Polyb.  39,  1",  6  ^KUfta  yàg  irvaiai  jipòj  ìv  liéfeiv 
liteA^otHta  {l'i  oQtaiig).  ■■■  ThemlGt.  4  p.  51  B  toU  SftfiiMW  ntryiaai  ft^àg 
lùy  Stóv:  13  p,  165  D  ngoV  uè  àterlU'y  *«'  iimnrjgl^av  iw  i^9aXfiai.  — 
liregor.  Nyss.  n  22B  hqóc  t^v  9eiiir  àxtìva  «tcyiaayret;  092  B  ngòg  iti 
Siìov  eij[E  ijiv/^v  ùtii-iCovaay. 

II.  uso  transitivo: 

1.  àifvi^ny  rtvi;  Erang.  Lnc.  4,  20  àitriCoyzts  (iviip:  22,  56 
lìreyiatiaii  uvi^  eirre.  —  Actor.  3,  12  iJ^iV  ri  àrfviiefi;  10,  4;  14,  9  àte- 
licag  avtm;  23,  1  lìtcviatii . . . .  rnJ  avytdQlip  cìngi'.  —  PlutoTch,  de  placit. 
philos.  I.  voi.  IX  p.  491  ed.  Beiske  niùf  ydp  avu^  ùterit^iiy  ìnXmie;  — 
Joseph,  in  Walzii  BhetL  voi.  3  p.  563,  18  toU  yiyQaffiéyoti  nQoattftriicu', 

2.  ì  àreviZsivtiyà:  Plotìn.  4,  7,  10  p.  866,  17  Xoi'eer"- (';tu  tf'iljuiV 
Htòg  Sp^gotos-  Ttgàs  tà  tteìov  àytipàg  xid  ti^y  n^òf  avrò  ófioióttjtn  àttyiaai.  — 
■Tiimblich.  T.  Pjthag,  65  Ìyr,iiyiSe  tiì;  'ràtoàf  xnt  loV  yoiy  iy^fiée  imV 
0vfiipioyiais.  —  Georg.  Sfiic.  p.  121  D  éip'ifi  9afifiij9els  Séfiyvy  àitviotts  iqù 
^liioo  7ivf/oii&op(  iiantavta. 
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DecisìTa  però  si  è  l'osservazione,  che  il  verbo  àrsrft^ttv,  il 
quale  appartiene  alla  prosa,  e  con  certezza  non  si  ritrova  prima 
dì  Aristotele,  sempre  nella  grecità  precristiana  e  di  regola,  pìU 
tardi,  si  osa  intransitive  —  cfrEv^fir  rivi  bassi  prima  nel  nnovo 
testamento,  àt€viXeiv  nvà  solo  presso  autori  molto  piti  re- 
centi, e  solo  in  alcuni  passi  per  lo  piti  attaccati  dalla  crìtica  — 
e  che  ai  tempi  dell'epigrammista,  per  conseguenza,  il  passivo 
del  verbo  era  inconcepibile  ed  escluso.  La  forma  nrfrt^óftfvoi, 
se  non  si  deve  esclusivamente  a  motivi  metrici,  sarebbe  un  bel- 
l'esempio del  cosidetto  medio  dinamico  che  rinforza  il  signifi- 
cato della  parola,  e  se  si  dovesse  renderne  il  pieno  valore,  bi- 
s<^erebbe  tradurlo  :  sotto  l' impulso  della  propria  sensazione 
guardar  fisso. 

L'  antologia  attribuisce  l'epigramma  a  Simonide  ;  Ateneo 
allo  scultore  Frassitele.  La  prima  attribuzione  rivela  una  per- 
fetta ignoranza  cronologica  ;  la  seconda  arride  a  prima  vista 
e  ci  rammenta  Michelangelo  poeta.  Ma  che  neppure  la  seconda 
sia  giusta,  credo  averlo  dimostrato  altre  volte  (de  Anthologìae 
graecae  epigrammatis  quae  ad  artes  spectant  p.  25),  e  sembra  che 
oggi  sia  generalmente  riconosciuto.  1  versi  appartengono  alla  classe 
degli  epigrammi  di  stile  sfarzoso  chiamati  epidittici  (f'.Tiifffxrixff). 
i  quali  non  solo  promulgavansi  nella  letteratura,  ma  leggevansi 
sovente  anche  scolpiti  o  dipinti  sai  monumenti  stessi  (DEthey, 
Epifframmatum  graecontm  Pompeis  repertorum  trias  :  Turici 
1876;  Annali  dell' Istituto  1876  p.  294  seg.).  Ciò  risulta  dal 
lodato  passo  di  Ateneo,  dorè  questi  parla  dell'etera  Frine  e  dice  : 
■  E  il  suo  amante.  Io  scultore  Frassitele,  se  ne  servì  di  modello 
per  l'Afrodite  di  Cnido,  ed  iscrisse  sulla  base  dell'Eros,  la  quale 
età  sotto  alla  scena  del  teatro,  1'  epigramma  *  :  —  e  qui  se- 
guono i  versi  di  cui  parliamo  — .  ■  Egli  le  aveva  lasciata  libera 
scelta  fra  l'Eros  e  il  Satiro  che  sta  nella  ria  dei  Tripodi  ;  essa 
però  scelse  l'Eros  e  lo  consacrò  in  Tespìe  >,  xaì  n^alinilrfi 
di    ò    ayalfiaroTtows  eftSc  avrrji  trjv  Kvidiav  'ÀifQoiit^v    àn 
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avi^g  iitXóeaio,  xaì  èv  lij  toii  ^'Efùiiog  ^aati  ijJ  VTtò  ii,f 
trxi^vìjv  tov  &eai^v  ènt'yfatt'f  U^atnikffi  or  i/taoxf  xO. 
fxloy^v  te  aòtfj  tàv  àyalftarav  Sàmutv,  the  lòv  "E^ia  it^tlot 
Xafistv  the  tòv  ini  t^tnàÒu>v  Sdioqov.  r^  3t  ihtfitvt^  TÙv'Eqiutu 
ttvé&^ijxtv  avTÙv  èv  ^fOntaìi. 

L'etera  Frine  era  nativa  di  Tespìe,  e  secondo  le  antiche 
consoetudini  religiose  consacrò  l'opera  di  Prassitele  come  decima 
(StKÓvrì)  della  sua  vita  nel  santuario  dì  Eiob,  dio  principale  e 
tutelare  della  sua  patria.  Di  qui  la  statua  fu  tolta  e  portata  a 
Roma,  ove  Plinio  la  conobbe  nelle  scholae  di  Ottavia.  Che  l'au- 
tore di  questo  trasferimento  fosse  Caligola,  generalmente  si  de- 
duce dalle  parole  di  Fausania  IX  27,  3  nijiàzov  Si  xò  ayalfia 
mi'fjaat  roù  "E^wTOg  Xsyovai  Fàiov  àvvaarevaarza  tv 
'Pwfifj.  Ma  Strabone,  che  nel  18  d.  C.  in  età  di  ottant'anni 
(mentrechè  Caligola  ne  contò  sei)  scrisse  la  sua  geografia  (Niese 
Hermes  XIII  p.  33  s^.)>  conosce  il  trasferimento  come  mi 
fatto  compiuto:  IX  2^,  p.  410  al  H  ^tantaì  n^ótfqov 
/liv  SyvaffCovio  olà  tòv  "E^tora  tov  JlQa^tit'Xovg,  ov  tyXvif>t 
fitv  nc(vo$,  àvè'ii-rjxe  Si  rXvKé^a  ij  ètaiqa  Q^aTiuvoiv  èxfìOsv 
oi'Oa  tÒ  yévog,  Xa^ovaa  Swqov  tto^  iov  texvhov.  n^ix  s^ov 
l»èv  ovv  òifió/ifvoi  xòv"E((ti}TàTiviiàvé§tftvovÌmti)vQbannav 
iilXùtg  ovx  ovaav  à^to&^é'aTov  xrl.  0  questo  passo  di  Strabene 
dunque  è  interpolato  —  cosa  per  sé  poco  probabile,  benché  l'au- 
tore vi  abbia  confuso  l'etera  Frìae  con  l'etera  Glicera  —  o  Fau- 
sania  è  cadftto  in  errore."  Potrebbe  darsi  però  che  questi  o  l'au- 
tore eh'  ^U  B^ue  intendesse  di  parlare  non  di  Caligola,  ma  di 
Cesare,  di  cui  di&tto  Suetonio  cap.  47  riferisce:  gemma»,  toreumata, 
signa,  tabulas  operi»  antiqui  aemper  animogissime  comparasse. 
Del  resto,  si  confrontino  due  altri  passi  di  Fausania,  ove  parla 
di  Cesare,  II  1,  2  Kaiaaaa,  'òg  nohxBi'av  ce  'Pwfi^  Tigàrof 
njc  «jp  jjjuwv  Katfmijaazo.  Ili  11,  4  Kalaaqoq,  og  [lova^x'^S 
TTQiàtog  €f  'Pioftaims  irte&vfiìjasv  xal  ànxtjv  tt/v  xai^ea- 
ii^xvtar  TiQtixog  ixT>]iSftio.  Comunque  sia,  l'Eros  di  Frassitele 
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fa  più  tardi  p«r  volontà  di  Claudio  restitaìto  ai  Tespiwi.  Ma 
Nerone  per  ultimo  lo  portò  dì  nuovo  a  Roma  dove  peri  noli'  in- 
cendio deU'  80  d.  G.  (Dio  Case.  epit.  66,  24,  2). 

Faosania,  che  visitò  Tospie  al  tempo  di  Antonino  Pio,  vide 
ivi  in  quel  santuario  dì  Eiob  solo  una  copia  fotta  dall'Ateniese 
Menodoros;  e  stavano  vicino  ad  essa  un  simulacro  di  A&odite 
ed  una  statua  di  Frine.  Anche  Alcifionte,  Bpist.  fragra.  3,  afferma 
che  l'Eros  fu  esposto  nel  santniuio  dì  Eros  insieme  con  quelle  due 
statue.  Invece  l'autore  i^oto,  ma  senz'altro  abbastanza  recente, 
che  nel  terzo  secolo  d.  C.  Ateneo  trascriase  nel  passo  saniferìto, 
abbreviandolo  molto,  conosceva  l'epigramma  dell'Eros  come  iscri- 
zione di  una  base  posta  sotto  la  scena  del  teatro  (dì  Tespie, 
s*  intende).  Quindi  dal  tempo  di  Nerone  in  poi  convìeu  distingaere 
fra  la  copia  di  Menodoro  nel  santuario  dì  Eros  ed  <  una  base  di 
Eros  ■  con  l'epigramma,  la  quale  si  tax)vava  in  qualche  parte  del 
teatro.  Ora  è  noto  ohe  i  Bomaoi  spesso  abbandonarono  sul  posto 
le  batn  delle  statue  che  trasportavano,  e  che  queste  basi  spesso 
vennero  ivi  adoperate  ad  altro  fine  ;  numerosi  esempì  ne  raccolse 
Q.  Hirschfeld,  TittUi  statuariorum  p.  8  s^.  Questi  fatti,  mi 
pare,  danno  la  chiave  delle  diverse  tradizioni.  Quella  ■  base  di 
Eros  >  fii  probabilmente  la  base  dell'originale  portato  a  Soma  ; 
rimasta  in  Tespie,  essa  ivi  trovò  poi  altre  vicende. 

La  base  ordinale  dell'opera  dovè  recare  oltre  la  cifra  di 
Piassitele  una  dèdica  dì  Frine.  Codesto  fatto  singolare  del  tro- 
varsi riuniti  sotto  ad  una  statua  di  Eros  esposta  nel  santuario 
di  questo  dìo,  i  nomi  della  fìunosa  etera  e  del  celebre  scultore 
senz'altro  fu  la  fonte  principale  onde  scaturì  la  legenda  del  loro 
legame  amoroso.  Certo,  anche  se  di  questo  l^ame  non  sì  avesse 
tradizione  positìva  e  sicura,  quel  &tto  più  tardi  potea  bastare  di  per 
se  solo  ad  ispirare  tutti  quei  graziosi  concetti  dell'epigramma,  che 
per  la  loro  l^giadrìa  poi  fiirono  eternati  sulla  base,  al  disopra  di 
quelle  due  iscrizioni.  Lo  scolpire  brevi  poesie  tra  l'iscrizione  dedica- 
toria e  quella  dell'artefice  era  pure  nei  costumi  dell'età  elleuistìca.  A 
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questo  proposito  rimando  fra  le  altxe  ai  numeri  75,  lt>7,  186, 201, 
224  della  raccolta  d'iscrizioni  di  scultori  greci  pubblicata  da  Lflwy, 
e  mi  giova  ricordare  a  mo'  d' esempio  anche  il  monumento  eretto  a 
Demostene  dagli  Ateniesi  nel  foro  della  città  quarant' anni  dopo  la 
sua  mort«  (Bergk,  Li/rici  graeci  II*  p.  323;  Pseudoplut.  vita  X  orat. 
Demosth.  44;  Plutarch.  Demosth.  30  ;  Suidas  s.  v.  Jxi^ioai^évrfi  II). 
Come  si  ricava  dai  citati  autori,  sotto  questa  statua  stava,  oltre 
alla  dedica  officiale  ed  all'iscrizione  dello  scultore  Polieute,  il 
noto  distico  epidittico  :  >  Se  egual  a  tua  mente,  o  Demostene, 
avevi  la  potenza,  mai  degli  Elioni  avria  trionfato  il  Macedone  -  : 

EnsQ  ìaijv  ^ùifir^r  yvtufiij,    JrjftotT&éi-eg,  efxts, 
oyjior*  av  "^EXli^rtav  tj^^BV  "A^fi  Maiteàtiii: 

Secondo  Demetrio  Magnesio  questi  verni  sarebbero  stati  det- 
tati da  Demostene  stesso  in  Calauria,  poco  prinm  di  moiire  ;  fa- 
vola questa,  che  già  nell'antichità  fu  riconosciuta  come  tale,  e 
che  esattamente  corrisponde  a  quel  ■  Prasaitele  iscrisse  <•  IT^- 
|(t/Aj,{  inéy^aìpt  del  passo  dì  Ateneo.  Siffatte  poesie  s'incide- 
vano anonime,  onde  era  naturale  che  la  mancanza  del  nome 
stimolasse  ad  indovinarne  gli  autori,  e  desse  luc^o  a  differenti  opi- 
nioni. Come  l'epigramma  della  statua  di  Demostene  in  At«ne  venne 
senza  alcun  fondamento  attribuito  a  Demostene,  cosi  l'epigramma 
dell'Eros  di  Presitele  fu  ascritto  a  Pi-assitele  stesso.  Giacché 
quest'ultimo  epigramma  non  potè  incidersi  pubblicamente,  se  non 
dopo  la  morte  dell'artista,  quando  già  il  suo  nome  e  quello  della 
donna  amata  godevano  nella  memoria  dei  posteri  i  diritti  d'un 
culto  eroico  ;  né  potè  essere  concepito  prima  che  il  tipo  di  Eros 
saettatore  predominasse  e  nella  poesia  e  nell'arte,  cioè  a  dire,  non 
prima  della  fine  del  quarto  secolo.  D'altra  parte,  e  il  dettato, 
e  la  circostanza  che  fra  gli  imitatori  v'  ha  un  Leonida,  che 
si  crede  Leonida  dì  Taranto,  poeta  del  terzo  secolo  a.  C,  lo 
fanno  risalire  al  principio  dell'epoca  ellenistica.  In  ogni  modo 
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^U  è  dì  coeì  antica  data,  che  na  assai  più  recente  raccoglitore 
di  epigrammi,  per  ignoranza  di  cronolc^a,  al  pari  di  molte 
altre  iscrizioni  metriche  anonime,  potè  attribuirlo  a  Simonìde. 

La  ricerca  filologica  che  fu  inevitabile  al  fine  del  ii08b:o 
studio,  spero  non  sarà  rimasta  senza  frutto  per  U  medesimo. 
Arra  dimostrato  che  l'epigramma  in  questione,  —  uno  dei  pcichi 
dell'antolt^a,  che  intorno  ad  on' opera  d'arte  e'  insegnano  qualcosa 
di  più  che  il  solo  8(^;getto  o  il  solo  nome  dell' atrista  —  in  primo 
luogo  per  età,  storia  e  contenuto  abbia  ralore  autentico,  ed  in  se- 
condo luogo  ch'esso  negli  ultimi  Tersi  descriva  l'Eros  di  Tespie  in 
modo  corrispondente  al  rilievo  di  E^eso  ed  alla  statua  Capitolina. 
Ora,  anche  la  prima  parte  dell'ep^ramma  si  comprende  m^lio 
alla  vista  di  queste  sculture.  Imperocché  non  si  poteva  asserire  ra- 
gionevolmente, che  Prassitele  avesse  luppreaentato  Eroe  come  ^li 
lo  sentiva,  traendosene  l'imagine  dal  proprio  cuore,  se  non  avesse 
dato  ad  Eros  l'atte^iamento  di  chi  sente  e  soffre  amore;  in  altre 
parole,  se  non  avesse  creato  un'opera  molto  affine  a  quella,  che 
le  due  sculture  confrontate  i^gi  ci  fanno  supporre  e  comprendere. 

Un  esame  stilistico  infine  non  conlaradice,  se  ben  mi  appongo, 
alla  tesi  che  ho  cercato  di  provare.  Ànsi  le  proporzioni  un  po' 
pesanti  ancora,  comuni  ad  ambedue  le  sculture,  rassomigliano  a 
quelle  dell'Ermes  di  Olimpia,  e  l'attitudine  della  figura  ed  il  suo 
carattere  generale  par  che  perfettamente  si  addicano  all'arte  di 
Prassitele.  Che  se  quest'  arte  oggi  ci  sì  appalesa  come  una 
stretta  parentela  di  tipi  leggermente  variati  fra  dì  loro,  e  con 
delicati  cambiamenti  a  vie  ma^or  perfezione  spinti  e  ri- 
petuti, a  meraviglia  con  ciò  si  accorda  la  circostanza,  che  la 
nuova  figura  non  resta  punto  isoljita,  ma  bensì  entra  in  mezzo 
ad  una  famiglia  di  opere  molto  af&ni,  ed  in  parte  già  attribuite 
presuntivamente  a  Prassitele.  Fra  queste  noto  in  primo  luogo 
la  eosidetta  Psiche  dì  Capna  ed  il  torso  dì  Centocelle  al  Vati- 
cano, con  i  suoi  fratelli  Quest'ultimo,  bisogna  confessarlo,  è  di 
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un'  esecuzione  abbastanza  infelice,  e  in  faccia  ad  essa  ^vol- 
mente  si  comprende  la  ripugnanza,  che  dal  tempo  dello  Zo^a 
in  poi  tino  ad  o^  tanto  spesso  incontrò  l'idea  di  E.  Q.  Visconti, 
che  l'area  dichiarato  stile  di  Frassitele.  Ma  in  confronto  colla 
statua  Capitolina,  ora  meno  che  mai  si  potrà  negare,  che  siffatta 
d^nerazione  abbia  potuto  cancellare  i  contrassegni  di  sua  no- 
bile origine,  e  quest'origine  ci  si  accerta  anche  per  le  Bruenti 
osservazioni. 

Abbiamo  notizia  di  parecchi  tipi  di  Eros  usciti  dallo  studio 
di  Frassitele.  Di  questi  fin  oggi  era  conosciuto  solo  1'  Eros 
di  Farion,  e  noto  solo  per  moneto  assai  recenti,  e  di^razia- 
tamente  assai  l<^re.  Ma  alla  ricerca  coi^unta  dì  più  dotti, 
che  n^li  ultimi  anni  ne  raccolsero  e  studiarono  i  pochi  esem- 
plari superstiti,  è  riuscito  di  stabilire,  ch'ali  ri  ò  effigiato  in 
attitudine  simile  all'Ermes  di  Olimpia,  cioè  nudo,  ritto  in  piedi, 
appt^giato  col  gomito  sinistro  sopra  un  albero  o  una  colonna, 
coperta,  come  sembra,  di  pannello,  la  testa  rivolta  verso  destra 
ed  il  braccio  dritto  abbassato  verso  un  pìccolo  erma.  Per  caso 
intanto  nessuno  di  quei  dotti  si  è  accorto,  che  il  cosidetto  genio 
alato  Boighese  a  Parigi  completamento  risponde  a  questo  tipo. 
In  prova  di  che  riproduco  qui  un  dis^o  della  statua  assieme 
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a  due  eBemidarì  della  moneta;  e  rimandando  per  le  ioaufScenKe 
della  ripicdazìone  di  queat'  ultùnì  all'esatta  pnbbUcasione  elio- 
tipica del  Gardner  Journal  of  helUmc  ttudies  1883  voi.  IV, 
p.  270,  mi  limito  a  rammentare  gli  alti  el(^  coi  quali  il  Win- 
ckelmann  pregiò  l' incantevole  beltà  di  quest'  opera.  Anche  un 
hliero  del  museo  Torlonia,  a  giodìcame  almeno  dalle  partì  antiofae, 
sembra  che  abbia  relazione  eoli'  Eros  di  Parion,  cf.  Gerhard, 
Gesammelte  Abhandiungen  Taf.  XXXIII  2,  C.  L.  Visconti, 
Monumenti  del  rmueo  Torlonia  n.  459. 

Un  altro  tipo  di  Eros  è  descritto  da  Gallistrato  cap.  3. 
Ma  questa  descrizione,  per  lo  stile  contorto  ed  esaltato  in  cni  è 
dettata,  fu  mal  intesa  dagli  archeologi  che  di  recente  s'inge- 
gnarono d' interpretarla,  sicché  o^  fa  d' oopo  dì  ritornare  alla 
spi^arione  n^letta  e  dimenticata,  ohe  ne  diede  un  ellenista 
del  rango  di  Friedrich  Jacobs,  sessant'anni  addietro.  L'idea  del 
povero  sofista  infetti  si  palesa  a  chi  con  un  po'  di  buona  volontà 
si  approfonda  nelle  parole,  è  rero,  assai  graziate,  in  coi 
egli  strinse  i  tratti  principali  della  sua  descrizione  :  XS^vxo  Sé 
ft^  ftiv  Tijv  xo^i'^i^i'  tÒv  Se^tòv  inuuifiTTTtov  xaQnór,  iji  3è 
irtfff  furew(i{Ci>v  lò  tóiov,  xtd  ci^  t^  ^aaeag  iao^^oftiav 
inutìiivùiV  ini  xà  Xaid,  trjv  fàg  TÌj(  ó^une^àg  i.uyóvog  IxaiaOiv 
Qege  :  fxrofftv^  àvlazij  Ttgòg  fvfut^ótr^a,  lov  x'^ktiov  tó  a-rt- 
yaròr  ixnXaaag,  cioè  verbalmente  tradotto  ;  ■>  Stabat  dextram 
siq»»  vertìcem  inflec|jens,  sinistra  arcum  gestans  aequilibrìnmque 
sìnistrorsns  declìnans;  extensum  enim  latus  sinistrum  [nìsus  in 
cabitom^  erigebat  laiamentì  causa,  aerìa  durìtiem  emollìens  ■ . 
La  mossa  dunque  della  ^ura  era  spiale  a  quella  dell'Eros  di  Pa- 
rion, eccetto  il  braccio  dritto,  che  invece  di  abbassarsi  riposava  sul- 
l'occipite. In  siffatta  posa  Eros  è  efSgiato  sopra  un  med^lione 
dì  Pergamon,  che  qui  appresso  è  ripetuto  secondo  Rimaner,  Eros 
auf  MSmen,  Sallet  ZeiUehrift  f&r  Numismatik  VII  Taf.  I, 
n.  17.  Il  med^lione  è  di  Commodo  e  sì  conserva  negli  Ufllzi; 
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7tì  Sopim  una  gtatua  dì  fiiovnne  fc. 

forse  esìstono  altrore  altri  esemplari  che  potrebbero   insegnarci. 
»e  aia  casuale  o  no  la  manoanssa  dell'arco  nella  sinistra. 

Se  i  tipi  dell'Eros  di  Parioo  e  della  desciizione  di  Callistrato 
sono  legati  fra  di  loro  da  strettissima  affinità,  ora  eccovi  un'altra 
coppia  di  tipi  perfettamente  fratelli.  Oltre  il  capo  d'  opera  di 
Tespie  conosciamo  ancora  una  quarta  statua  di  Eros  lavorata  da 
Prassitele,  ed  è  quella  che  rapi  Verro  dalla  casa  del  Mamertino 
Heius  a  Messina,  ove  si  era  cooserrata  già  da  molte  generazioni. 
Cicerone  in  Verr.  IV  2,  4  la  chiama  simile  all'  Elros  di  Tespie  : 
«  idem  prim   arti f ex  (Praiiteles)   eiusdemmodi    Capidinetn 


fedi  illam  qui  est  Thespiis,  propter  quem  Thes]}iae  visuntur: 
iiam  alia  visendi  natia  cauti  est  '.  Ora  se  la  statua  capito- 
lina ed  il  rilievo  di  Efeso  riproducono  l'  Eros  di  Tespie,  quel 
quarto  tipo  a  lui  simile  ottimamente  potrebbe  essere  Ìl  torso 
dì  Centocelle,  che  di  fatto  può  dirsi  quasi  una  replica  in  senso 
contrario  della  statua  capitolina.  E  con  ciò  l' idea  che  E.  Q. 
Visconti,  or  sono  piti  di.cento  anni,  intomo  ad  esso  esternò  quasi 
senza  tentativo  e  quasi  senza  possibilità  di  prova,  verrebbe 
avverata  e  si  ricongiungerebbe  come  un  ultimo  anello  alla  nostra 
ricerca. 

Vienna.  15  febbraio  1886 

Otto  Bennoorf 


oy  Google 


ti 


D,Bi:ized3,GOOgIe 


3,GoogIe 


D,Bi:ized3,GOOgIC 


3,GoogIe 


BXBLIOaSAl'XA 


Sei'ue  Afcìiéoiogiiiae ,  février-mats  1886,  Parigi,  Leroux.  — 
Mdntz,  Les  momtmeuts  antiques  de  Marne.  (Smt«). 
Vi  è  contànnsta  la  pobbUcuione  del  testo  anonimo  del  so- 
colo  XVI,  cominciata  nel  fkseicolo  di  luglio-t^osto  1885  (p.  29) 
sulle  mura  ed  il  ciicnito  di  Boma.  Ti  è  adonto  il  foc-simile  di 
una  veduta  del  Campidoglio,  quale  esso  era  verso  il  1550. 

Méiaayes  d'Archeologie  et  d'Uìstoire  (École  fiun^aise  de  Rome), 
mars  188tJ.  Paria,  Thoriji;  Rome,  Spithfiver. 

Duchesne,  Notes  siti'  la  Topogi'aphie  de  Rome  au  woyen-àge. 
E  un  primo  articolo  che  r^ona  sulle  denominazioni  di  Tetti- 
plitm  Romae  e  Templum  Ramuli.  date  nel  medio  evo  alla  Ba- 
silica di  Costantino.  II  nome  di  Basìlica  Constantiat,  sin  dalla 
fine  del  V  sec.  divenendo  sempre  più  proprio-delia  Basilica  La- 
teianense,  venne  naturalmente  in  disuso  per  la  Basilica  Constaa- 
tifii  attigua  al  Foro.  Quest'ultima,  forse  dal  vicino  tempio  dì 
(Venere  e)  Roma  prese  la  denominazione  di  Templum  Romae  e. 
dall'VIlI  sec.  in  poi,  di  Templum  Romuli. 

De  Nolhac.  Recherches  sur  un  compagnon  de  Pomponìus  Laelus. 

Fra  ì  nomi  che  si  trovano  associati  a  quello  di  Pomponio 

Leto,  sono  un  Partheiiius  ed  im  Miaucius.  Ambedue  questi  nomi 
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designano  una  sola  personm  che  da  alcuni  codici  vaticani  si  argo- 
menta esserel  chiamata  Partheaius  Miaueittt  Paulinui.  Quest'ul- 
timo nome  era  realment»  quello  di  una  Maniglia  romana,  i  Paolini 
0  Paullini;  gli  altri  due  sembrano  essere  nomi  accademici. 

H.  Jordan,  Topographie  der  Stadi  Rom  im  Altertk.  I,  ii,  (in  8" 

di  487  pag.)  Berlin,  Weidmann. 

Questa  seconda  sezione  del  I  rol.  tratta  della  topografia 
della  parte  più  antica  della  città;  il  Campidoglio,  1  restì  del  Foro 
e  della  Sacra  ria,  la  storia  del  Foro,  del  Comitinm  e  della  Sacra 
via,  e  le  piazze  e  i  mercati  al  nord  ed  al  sud  del  Foro  (Macel- 
lum,  Forum  Jnlinm,  Forum  Augustum,  Fomm  Traiani,  Forum 
Boarium,  Velabmm).  Una  pianta  del  Foro,  Gapitolinm,  e  Sacra  via, 
dà  anche  i  risultamenti  de^li  ultimi  scavi  (prinoipio  del  1884). 

La  terza  seiione  del  I  volume,  colla  quale  si  compie  tutta 
l'opera,  è  in  corso  di  stampa. 

I.  G. 
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NOTIZIE  DEL  U07IHENT0  EDILIZIO  DELLA  CITTÀ 
m  SELAZIONE  CON  L'ASCHEOLOaU  E  L'ABTE 


A)  Conservazìom  del  Boro  di  Augusto. 

Circa  sei  anni  or  sodo  il  Comune  acquistava  a  gran  prezzo 
tutta  quella  ponione  del  Foro  di  Augusto  che  trovasi  a  destra 
dell'  ■  arco  de'  Pantani  «  dal  lato  opposto  al  tempio  di  Marte 
Ultore.  L' acquisto  fu  stipolato  a  condizione  che  si  rispettassero 
dal  Comune  i  contratti  di  locazione  in  corso.  Il  termine  dei 
medesimi  non  è  lontano  ;  e  non  appena  1'  Amministrazione  sarà 
sciolta  da  <^i  vincolo,  8Ì  porrà  mano  aUa  demolizione  dei  gra- 
nai, dei  magazzini,  delle  officine  ecc.,  che  deturpano  quei  mira- 
bili avanzi  del  Poro  di  Augusto  dal  lato  intemo.  Corrono  attual- 
mente trattative  con  i  proprietari  vicini  per  liberare  gli  avanzi 
stoBsi  anche  dal  Iato  esteriore. 


B)  Gonseroazione  del  palaiso  della  Cancelleria. 

Per  cura  dell'  Amministrazione  dei  sacri  Palazzi  sono  inco- 
minciati i  lavori  di  abbattimento  delle  soffitte,  che  deturpano  l'at- 
tico della  Cancelleria.  Tutto  1'  edificio  si  viene  restituendo  nella 
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tiua  forma  primitiva,  e  rìnforzaDdo  nelle  parti  che  minacciavano 
rovina.  Al  Comune  spetta  il  merito  di  aver  messo  in  piena  evi- 
denza cotesto  capolavoro  del  Bramante,  mercè  la  distrazione  delle 
case  che  gli  si  erano  addossate  e  strette  d' intomo,  massime  dalla 
parte  d'  oriente. 


C)  Disirusione  della  villa  Strozzi. 

Questa  olente  villetta,  stabilita  dalla  &mìglia  Frangipane 
sul  dorso  del  Viminale,  con  architetture  di  Giacomo  del  Duca, 
appartenne  successivamente  agli  Slarozzi ,  ai  Ridolfi ,  ed  agli 
Albani,  od  è  nota  pel  soggiorno  fattovi  da  Vittorio  Alfieri,  che 
quivi  scrisse  il  Saul  e  la  Merope.  Lo  smembramento  di  cosi  vago 
sito  di  dijlizia  incominciò  nel  1868,  quando  furono  primieramente 
aperte  le  vie  che  poi  si  dissero  Torino  e  Firenze.  La  parte  maggiore 
fu  in  seguito  venduta  al  cav.  Domenico  Costanzi  per  la  costru- 
zione del  suo  teatro.  Si  riconobbe  In  tale  occasione  che,  ai  tempi 
dell'impero,  questo  tratto  di  snolo  apparteneva  a  C.  Giulio  Avito, 
sposo  di  Giulia  Mesa,  avo  materno  di  El^;abalo  e  dì  Severo 
Alessandro,  proconsole  d'Asia  sotto  Garacalla. 

Il  palazzo  della  villa,  durato  sino  ad  og^,  come  testimo- 
nianza dell'antica  disposizione  e  dell'antico  aspetto  dei  luoghi, 
sarà  totalmente  distrutto  in  questo  mese;  e  siccome  anche  il 
nome  di  Strozzi  è  stato  tolto  alla  via  (Viminale)  che  gli  cor- 
reva d'innanzi,  cosi,,  di  un  lu(^o  tanto  notevole,  rimarrà  soltanto 
memoria  nei  libri  e  nelle  vecchie  piante  della  città. 

K.  Lanciani 
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ISOVAUEITTZ  BISanAItDANTI  LA  T0F0a&À7IA 
E  LA  EPI(}IIA7IA  USBANA 


Nella  parte  più  alta  della  villa  ^à  Ludovisi,  che  circonda 
il  casino  dotto  dell'Aurora  e  confina  con  la  via  di  porta  Pin- 
ciana,  sono  stati  ritrovati  avanzi  molto  notevoli  di  fabbriche 
imperiali,  costruite  in  parte  di  reticolato  ed  in  parte  di  late- 
rìzio. Sotto  lo  strato  dei  ruderi  dell'età  imperiale  sono  stati  sco- 
perti, in  due  ponti,  avanzi  di  opere  in  tufo,  della  prima  età 
repubblicana,  e  dello  stile  che  predomina  nel  gruppo  dei  puticoli 
esquilini. 

La  linea  topogratica  più  importante  è  quella  di  un  colon- 
nato rettilineo  che  si  estende  circa  2U0  metri,  lungo  la  quale 
si  conservano  ancora  al  posto  i  cuscini,  o  dadi,  di  travertino  con 
le  impemature  delle  basi  di  marmo. 

Un'altra  particolarità  d^a  dì  nota  è  quella  della  scoperta 
di  uno  spazio  recinto  da  muri,  il  sottosuolo  del  quale  è  pieno 
dì  anfore  collocate  aU'ìngiù,  in  modo  che  la  bocca  della  più 
alta  penetra  nel  .  fondo,  espressamente  rotto,  della  più  bassa  ; 
sistema  non  diverso  da  quello  trovato  nel  noto  deposito  del  Castro 
pretorio,  illustrato  in  questo  Bullettino  (anno  1876,  p.  'àtì  aegg.) 
dal  cb.  dott.  E.  Dre^sel. 

■  Per  cura  della  Commissione  si  vengono  ricavando  le  piante 
dì  questo  gruppo  importante,  il  quale  ha,  se  non  certa,   proba- 
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bile  relazione  col  palazzo  Fìncìano,  cosi  sovente  ricordato  nella 
istoria  delle  gaerre  gotiche  e  vandaliche. 

Bicordìamo  in  ultimo  luogo  la  scoperta  dei  poligoni  di  lava 
appartenenti  al  tratto  intramurano  della  via  Pinciana,  cbe  lurono 
tolti  di  posto  circa  tre  secoli  or  sono,  e  murati  nel  muro  di 
cìnta  d^li  orti  Ludovisi. 


Sul  confine  della  fabbrica  Garavaglia  (villa  Patrizi)  con  la, 
prima  strada  ^  destra  della  Nomentana,  è  stato  scoperto  un  gruppo 
di  sepolcri  e  colombai  di  opera  reticolata,  dai  quali  provengono 
le  lapidi  seguenti.  Deve  notarsi  che  i  colombai  si  trovano  riem- 
piuti da  scarichi  provenienti  in  gran  parte  da  una  manifattura 
di  lavori  in  osso.  Vi  sono  pozzi  lavorati  di  piìl  maniere,  segati 
a  misura  per  f^me  cerniere  di  casse;  ma  ciò  che  sovrabbonda 
sono  gli  stecchi  per  fare  ^hi  crinali,  stili  e  spilli.  I  cassettoni. 
nel  fondo  dei  vari  sepolcri,  sono  intatti.  In  uno  è  stato  trovato 
un  unguentario  di  onice,  d' un  solo  pezzo,  ed  uno  specchio  di  acciaio 
brunito  :  da  un  secondo  provengono  alcmii  bronzi,  fo.'se  fasciatura 
di  una  cassetta. 

1101.  Lastra  marmorea  centinata,  con  ant«fis8e,  alta  m.  0,60 
X  0,40 ,  confitta  nel  suolo  dinanzi  ad  un  cinerario  dell'  ordine 
piil  basso: 

D  %i^  M 

AELIAETRYPHERAEl 

CONIVGIS ■  RARISSIMA  |e 

ET  •  VLTRA   ■   MODVM 

SEXVMQVAE  ■  MVLIE 

BR^M  ■  SANCTISSIMAE 
CASTISSIMAEQVE  ■  QVAE 
VIX- ANN  ■  XXIIII  ■  MENS  ■  Vii 
DIEBXAELIVSPROXIMVS 
POSVIT 
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1102.  Lastrina  marmorea  rubricata,  di  m,  0,27  x  0,18: 

D  ■  M 
PEDANIAE  ■  L  ■  F  .  IVS 
TE  ■  VIX,  ■  AN  ■  XI  ■  M  ■  VI 
DXX  ini -L' PEDANI 
VS  ■  PRISCVS  ■  PATER 
FILIAE  PIENTISSIME    FEC  ■ 

1103.  Cippetto  marmoreo  con  timpano  ed  antefisse,  simpulo 
e  patera,  alto  m.  0.53.  Sta  irapernato  sopra  uaa  soglia  pure  di 
marmo. 

.  DlSMANI 
MEMORIE 
MSALLVVi 
LIBERALIS 

Deve  notarsi  che,  scavandosi  per  le  fondamenta  del  villino 
Ruffo,  dall'altro  lato  della  strada,  è  stato  trovato  nel  proprio  luogo, 
ossia  sullo  spigolo  di  im  elegante  colombaio,  im  grosso  cippo  di 
travertino,  alto  m.  1,65X0,64X0.64,  con  l'epigrafe: 

1104.  M  ■  SALLVVIO 

NARCISSO 
BROCHIANO 

1105.  Stele  marmorea  alta  m.  0,72  X  0,29: 

DIS-MANIBVS 

L  ■  VAFRIO  ■  EPAPHRODITO 
MANVMISSO  ■  TESTAMEN 
L-  VAFRI  TIRONIS 
CENTVRIONIS  ■  LEG  ■  XJOT 

PRIMIG  ■  X  ■  K  ■  APR 
IMP  ■  DOMITIANO  ■  AVG  a.  8G 

GERMANICO  ■  XU  ■  COS 

ANNORVM- XXX 
VIX -ANN    XXXI-  D    X- 
HELIVSMCLODI- 

VALENTIS 
EVOCATI  ■  AVG  ■  SER 
FRATRI  .    BENEMEREN 
FECIT 
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1106.  Lastra  marmorea,  rotta  in  più  pezzi: 

D  M 

CN-DOMITIVS-HELIVS 
SEVIVO  -  FECIT  ■  SIBI  ■  DOMf 
TIAEHELPIDIET  ■  DOMITIAE 
CALPVRNIAE  FELICITATI' 
FIL  ■  ET  ■  CALPVRNIAE  ■  NICE 
CONIVGI  ■  ET  ■  LIBERTIS  ■  LI 
BERTABVSQVE  ■  POST  MEIs 


1107.  Dallo  stesso  colombario  provieDe  la  seguente  atele  mar- 
morea, alta  m.  0,80  X  0,30 ,  che  ricorda  persone  della  medesima 
famiglia  Domizia.  alla  quale  spettava  il  popolerà: 

DIS    ■   MANIBVS- 

CN  ■   DOMITIVS- 
HELiVS-DOMITIAE' 
FELICITATI-FILIAE- 
SVAE  ■  HARISSIME- 
VIX- ANIMVD-XVI- 
ET  ■  HELPIDI  ■  DOMITIAE  ■ 
CON  ■  SVAE  •  B  ■  M  ■  F  ■  ITEM  ■ 
IVLIVS  ■  EPAGATVS  ■  ET- 
TROPHIMENVTRIX- 

Presso  cotesta  iscrizione  fu  raccolta  una  bella  testa  femmi- 
nile, in  marmo  bianco,  grande  al  vero,  condotta  con  buona  arte 
G  tienisaìmo  conservata.  Snlla  fronte  i  capelli  sono  leggiadramente 
ripiegati  air  indietro,  e  raccolti  poi  in  due  trecce,  le  quali  sì  riu- 
niscono sulla  nuca  e  sono  legate  insieme  dall'  estremità  delle 
trecce  medesime. 
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1108.  Piccola  Btele  marmorea  di  m.  0,46  X  0,19: 


DM. 
DOMltlAE  ■  FLORÀE 
LAIS.SORORI- 

POSVIT 
VIX  ■  ANNO  ■  r  ■ 
M  ■  VI  ■  DIES  ■  XIX  ■ 


1109.  Lastra  marmorea  di  0,27  X0,17: 


D  M 

CÀLPVRNIÀ 
NICE  ■  LESblO 
CONlVGlb-M 
ITEM  •  CÀLPVR 
NIÀ  ■  EVÀNTHE 
PRIMITIVO 
conivgI  ■  b  ■  M  ■ 


Ilio.  Stele  di  marmo,  alta  0,93,  la^  0,3 


dIs-manibvs 
l  ■  nonio  ■  l  •  f 

marti  ali 
stator- avgvst 
7  priscimilitavit 
annis-xxii-mens-vi 

VlXIT-ANNIS-XLIX 
POSVIT  ■  NONIA 
FORTVNATALIB 

PATRONO 
BENEMERENTI 
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1111.  Lastra  semplice  di  m.  0,57X0,34,  che  menziona 
im  altro  stalor  imperiale: 


S  E  X  ■  G  K\anio 

OT!  ■  STAT  ■  AVO 
7  IVSTI  ■  L  ■  VI  ■  RI  ■  VS 
IVLI-ANVS-GN-APV 
SI-VS-CE-LE-RI-NVS- 
CPOMPILIVSFO 
RTVNATVS-H'BMF 


1112.  Stele  marmorea  alta  ra,  1,05,  eoo  timpano  e  aiitefisse: 

T ■ PVP VLEIVS 

T-F-SERG 
RESTITVTVS 
CVRIB-  SABINIS 
MILCOH- JCl-VRB 

7SEVERI 
MIL  ■  AN  ■  XXll 
ViX  ■  AN  ■  XL  ■  T  ■  P  ■  I 


1113.  Stele  mannorea  con  antefisse.  alta  m.  0,75,  larga  0,40: 

C-VIR-^ 

NIPR  Vt   1 

tMLCH'^r-  /RE 

TMESSIANt        KIL- 

ANN  ■  Villi  ■  ylX  ■  An|n 

XXViiAMICO-BM-| 

FECIT  j 

CARANTIVS-POS 
TVMI^é^VS 

H/ereJS 
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1114.  Clìpeo  di  sarcofago  marmoreo,  ietto  da  due  genietti 

AELIAE 

fAvstinàe 
f!l  ■  dvlcissi 

MÀEQVAEVl 

XiT  ■  M  ■  ENSIB 

VIIIDIEB- 

xr 

1115.  Stelo  marmorea,  terminata  a  semicerchio: 

D  „  M 
ANTONIAE 

POLLAE 
E VTYC  H VS 

FECIT 
B  M 


Ilio.  Lastra  di  marmo: 


D  M 

P  VITELLIO 
DIADVMENO 
CLAVDIA  EPI 
CHARIS  a  CO 
IVGI  BENEME 
RENTI 


D  M 

VLPIAHICETIS 
M  ■  VLPIO  ■  EVHOD 

LIBERTO 
BENE  ■  HERENTI  ■  F  • 
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1118.  Per  ì  lavori  della  vìa  Nazionale,  incontro  al  palazzo 
deUa~CancellerÌ8,  è  stato  trovato  un  piccolo  cippo  mannoreo, 
con  il  rilievo  di  un'aquila  che  colpisce  col  rostro  una  testa  equina. 
Sulla  fronte  si  le^e  l'iscrizione: 


I 


TVRMASGADE  ■ 
ORTHIVSAVGLIB 

TAB    ■    V  ■  S 


1119.  N'ella  cava  di  pozzolana,  aperta  nella  vigna  di  Pietro 
Carp^oli  suDa  via  Ardeatina,  si  è  rinvenuto  un  cippo  di  marmo 
intatto,  scorniciato,  alto  m,  1,10X0,50X0,-50.  L'iscrizione,  in 
buone  lettere,  dice: 

DI  AN AE  e 

SACRVM- 
RVTILrAQ:.F 

POLLITTA  • 
CL    ■    FEM- 


1120.  Metà  inferiore  di  un  cippo  rettangolare  di  marmo, 
trovato  negli  scavi  pel  collettore  delle  cloache  urbane  in  piazza 
della  Bocca  della  Verità: 

QViUms  esfs-C- 
COIRE  LICET- 
DONVM  ■  DEDIT 


oy  Google 


e  la  epif/ra^a  «roana 


1121.  Lastrina  marmorea,   lunga  m.  0,55,  alta  m.  0,11, 
trovai»  nel  taglio  della  ria  Paatrengo: 

PRIMI  •   STATVAmI 
M  ■  IVLIO  ■  HONORATO  ■  ARCHIM'/rao 


1122.  Lastra  marmorea  nell'antica  villa  Ginatiniani,  ora 
Lancellotti,  presso  il  nnovo  convento  dei  pp.  Francescani  in  via 
Menilana: 


TIIVLIOX 
VA-  IIID-X^tS — ~ 
ANTHVS   •  M  •  M- 
SER  TATA  EIVS- 
ET- RHOXANE- 
MAMMA    EIVS 
ET-TERMINALIS- 
PATER   ET 

ivUa-evphrantIce 


MATER 


1123.  Lastrina  marmorea  ansata,  con  i  fori  pei  cliiodi.  Co- 
municò il  eh.  sig.  BSsch; 

JPVS-CAESAERIS-  »'> 

ARIVS  •       EX- 

TIS-PEDVCEIANIS-SIBI 
ÌNTVBERNALI-SVAE 
j     PHILVMENE    ■   ET 
iTERTIAE-FILlAE 
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1124.  Nelle  fondamenta  della  casa  Garavi^lia,  posta  i 
sinistra  della  Nomentana,  nei  torroni  della  Banca  Tiberina,  < 
stata  scoperta  1"  ossatura  di  un  colombaio  contenente  questa  sol 
iscrizione  rubricata: 

D  ■  M  ■ L ■ AVFVS  ■ 

T(0- CLEMENTI 

SALLVSTIA- 

AVCTILLA 

C  ■  B  ■  M- F- 


Nel  terreno  triangolare,  di  proprietà  Ferri  (isolato  Prosperi) 
fra  la  Pinciana  e  la  Salaria,  in  prossiuiità  del  terreno  Bortone. 
si  viene  scoprendo  un  muro  d' opera  reticolata,  avanzo  di  antico 
sepolcro.  Nello  scavo  sono  stati  raccolti  i  silenti  monumenti 
epigrafici  : 

1125.  Cippo  marmoreo  di  m.  0,70  X  u,30  X  0.30:  nel  lato 
destro  è  scolpito  l'urceo,  nel  ainiatro  la  patera:  sulla  fronti;  vi 
è  incisa  l' iscrizione  : 

D  •  M  ■  S 
T  1  T  I  N  I  A 
SATVRNIN A 
PRIMO  ■  CAESE 
SER  ■  HORREARIO 
CONIVGI  ■  SVO 

BMFECVIX  ANVII 
ET  SIBI  ■  ET  -  SVIS  ■ 
POSTERISQj  EORV  ' 

112l>.  Metà  di  una  lastrina  da  colombario: 

C- VIVATIVS 

CL 

FAMILIA 


oy  Google 


f  la  epigrafia  urhann 


.  l'rainmeuti  dì  altri  tìtoletti  di  colombari: 

OL^ETRoUo  d\ 


\ello  scavare  le  fondamenta  della  casa  posta  sull'  angolo 
di  via  de'  Serpenti  con  la  via  Cavour,  sotto  la  chiesa  di  s.  Fran- 
c^co  di  Paola,  si  è  trovata  una  fabbrica  con  muri  di  cortina, 
adorni  di  belle  pittare,  con  pavimenti  a  spi^a,  e  colonne  di  por- 
tasanta,  come  pud  dedarsi  da  un  rocchio  lungo  m.  1,10  e  largo 
nel  diametro  m.  0,40.  Il  piano  antico  si  hti'ova  a  m.  10,70  sotto 
il  moderno. 


1129.  Nella  fogna  di  via  Cavour,  fra  la  piazza  dell'  Esquilino 
e  li-quadrivio  della  via  di  S.  Maria  M^giore,  dietro  il  monastero 
del  Bambin  Gesù,  è  stato  ritrovato  un  frammento  di  cippo  mar- 
moreo con  l'iscrizione: 


FLOREN  1  ivt> /7r;7sr^ 

SEXIVLIOARRETIOFEC 

AMICO 
INCONPARABILI 


Nel  prolungamento  della  via  Baonairoti,  nei  terreni  di  pro- 
prietà della  aig.*^  Field,  si  vengono  trovando  gli  avanzi  di  una 
grandiosa  fabbrica  in  opera  reticolata,  C8ri.amente  del  tempo 
augusteo  ;  siccome  dimostra  la  totale  mancanza  dì  mattoni.  Nelle 


oy  Google 
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mura  restano  qua  e  là  alcuni  brani  d' intonaco  dipinto  a  fondo 
morellone. 

Nel  medesimo  sito,  dalla  parte  che  confina  con  la  chiesa 
delle  Suore  di  Cluny,  si  viene  discoprendo  una  platea  lastricata 
dì  grandi  lastre  di  peperino  e  travertino. 


1130.  BimoBsa  da  una  stanza  del  palazzo  dei  Conservatori  in 
Campidoglio  una  grande  iscrizione  marmorea,  ivi  posta  nel- 
l'anno 1676,  per  ricordare  taluni  privila  dei  Conflervatori  di 
Roma  in  tempo  di  conclave  (v.  Galletti,  Inscr.  med.  aevt,  tom.  II, 
p.  83,  D.  157;  Forcella,  Iscrù.  tom.  I,  p.  65  a.  170),  si  è  trovato 
che  nel  rovescio  vi  è  inciso  il  titolo  imperiale  edito  nel  Corpus 
■inscr.  lai.  VI,  954.  La  pietra  alta  m.  1,60,  larga  1,04,  è  stata 
trasportata  nel  museo  Capitolino,  e  dice: 


■  NERVAll; 
AVO  ■       \ 


DIVO  ■ 

ATAVO ■ 
ImP  ■  CAES  ■  L  •  SEPTlftlltMj 

SEVERVS ■ PIVS 
PERTINAX  ■  AVG  ■ 
ARABICVS  ■  ADIABENItSiS 
PONT ■  MAX  TRIB-POT/im 

iMPVm-COS  ir-ppi 


Nella  villa  Casali,  al  Celio,  demolendosi  un  vawa  di  fonda- 
mento pi'esso  r  angolo  nord-est  del  casino  della  villa,  sono  stati 
ritrovati,  oltre  gli  oggetti  descritti  a  pag.  108  e  109  di  questo 
Ballettino,  1  seguenti  frammenti  epigrafici: 


oy  Google 


e  Ut  epiftra/ia  urbana 


1131.  Frammento  di  condcìoDe  manuoreo  eoa  l'iBcrizione: 

((reieMACAeV 

1132.  Frammento  dì  lapide  sepolcrale: 


Del  suddetto  casino,  che  è  in  corso  di  demolizione,  e  pui) 
ritenersi  come  un  pregevole  modello  dell'  architettura  del  se- 
colo XVI  per  un  palazzotto  rurale,  la  Cktmmissione  archeologica 
Ila  avuto  cura  dì  prendere  fotogratie,  perchè  ne  sia  conservata 
la  memoria. 

1133.  Nello  stesso  lu(^o  è  stata  trovata  una  lastra  mar- 
morea, lunga  m.  0,83,  alta  m.  0,30,  che  in  lettere  eleganti  l'eoa 
incise  questo  parole: 


R  E  G  O  R 

R  E  G   E    S 

V  COR 

E  CES 


R  E  G  E  S 
PER 
E  COR 
TER 


Diamo  qui  appresso  le  altre  iscrizioni  che,  oltro  quelle  già 
pubblicate  nel  Bullettìno  1885  p^.  137  e  segg.,  sono  state  ritro- 
vate nei  prolungamento  della  via  Tasso  all'  Esquilino,  e  riferibili 


oy  Google 


ì  rìsfiuai-dantì  }n  topo fjrn fin 


anch'esse  ^lì  >  Equitee  Singnlares  ■ ,  i  quali  in  quel  sito  avevano 
allogamento. 

1134.  Ara  marmorea:  lettere  in  gran  parte  coi^mite: 


MARTI 

M  -  VLPIVS  VI* 
VLLVS  ■  Dup 
L  r  C  A  R  i  w  s 
SINO  Imp 
T  K.  Al  A  n  i 
V  •  S  ■  L  ■  M 


1135.  Stele  di  travertino: 


^yCA  N"s  V  li  l"V  s 

ej.SINGVLARIs 

IMP  ■  TRAIANI 

T  •  MARINI 

V     ■    S ■ L-M 


1136.  Grande  ara  di  marmo.  Ai  due  lati,  urceo  ( 
al  di  iiopra  dell' Iscrizione,  il  lituo  e  la  secespita: 


patera; 


lOVI  ■  OPTIMO  MAXIMO 
IVNONI  ■  MINERVAE 
HERCVU  ■  FORTVNAE  ■  FELICITATI 
SALVTI  ■  FATIS  -  GENIO  ■  SINO  ■  AVG 
EMERITI  •  EX  ■  NVMEROEODHOM  C 
MISSI  -  HON ESTÀ  -  MISSIONE 
AB-IMP-TRAIANOHADRIANOAVG 
IPSO-    ff  ■  COS.  L  •  L -M  •  V- S 


oy  Google 
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1137.  Cippo  di  marmo: 

(sulla  boute) 

aqnila 
I    O   V    I     ■     O    P    T    1   M   O 
MAXIMO    ■    IVNONl 
MINERVAE ■ MARTI 
VICTORIAE    ■    MERCVRIO 
FELICITATI    ■    SALVTI 
FATIs  ■  CAMPESTRIBVS 
SILVANO    ■    APOLLINI 
DIANAE  -  EPONAE  ■  MATRIBVS 
SVLEVIS  ■  ET  ■  GEN  IO 
SINGVLARIVM  •  AVO  ■ 
VETERANI  ■  MISSI  ■  HONESTA 
MISSIONE  ■  EX  ■  EODEM 

N   V  M  E   R  O      ■      AB 
ImP  ■  TRAIANO  ■  HADRIANO 
.  AVO     ■    P         -P 

L  ■  L  ■  M   ■   V   -    S 
HIBERO  ■  ET  ■  SISENNA  ■  CoS 


(lato  destro) 


CA 

NDIDO   • 

ET 

■   QVADRATO 
COS 

M 

■    VLP 

LICINIVS 

P 

■     AEL 

valenTinvs 

P 

■     AEL 

OCTAVIVS 

M 

■    VLP 

G  A.  L  V  S 

M 

•    VLP 

VICTOR 

M 

•    VLP 

PRI  M  VS 

M 

•    VLP 

SECVNDVS 

TI 

■     CL 

GAIANVS 

M 

■    VLP 

PRISCVS 

M 

ANTONIVS 

COCCEIANVS 

COMMODO 

ET- 

CERIALE  ■  CoS 

M 

COCCEIVS    •    IVSTVS 

M 

■    VLP 

TREVER 

L  ■ 

LICINIVS 

•   SALVTARIS 

M 

■    VLP 

TERTIVS 

T 

•     F  L 

DATIVOS 

M 

•    VLP 

VITALIS 

M 

-    VLP 

GENIALIS 

M 

■    VLP 

DOMITIVS 

P 

AELIVS 

■      BASSVS 
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(lat( 

sinistro) 

M- 

VLPSIMv 

M 

VLP 

G\ 

P 

AEL 

GEil. 
PRli-, 

M 

VLP 

M 

VLP 

SILVA! 

M 

VLP 

INGENVS 

P 

AEL 

I  VST VS 

M 

VLP 

SECVNDVS 

M 

VLP 

DASIVS 

P 

AEL 

TITVS 

M 

VLP 

FIRMVS 

M 

VLP 

MANSVETVS 

M 

VLP 

GRATVS 

M 

VLP 

NONIVS 

M 

VLP 

CAMPANVS 

M 

VLP 

CANDIDVS 

M 

VLP 

MAXIMVS 

M 

VLP 

MARCVS 

M 

VLP 

VALERIVS 

JVl 

VLP 

TVLLIVS 

M 

VLP 

GERMANVS 

M 

VLP 

OCTAVIVS 

M  SVLPICIVSCRESCENS 

1138.  Simile: 

(sulla  fronte) 

lOVI     OPTIMO     MAXIMO 
IVNONI    MINERVAE    MARTI 
VICTORIAE     MERCVRIO 
FELICITATI    SALVTI   FATIS 
CAMPESTRIBVS  •  SILVANO 
APOLLINI    ■  DIANAE 
EPONE  -  M  A  T  R  I  B  VS 
SVLEVIS    ■   ET      GENIO 
S  I  N  GVLARVM    ■    A VG 
VETERANI  ■  MISSI  ■  HONESTA 
MISSIONE  EX  EODEM  NVMERO 
AB  IMP  TRAIANO  HADRIAN 
AVGP-PL-LM-V-S  _ 

L  ■  IVLIO  ■  VRSO  ■  SERVIAMO  ■  III 
T  •  VIBIO  ■  VARO     CoS 


3,GoogIe 


i  la  epigrn/ia  urbaita 


(lab)  desti'o) 


M  ■  VLPIVS  ■  CANDIDVS  ■  EX  •  SIGNIF 
M  ■  VLPIVS  •  VALENS  •  EX  •  ARM  •  CVST 
TFLAVIVS  FLORE  NTINVS 


p  ■ 

AELIVS 

M ARI VS 

M 

•  VLPIVS 

DOMITIVS 

M 

.  VLPIVS 

lAN  V  A  RI  V  S 

M 

•  VLPIVS 

RESPECTVS 

M 

•  VLPIVS 

V  R  B  I C VS 

M 

■  VLPIVS 

PR  I  S  C  V  S 

M 

■  VLPIVS 

T  E  R  T I VS 

M 

■  VLPIVS 

RESTITVTVS 

M 

■  VLPIVS 

BE  L  L I C V  S 

M 

•  VLPIVS 

V   I  A  T  O  R 

LICINIO  ■ 

SVRA     m     CoS 

ET  ■  SOSSIO    SENECIONE 


(lato  siBÌstro) 


MVLPIVS 
P  AELIVS 
P  AELIVS 
M  VLPIVS 
M  VLPIVS 
M  VLPIVS 
M  VLPIVS 
M  VLPIVS 
M  VLPIVS 
M  VLPIVS 
M  VLPIVS 
M  VLPIVS 


CARISTIANVS  EX  SIC 
BELLICHVS 
B ASSVS 
PRIMVS 
LONGINVS 
SEXTVS 
OCTAVIVS 
R  VF  V  S 
CRESCENS 
PATERNVS 
PATERNVS 
MONTANVS 


oy  Google 
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1139.  Simile: 

(sulla  fronte) 
1-OM  ETGENIOIMP 

TITIAELj  HADRiANIANTONII^ 
AWG?  ti  PPCIVES-  THRACES 
MilSSl  ■  HONESTA  ■  MISSIONE  ■  ADDIEM 
E^JNVMERO     EQVITVM  ■  SING  ■  AVG 
Q\i/ORVM  NOMINA  ■  IN  LATERIBVS 
De.SCRIPTA  ■  SVNT  ■  LAETI  ■  LIBENTES 
PoSVERmNT    ■    STATVAM 
M^ARMOREAMCVMSVA^ASE 
IMP  ■  ANTONINO  ■  AVO  ■  II-  ET 
ifRVTTIo-  PR  AESENTE- II- COS      » 
MarT-  SVB- PETRONIO 
A  M  E  rTINO   ET  GAVIO  MAXIMO  Pr 
/jra'^T-ALERIO  MAXIMO ■  TRIBVNO -ET 
ÌCENTVRIONESEXERCITATORES 
/[LINGENVOIVLcERTO-VLPAGRlPPA 
yALBASSO-QViMiLITARECOEPERV 

VOPISCtì'ET  HASTA  -    COS     a 
(lato  destro) 


M 

VLP 

TERENTIV 

S 

L 

CASS 

PVDEN 

S-SIG 

M 

VLP 

MVNATrV 

5 

M 

VLP 

BITHV 

S 

P 

AELIV 

S 

VALEN 

S 

P 

AELIV 

S 

ATTICV 

s 

P 

AELIV 

S 

AVITV 

s 

P 

AELIV 

s 

DECVMINV  S 

P 

AELIV 

s 

DEXTE 

R 

P 

AELIV 

s 

SEVERV 

s 

P 

AELIV 

s 

MES//// 

// 

P 

AELIV 

s 

EMERiTV 

s 

M 

VLP 

TEREnTIV 

s 

P 

AELIV 

s 

ATTIcV 

s 

P 

AELIV 

s 

AVDA 

X 

M 

VLP 

BELLICV 

SAC 

P 

AELIV 

s 

VALEN 

S 

M 

VLP 

DOCILI 

S 

P-A 

ELAVRELIVS 

DVPLIC 

P/ 

lELIV 

s 

DEaTE 

R 

D,Bi:ized3,GOOgIC 
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(lato  ■aia 

■tra) 

M 

VLPIV 

S 

DOMITIV 

S 

P 

AEIIV 

s 

AMANDV 

S 

P 

AELIV 

s 

ROMANV 

s 

M 

VLP 

MASVETV 

s 

P 

AELIV 

s 

DRVSIANV 

s 

P 

AELIV 

s 

QVINTV 

s 

M 

VLP 

MONTANV  S 

P 

AELIV 

s 

IVLIV 

s 

P 

AELIV 

s 

FLAVINV 

s 

P 

AELIV 

s 

BITHVS 

s- 

TVBIC 

P 

AELIV 

s 

MASCVLV 

s 

P 

AELIV 

s 

DEXTE 

R 

P 

AELIV 

s 

DEXTE 

R 

P 

AELIV 

s 

SEVTHEN 

s 

P 

AELIV 

s 

.  FRONT 

o 

HAST 

P 

AELIV 

s 

DOCILI 

s 

P 

AELIV 

s 

DIGNV 

s 

BVC 

M 

VLP 

AVRELIV 

s 

P 

AELIV 

s 

AVGVSTINVS 

1140.  Frammento  di  simile  cippo: 

lO'M-lVNONi  mi/ieru-ae 
MARTI  •  H I  ercuìi 


1141.  Simile: 


(sulla  fronte) 

IMP-  CA.ES\.i.ael 
HA//DRI  ano 
A  N  T  O  I  «  t  «  0 

NI- ASLIO' aurelio 
CAESARlj 
PR  ■  non! 

VETE  R  kìni  missl  koit.  miss,  ex 
NVMErJo  sing.aug.ab 
_J  M  fl.t.aelio  hadriano 
antonino  .  atig  .pio  .p.p.  cet. 


oy  Google 


Trofemtnti  ritffMarJaiUi  la  topografia 


(lato  destro) 
PAELIVSSÈNILIS 
CIVLIVSSENILIS 
C-IVUVSSAEPINVS 
LCASSIVSTERTIVS 
P  ■  AELIVS  NEOSIGN 
P  •  AELIVS   OPTATVS 

p  ■  API  ivt  HyMFiiys_ 

1142.  Frammento  di  ara  marmorea,  nel  quale  rimane  sol- 
tanto piccola  parte  di  mia  iscrizione  laterale: 

s«!  Kv  1  L  I  S  ■  D  V  P  L I  C 

OsE-M  E  L  L  V     S 

ijA  ^  M  A  N  V     S 

\m     V        S 

^IV    S 

1143.  Piccola  ara  di  marmo,  con  l'urcoo  e  la  patera  sui  lati: 

DIS  ■  DEABVSCLVE 
lOVI  ■  BEELLEFARO 
SACRVM  ■  PROSALVT 
T  •  AVR  •  ROMANI  ■  ET 
IVUANIETDIOFANTi 
FRATRESEQ^SINGIMPN 
V  .  S  •  L  ■  M  • 


D  A  E 
M  E  N  M  A 
NHIAE- 
AVRELIVS 
PLACIDVS 
V  S  LLM 
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1145.  Grande  lastra  di  manno,  Bulla  quale  sono  scolpiti  a 
bassorilievo,  e  di  grandezza  naturale,  il  busto  del  Sole  radiato, 
e  quello  di  Giove  Dolicbeno  :  in  mezzo  ad  ossi  è  la  tosta  della 
Luna  fra  due  stelle.  Dì  fiapco  vi  è  incisa  la  seguente  iscrizione: 

SOLMNVICTO 
1  PRO  SALVTE  IHf 

ET  GENIONEQJINC 
EORVM  ■  M  ■  VLP-  , 
CHRESIMVS  ■  ShCPfd 

lOVIS  dolich(«»> 

V  ■   S  ■   L  ■  L  '1   «• 


1146.  Piccolo  frsmiento  di  lastra  di  marmo: 
T- 


r  •  AVR  ■  CAll 
DVP  •  PO 


1147.  Frammento  di  stelo  in  travertino: 

M  PaBLIC 
LCJdL 
MALCHIO 


B.  liANOIANI 
G.  Gatti 
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FISTOLE  ACaUABU!  LSTTESATE 
aggiunte  di  recente  alla  collezione  capitolina 


A)  Imperiali 


1148.  Trovata  nella  villa  Patrizi: 


IMP  CAE  AVG 
IMPCAE  AVG 


114<».  Ivi: 

[CAESAR  NE^'  TRAIANI  AVG  GERM 

1150.  Acquistata  dal  sig.  Oalandrelli.  e  donata  alla  Commis- 
tiione  aTCheo1(^ca: 

L  AVR  AGACLYTI  SABINAE  AVG  SOROR 

1151.  Trovata  nei  prati  di  a.  Cosimato,  sotto  la  polveriera 
di  villa  Sciarra: 

M  OTACITES  SEVERES  AVG 


DignzedoyGOOgle 


Fittole  acquarie  letterate 


B)  Private. 

Tubo  consorziale  di  grande  modolo,  scoperto  dentro  e  eotto 
le  mura  della  città  fa.  la  porta  s.  Lorenzo  e  la  porta  Mag^ore, 
e  precisamente  nel  tratto  che  corrisponde  fra  la  8"  e  la  9'  torre. 
Il  tubo  si  nasconde  sotto  il  terrapieno  della  ferrovia,  ed  è  pro- 
babile che  contenga  altri  nomi  di  concessionarii  d'acqua  e  di 
stagnai,  oltre  i  sdenti: 

1152.  CARMINIA  LIVIANA  DIOTIMA  CF      (einqae  Tolfe) 

T  FLAVrVS  CARICVS  FBC  /        (nove  volto) 

1153.  P  ATTI  PVDENTIS  C  V  /  {dn«  Toltc) 

T  FLAVIVS  CARICVS  FEC  / 

1154.  ^  FLAVIVS  VALERIANVS  C  I  / 
1155 VONICI  MATVRI  CV 

n 

SERG  SVLPICIVS  ALEXANDER  FEC 
1156.  Fistola,  di  modulo  ordinario,  trovata  in  villa  Pati'izi  : 


TI  AUENI  CAECINA 
TI  ALI  NI  CAECINA 

TICLAVDIVSFELIX-I- 


1157.  Copiata  presso  il  sig.  Alessandro  Fausti  in  Frascati, 
u  poi  acquistata  dalla  Commissione  : 


ATRIAE  MOSCHA'.VS  C  F  / 
ATRIAE  MOSCHARVS  C  F  / 


DignzedoyGOOgle 


FÌMtùU  aequarie  ktterate 


U58.  TroTata  in  villa  Casali,  nelle  fondamenta  per  l'ospe- 
^tle  militare: 

DIADVMENI ■  AVG -l-a  ration 
TI  ■  CLAVD  -  FELIX  ■  F  ;-;] 

1159.  Trovata  nelle  fondamenta  dell'arsenale  militare  in  via 
di  porta  s.  Loreazo: 

SEX  ■  ERVCI  ■  CLARI  ■  SEC  ■  S  ■  F 

1160.  Ti'ovata  nelle  fondamenta  pel  teatro  drammatico  no- 
zionale: 

< 

NARCISS!  ■  AVG  ■  L  ■  AB  EPISTVL 

1161.  Trovata  nella  villa  Patrizi: 

PHILONIS  ■  AVG   L  ■  PROC  (due  copie) 

SEX  EGNATIVS  REDITVS  FEC 

1162.  Trovata  nelle  fondamenta  dell'arsenale  militare  in  via 
di  porta  s.  Lorenzo: 

M  SALLVSTI  RVFl  TITILIANI 

1 1 63.  Trovata  nell'ospedale  militare  al  Celio,  in  villa  Casali  : 

;-,!  STERTINIXENOPHONTIS 


C/  dì  o/fì'Anitorì. 

1164.  Acquistata  dal  sig.  Bisci: 

CLAVDIA  TROPHIME  FEC  / 

1165.  Trovata  in  piazza  Vittorio  Emanuele: 

Q_LICINIVS  HERMIAS  FEC 
Q^LIQNIVS  HERMIAS  FEC     - 


DignzedoyGOOgle 


Fittole  acquane  letterate 


i  166.  Trovata  presso  il  palazzo  di  Sisto  V,  nella  villa  Peretti- 
Massimo,  ora  distrutto.  Diametro  massimo  mill.  152. 

EX  OF  MARTINI  PLVMBARì  /VI  (drte  copie) 

1167.  Acquietata  dal  sig.  Domenico  Belisario: 

NAEBIVSITALICVSFC 

1168.  Tubo  di  massimo  modulo  scoperto  nei  lavori  per 
r  abbassamento  della  via  Salaria,  nel  tratto  compreso  fra  la  via 
Venti  Settembre  e  la  porta: 

NAEVIA  PRISCA  FEC  0 

1169.  Copiata  presso  il  sig.  Alessandro  Fausti  in  Frascati, 
ed  acquistata  dalla  Commissione: 

T- STATILI  FELICIO  FEC  /         (•"  copie) 

1170.  Trovata  nel  Testacelo: 

VEPNASIA  ONESIME  FECIT  / 


DignzedoyGOOgle 
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TBOTAUENTI  DI  OQ^ETTI  B'ABTE 
E  DI  ANTICHITÀ  PIGITEATA 


Piltura  in  musaico. 

Negli  primi  ft^li  di  questo  Biillettino  per  l'anno  corrente 
(pag.  49)  fu  data  una  descrizione  del  pregevole  musaico  figu- 
rato, a  colori,  esprimente  il  ratto  di  Proserpiua,  trovato  fuori  della 
Porta  Portese  —  e  dalla  Commissione  acquistato  —  per  quanto 
lo  permise  lo  stato  in  cui  si  trovava  quel  pavimento  allora  allora 
distaccato,  e  percifi  ancora  in  parte  arrovesciato.  Rivolto  ora  per 
intero  sul  lato  buono,  se  ne  puìì  compiere  la  deacriziono,  aggiu- 
gnendovì  i  particolari  aegueuti. 

Si  avverta,  in  primo  luogo,  che  nella  figura  in  atto  di  accor- 
rere, della  quale  si  disse  rimanere  la  sola  metà  inferiore,  con 
lancia  capovolta  (o  veramente  a  due  cuspidi)  nella  mano  sinistra, 
si  dee  riconoscere  Minerva;  la  quale,  secondo  il  mito,  era  pre- 
sente al  ratto,  e  perciò  %ura  sovente  tra  i  personaggi  che  com- 
pongono questa  scena  nei  rilievi  dei  aarcofegi  romani,  sia  che  il 
soggetto  sia  ristretto  al  rapimento,  sia  che  presenti  il  seguito  del 
mito,  cioè  a  dire.  Cerere  sul  carro  tratto  dai  dn^oni  alati,  la  quale 
muove  alla  ricerca  della  rapite  fiinciulla.  Nei  sarcofagi  suddetti 
Minerva  sembra  essere  in  atto  di  rimproverare  Plutone  per  la  sua 
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violenza  (sì  T^ga  p.  e,  wn  sarcofago  del  Museo  Pio-clem.  V,  tay,  V; 
ed  un  altro  del  Museo  del  Louvre,  Clarac  Mus.  de  SciUpt.  pi.  214 
n.  366).  In  aimile  atteramente  ed  espressione  dovea  trovarsi 
anche  nel  nostro  musaico. 

Il  quadro  del  ratto  di  Froserpina  era,  come  dicemmo,  contor- 
,  nato  da  una  larga  fascia,  pur  di  musaici,  contenente  ornati  di 
forma  ettagona,  con  rosoni  nel  mezzo:  questi  ornati,  di  color  giallo 
e  rossastro  su  fondo  bianco,  erano  iubramezsati  da  fi^e  di  pianto 
e  di  animali,  allusivi  probabilmente  alle  quattro  st^oni  dell'anno; 
ma  questi  andarono  tutti  perduti,  ad  eccezione  della  figura  benis- 
simo condotta  di  un'  anitra  della  specie  dei  capoverdi.  Ai  quattro 
angoli  poi  erano  figurate,  in  busti  grandi  al  vero,  le  deità  delle 
atf^oni  suddette,  in  persona  di  giovani  donne,  soletto  assai 
usitato  nei  pavimenti  di  musaico  :  ed  erano  queste  del  medesimo 
tipo  come  si  vedono  in  quello  giandissimo  di  musaici  a  colori, 
che  fìi  diseppellito  nel  1861  sul  Laterano,  presso  la  Scala  Santa. 
e  che,  trasportato  al  Vaticano,  fu  adattato  alla  madore  tra  le 
sale  dette  di  Eaffaelle,  quella  in  cui  sono  dipinti  i  &tti  di 
Costantino. 

Uno  dei  quadri  esprimenti  le  quattro  stagioni  rimase  dis&tto, 
cioè  quello  che  si  trovava  dalla  medesima  parte,  dove  osservammo 
mancare  anche  la  metà  superiore  della  figura  di  Minerva,  e  la 
testa  di  Froserpina.  Rimangono  la  Primavera.  l'Autunno,  T  In- 
verno. 

La  Primavera  è  vestita  di  peplo  lum^giato  dì  verde  e  di 
azzurro,  che  lascia  scoperte  le  punte  delle  spalle  :  ha  una  corona 
di  foglie  e  dì  fiorì  campestri. 

L'Autunno,  coronato  dì  pampini  e  dì  grappoli  maturi,  porta 
una  veste  turchiniccia,  e,  sulla  spalla  sinifltra,  una  pelle  maco- 
lata,  che  sembra  dì  pantera. 

L'Inverno  è  avvolto  di  un  manto  di  color  verde  chiaro,  da 
cui  ha  coperto  anche  il  capo,  e  imbavagliata  la  gola:  porta  in 
testa  una  corona  di  canoe  palustri. 
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Il  funebre  significato  del  ratto  di  Proaerpina,  il  quale,  per 
la  natura  di  quel  mito,  può  fore  allusione  ad  una  speranza  di  Ik 
dalla  tomba,  in  questo  mosaico  fu  bene  associato  al  fìguramento 
delle  stagioni,  cotanto  ovvio  fra  i  partiti  e  gli  emblemi  sepol- 
crali (cf.  Petersen  Ann.  dell' Ist.  di  C.A.imi  pì^.  204  t/^.): 
perchè  le  immagini  delle  quattro  stagioni,  denotando  il  perpetuo 
avvicendarei  di  tempi,  adombravano  ancora  la  gran  vicenda  degli 
umani  destini,  e  il  passaggio  dalla  presente  alla  vita  futura, 

Bicordiamo  che  il  soggetto  del  ratto  di  Proaerpina  comparve 
anche  m  un  dipinio  murale  di  sepolcro  ostiense  {Man.  dell'in. 
Vili,  28;  Amooì.  1866  pa-r.  284)  che  trovasi  ora  &«l  museo  late- 
ranense:  quivi  però  la  scena  ò  listretta  alle  due  figure  della  fan-, 
ciuUa  e  del  dio  che  si  avventa  per  afferarla,  ma  senza  il  suo 
carro:  particoluità,  che  si  osserva  pure  in  un  rarissimo  sarco- 
f&T/a  del  museo  Torlooia,  esprimente  il  giudizio  di  Marsìa,  dove 
Plutone,  procedendo  a  gran  passi,  si  tiene  in  braccio  l'atterrita 
Proserpina  (Cf.  /  Mon.  del  mai.  Torlonia  riprodotti  con  la  foto- 
tipia,  desenUi  da  C.  L.  Viseonii.  Soma  1886  ;  n.  423  pag.  296). 


Col  proBoguimeoto  dei  lavori  nella  villa  già  Casali,  sul  Celio, 
fra  le  rovine  di  quel  medesimo  ediflzio  antico,  al  quale  sì  è  altra 
volta  accennato  (pag.  49),  sono  stati  ricuperati  i  Bruenti  ometti 
di  scultura. 

Busto  esprimente  un  litratto  di  donna,  in  età  molto  giovar 
olle  :  ha  i  capelli  calamistrati  sul  capo  e  formanti  cannelli  paral- 
leli, diretti  dalla  f'onte  verso  l'occipite  :  sono  poi  raccolti  in  nodo 
diebD  la  nuca,  con  t^giustunento  che  ricorda  uno  di  quelli  usati 
da  Plautina  Alaste  (Cohen  Mann,  frap.-  sous  l'emp.  rota.  Ili 
pi.  XII  n.  7,  8).  Manca  soltanto  della  estremità  del  naao.  La  testa 
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è  ineerita  nel  busto,  il  quale  è  veatito  di  tninica,  o  palla,  e  di 
manto.  lH&gii  occhi  le  pupille  non  sono  segnate.  Marmo  greco: 
buona  scultura.  Alto,  compreso  il  peduccio,  m.  0,65. 

Altro,  di  giovinetta  molto  sim^liante  alla  prima,  e  per  le 
fattezze  e  per  l'acconeiatura,  ma  dì  età  più  giovanile  alquanto. 
Marmo  greco  :  buona  scultura.  Alt^,  comp  e&o  il  peduccio,  m.  0,63. 

Testa  esprìmente  un  ritratte  di  donna,  in  età  piuttosto  avan- 
zata. È  fatta  per  essere  incastrata  in  un  busto.  Ha  un'acconcia- 
tura di  capelli  che  ricorda  queUe  di  Mfu^iana  e  di  Matidia  (Cohen 
op.  cìt.  II  pi.  Ili,  12  ;  pi.  IV,  9).  Il  lavoro,  peraltro,  molto  im- 
perfetto, e  le  pupille  rese  con  incisione,  fanno  attribuire  questo 
ritratto  piuttosto  al  terzo  che  al  secondo  secolo  dell'era  volgare. 
Sì  vede  iofatti,  per  alcuni  busti  conaerrati  nei  nostri  musei,  che 
nel  secolo  terzo,  ed  anche  nel  quarto,  quella  pesante  acconciatura 
di  capelli  non  età  uscita  totalmente  di  moda.  Marmo  lunense. 
Alta  m.  0,30.  —  Questo,  e  i  due  ritratti  testé  descritti  possono 
avere  appartenuto  alla  famiglia  d^li  Annii,  che  nel  luogo  di 
cui  si  tratta  ebbe,  come  sembra,  la  casa. 

Busto  fino  a  mezza  vita  di  una  giovinetta:  manca  della 
testa  che  Ti  era  inserita.  Veste  una  tunica  con  mezze  maniche 
abbottonate,  ed  un  manto,  che  passando  sotto  l'ascella  sinistra 
si  ripiega  sulla  spalla  dritta  :  ool  braccio  dritto  portato  sul  petto 
stringe  le  pi^he  del  manto;  il  sinistio  è  mancante  del  cubito 
in  gìii.  Manno  lunense:  scultura  mediocre.  Alto  m.  0,30. 

Parte  4i  piccolo  gruppo  rappresentante  il  supplizio  di  Marsia. 
Comunque  assai  mutilato,  sì  rende  notevolissimo  per  offrire  un 
tipo  scultorico  di  questo  soletto,  totalmente  diverso  da  quello 
ben  noto,  di  cui  esistono  molti  esemplari,  ed  uno  bellissimo  fra 
le  raccolto  capitoline  {BuUett.  della  C  A.  C.  1880  tav.  XVII). 
Marsia  era  avvinto  all'albero,  che  gli  sta  dietro  il  dorso,  col  braccio 
dritto  legato  in  alto  e  disteso,  e  col  sinistro  l^to  in  basso  ;  pre- 
cisamente come  si  vede  nella  ògara.  del  Marsia  scorticato,  già 
della  Galleria  Giustiniani,  ora  del  museo  Torlonia  {Gali.  Giusi. 
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I,  60  ;  G.  L.  Visconti  op.  cit  n.  464).  La  sua  testa,  che  non  pre- 
aeata  il  duro  carattere  silenico,  è  piegata,  in  atto  di  quieta  sof- 
ferenza, sulla  spalla  dritta:  ha  lunghi  capelli  distesi  e  barba 
prolissa;  e  per  questo,  come  anche  per  l'impronta  del  volto,  so- 
miglia al  Marsia  di  una  gemma  incisa,  già  della  collezione  me- 
dicea (Mailer  naà  Wies.  Den/:.  d.  ali.  K.  II  taf.  XIV  n.  161). 
TI  torso  è  piegato  sforzatamente  a  dritta,  dove  lo  richiama  la  forte 
tensione  del  braccio.  Manca  quasi  per  intero  delle  due  braccia, 
della  gamba  dritta,  della  coscia  e  gamba  sinistra.  Alla  coscia 
dritta  sta  aderente  la  mano  di  un  altro  personi^io,  forse  Olimpo, 
che  genuflesso  ne  abbraccia  le  ginocchia;  o  piuttosto  lo  Scita 
scorticatore,  che  in  tale  positura  si  rede  compiere  il  crudele  buo 
nfUcio  in  qualche  sarcofago,  ed  in  altn  gemma  dello  stesso  argo- 
mento (Ibid.  n.  163*).  Marmo  greco  alto  m.  6,23. 


In  lavori  di  sterro  condotti  sul  Oianloolo  si  sono  raccolti 
gli  (^^tti  seguenti: 

Lucerna  di  forma  rotonda,  senza  manico.  Nel  piatto,  colomba 
od  altro  volatile,  insistente  su  ramo  di  ulivo. 

Vi  si  trovarono  molti  pezzi  di  altre  lucerne,  tutte  di  buona 
fabbrica,  e  quasi  tutte  con  erudite  rappresentanze;  alcune  di 
queste  potranno  probabilmente  essere  ricomposte.  Frattanto  aeceu- 
niuno  alcuni  dei  soletti  che  vi  si  osservano. 

Ulisse  awìi^hiato  sotto  il  montone  per  fu^ire  dall'antro 
di  Folifemo. 

Ercole  combattente  contro  G«rione. 
Ercole  coll'Idra. 

Gladiatore  a  cavallo,  con  piccolo  scudo  rotondo,  e  gia- 
vellotto. 
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Beitiario  alle  prese  con  un  orso:  ha  le  gambe  difese  da 
ima  stretta  iasciatnra,  probabilmente  di  cuoio  :  una  oorta  spada 
gli  pende  dal  fianco:  con  la  sinistra  tiene  afferrata  una  zampa 
dell'animale,  e  con  la  dritta  t^ta  un  panno,  orlato  di  fraine, 
del  quale  costoro  doreano  serrirsi  per  eludere  gli  attacchi  della 
belva.  Questo  soggetto  si  riscontra  a  capello  con  una  pittura  di 
Pompei  riprodotta  nel  dizionario  del  Blob  (s.  v.  Begiiarius);  tranne 
che 'in  quella  pittura  è  rappresentato  il  momento  che  precede 
r  attacco. 

Fortuna  sedente,  con  cornucopia  nella  sinistra,  e  timone 
nella  dritta. 

I  descrìtti  (^etti  di  scultura  e  di  terracotta  si  conserrano 
tutti  presso  la  Commissione. 

C.  L.  V. 
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Uicostruendosi  la  casa  dì  proprietà  Corte^iani,  in  ris  Torre 
dei  Conti  n.  15  Bull' angolo  della  via  Baccina ,  alla  profondità 
dì  m.  5  botto  il  piano  stiadale  ed  in  terreno  di  scarico  è  stato 
ritrovato  un  gruppo  marmoreo  rappreaentante  le  tre  Grazie,  nella 
proporaione  di  7b  del  vero.  Le  tre  aorelle  si  tengono  abbracciate 
nell'atteggiamento  ordinario,  vale  a  dire  due  di  fronte  ed  una  di 
schiena:  ai  due  lati  del  gruppo,  due  vasi  coperti  dai  chitoni.  Il 
plinto,  integro,  è  lungo  m.  0,95,  largo  m.  U,35  :  l'altezza  delle 
tigore  è  di  un  metro.  Mancano  le  tre  teste  ;  ma  non  ai  è  ancora  per- 
duta la  apei-anza  di  rinvenirle,  essendo  la  trattura  del  collo  ancor 
viva  e  tallente.  Quest'opera  d'arte  per  la  bontà  del  disegno,  per 
l'eccellenza  della  scultura  e  per  la  straordinaria  conservazione, 
ra  certamente  annoverata  fra  le  migliori  tornate  in  luce  dal  suolo 
urbano  in  questi  ultimi  anni ,  ed  è  sperabile  che  sia  fra  Iweie 
acquistata  dal  Comune. 

Nell'istesso  lu^o  è  stato  scoperto  im  capitello  composito, 
anch'esso  di  ottima  ooneervazioBe,  largo  nel  diametro  m.  0,55. 
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CarandoBÌ  le  fondamenta  per  la  nuova  sacrestia  della  chiesa 
d'Aracceli,  sul  fianco  orientale  dell'abside  sono  state  ritroTate 
costruzioni  a  cortina,  del  secolo  in  circa  terzo. 

È  stato  ritrovato  nell'iste^o  luogo  un  pavimento  di  pentagoni 
silicei  alla  profondità  dì  m.  2  sotto  il, piano  del  claustro  (ora 
demolito)  ;  ma  non  è  possibile  determinale  se  appartenga  ad  una 
strada,  ovvero  ad  uti  cortile. 


Nei  lavori  per  la  costruzione  della  cloaca  di  via  dello  Sta- 
tuto, fra  il  quadrivio  con  la  via  Menilana  e  la  chiesa  di  s.  Mar- 
tino, sono  stati  scoperti  sepolcri  antichissimi  appartenenti  al 
gruppo,  del  quale  ha  incominciato  a  dettare  l'illustrazione  il 
eh.  cav.  M.  S.  de  Rossi  (v.  linll.  d.  C.  A.  C.  1885  p.  39  s^:g.). 
I  sepolcri  sono  di  vario  genere:  alcuni  costruiti  e  coperti  con 
informi  scaglioni  di  cappellaccio;  altri  composti  di  una  grande 
olla  a  due  o  quatti'o  anse,  con  entro  ossicini  di  fanciullo  e  due 
0  tre  campioni  dì  suppellettile. 

Di  questo  groppo  non  solo  sono  stati  tolti  accurati  disegni, 
accompagnati  da  minutissima  descrizione,  ma  sono  stati  messi 
in  disparte  campioni  completi,  per  essere  esibiti  nelle  prime  sale 
del  nuovo  Museo. 


Risarcendosi  il  casino  di  una  vigna,  posta  fra  la  via  Ange- 
lica e  la  sponda  destra  del  Tevere,  a  mille  e  dugeuto  metri  fuor 
della  porta,  nel  aito  preciso  dove  è  stata  testé  collocata  la  bar- 
riera per  il  daziOH»n8umo  e  la  residenza  dei  gabellieri,  si  è  ritro- 
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Tata  1&  seguente  iscrizione  pregeyolissima,  incìsa  in  un  lastrone 
di  marmo  alto  m.  0,87: 

1117  I    O    M    "^    D 

PROSALVii,,MP 
LSEPTWII- SEVERI 

avgetmavreli 
antonini  ■  avg 
piIfeliciset 

IVLIAE  •  AVG  ■  MAli 
AVG  •  ET  ■  CASTRO 
RVMSENATVSET- 
POPVLI  •  ROMANI 
SACERDOTES  ~ 
POSVERVNT 

L'iscrizione  trovasi  pubblicata  nel  volume  VI  del  Corpus 
n.  419,  secondo  la  copia  dell' Amaduzzi.  Si  può  notare  primiera- 
mente, che  non  v'  è  traccia  dei  quiitqìie  versus  erasi  in  capo 
alla  leggenda  :  in  secondo  luogo,  che  neppure  v'  è  traccia  della 
supposta  cancellatura  dei  nomi  di  Gota  e  di  FlautiUa. 


1  Aprile  1886. 
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Questo  libro  Bulk  topografia  romana  tiene  r^one  anche 
d^li  scavi  e  scoperte  recentissime,  e  eoa  impeciale  cura  si  occupa 
del  modo  di  costruzione,  e  delle  particolarità  tecniche  d^li  an- 
tichi edifizi  di  Boma.  L' introduzione  volge  sulle  fonti  per  la 
conoscenza  dell'  antica  topt^rafia  romana,  e  U  primo  capitolo  ra- 
giona in  generale  della  postura  di  Boma,  dei  materiali  da  costru- 
zioni ec.  mentre  il  secondo  parla  d^li  scarsi  monumenti  del 
periodo  preistorico.  Nei  capitoli  m-VllI  havri  la  descrizione  della 
parto  di  Boma  più  ragguardevole  sia  per  l'antichità,  sia  per  l' im- 
portanza degli  edilìzi;  del  Palatino,  cioè,  de)  Foro  e  del  Cam- 
pidc^lìo,  come  pure  d^li  altri  Fori  aggiunti  nel  perìodo  imperiale. 
Alla  descrizione  di  questi  luoghi,  centro  ove  agitavasi  la  vita 
politica  e  in  parto  la  commerciale  di  Boma,  tien  dietro  quella  dei 
Incubi  destinati  ai  giuochi  e  trattonimenti  ;  circhi,  teatri  (cap.  IX), 
anfiteatri  (X)  e  pubblici  bagni  (XI).  Il  capìtolo  XTI  ridona  dei 
monumenti  sparsi  sul  rimanente  suolo  di  Boma.  Gli  ultimi  tre 
capitoli  poi  sono  sulle  tombe  e  monumenti  sepolcrali  (XIII)  le 
acque  e  gli  acquedotti  (XIT)  e  finalmente  le  vie,  i  ponti,  le 
mura  Àureliane  e  le  porto  della  città  (XV). 

L'opera  è  corredata  di  3  piante  colorate  e  di  57  incisioni 
ìnjlegno. 

I.  G. 
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LEaiO  I  LIBEBATBC:  UA05IANA 


L.  Glodìo  Macro  goTemara,  nell'  anno  68  p.  Gr.,  la  dioecests 
Numidica ,  una  delle  circoscrìzìoni  amminìstiatìve  dell'  A&ica 
romaDa,  e,  come  legato  imperiale  (')  aveva,  nel  medesimo  tempo, 
il  supremo  comando  di  tntte  le  forze  militari  stanziate  nella 
Numidia,  cioè  della  legione  III  Augusta  e  delle  milìzie  ausi- 
Irarìe  (^).  All'annunzio  della  morte  dì  Nerone,  Clodio  si  ribellò; 
ed  istigato  da  Calvia  Crispiailla,  magistra  libidimtm  Neronis, 
come  la  chiama  Tacito,  trattenne  in  Africa  le  navi  destinate  a 
portare  il  grano  a  Boma,  aUo  scopo  di  provocare  la  carestia  ed 
nna  rivolta  nella  capitale  dell'  impero  (^).  Ma  il  potere  di  Clo- 
dio, doiante  il  quale  egli  si  fece  odiare  moltissimo  per  la  sua 
crudeltà  e  per  la  sua  avarìzia  (*),  fu  assai  breve  ;  Oalba,  infatti, 
appena  assunto  all'  impero,  diede  ordine  a  Trebonio  Qaniciano, 


(')  Erroneamente  al  crede,  per  cornane  opinione ,  che  Clodio  Macro 
fuBBe  proconsole  dell'  Africa  (cf.,  tra  pli  altri,  Sievera,  Studien  zur  Oesch. 
der  R6m.  Kaher,  Berlin,  1870.  p.  139),  mentre  Sactonlo  {Galb.,  11)  e  Tacito 
[IlUt.  IV,  49)  lo  dicono  soltanto  Ic^to. 

0  Salla  divisione  dei  poteri  che,  nel!'  anno  37  p.  Cr.,  fu  introdotto 
nsir  amministrazione  dell'Africa  e  per  la  qnale  il  comando  dello  forzo  mi- 
litari di  qnella  provincia  venne  tolt«  al  proconBolo  ed  aIBdato  invece  ad 
nn  legatus  Augutti  prò  praetore  vedi  Henzen,  Iscrizioni  dell'Algeria  (An- 
nali dell'  Instituto  Arch.,  1860,  p.  26)  ;  Mommsen  ,  C.  F.  L.,  Vm,  p.  XVI  ; 
Maiqnardf,  Staativericaltung,  V,  p.  466  Bgg. 

f)  Tacit-,  Iliit.  I,  73;  Plot,  Oali.  13. 

(*ì  Plwt,,  aalò.  6;  cf.  Tacit.,  /list.  I,  11. 
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goTematore  della  Mauretaoia  Tingitana ,  di  uccidere  il  l^to 
ribelle,  e  V  ordine  venne  prontamente  eseguito  per  mano  di  un 
centurionedi  nome  Papirio  {').  Queste  sono  le  poche  notiiie 
che  intorno  al  tentativo  di  Oodio  Maoro  ci  furono  tramandato 
dagli  storici. 

Le  monete  di  lui,  ancora  esiatenti,  attestano  che  ^U,  de- 
posto il  titolo  di  legato  imperiale ,  aveva  assunto  quello  di 
prò  prae{lore)  Africae  (*),  titolo  proprio  del  secolo  settimo  di 
Roma.  Questo  fatto  dà  argomento  al  Mommsen  per  asserire 
che  la  rivolta  di  Clodio  Macro  ricade  nel  numero  di  quei  ten- 
tativi che,  alla  morte  di  Nerone,  avvennero  in  varie  Provincie 
dell'  impero  o  che  costituiscono ,  nel  parer  suo  ,  l'ultima  lotta 
che  la  repubblica  romana  sostenne  per  risorgere  sulle  rovine 
de\  principato.  Questa  ipotesi  di  un  movimento  repubblicano  alla 
morte  di  Nerone,  propinata  recentemente  dal  Mommsen  (^),  non 
ha,  a  mio  avviso,  gi-andi  probabilità,  in  suo  favore;  ma  qui  ci  basta 
di  averla  soltanto  accennata,  poiché,  fra  non  molto,  ci  proponiamo 
latgamente  di  discuterla  altrove. 

Di  nn'  altra  questione,  invece ,  non  meno  interessante,  vo- 
gliamo ora  occuparci,  di  quella  cioè  che  concerne  il  numero  delle 
forze  militari  delle  quali  sì  servi  Clodio  per  mandare  ad  ef- 
fetto il  suo  tentativo.    Le    monete   clodiaoe    ricordano    due  le- 


(1)  Tacit.  Iliit.  I,  7i  IV.  49,  cf.  I.  37.  Plut.,  Galb.  15.  -  D  Moramseu 
(/.  e.  p.  XX)  crede  che  Tri-bjnio  Gaiucìuio  toatm  goTomatore  della  Mauretani» 
Cesarìensc,  ina  il  Pallu  De  Lcasert  {Lei  (iouoern^ars  dei  3faurHonki 
[Bulletìn  dea  Antiq.  Afric..  HI,  1885,  p.  158  =  Éfudeg  aar  le  Dr.  pub,  et 
1'urg£LDÌaat.  de  l'^^frique  Rum.,  p.  13.5])  fa  nutare  giuatainentc  che  Trebuniu 
deve  mei  govemito  H  Maur.:tania  Tingitana,  poiché  a  capo  della  Ceaurieiisc 
Nerone  «tct»  posto  Luccuio  Albino  il  quale  la  governò  fino  al  tempo  di 
Vitcllio. 

(')  Per  le  monete  dì  Cludiù  Macro  vedi  Eckhel,  Doclrina  A'um.  Vct., 
VI,  p.  288;  Mailer,  .Vumismatique  de  ì'Ancieruie  Afrìque ,  II,  p,  170; 
Cohen,  Aféiiailles  [mperiahi,  P,  p.  317. 

(3)  Der  Utt'.e  Knmpfdes  RSmwheH  Repuhìik  (Hermes  XIII  {IZIS} 
p.  00  eegg.). 
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gioni  :  runa  vìen  chiamata  Leg{io)  IH  Lib{eratnx)  Aug{usia)  ; 
l'altra,  Leg{io)  I  Lib{eratrix)  Macriana  (').  Da  ci6  risultei-eb- 
bero,  ada&que,  dae  cose:  prima,  che  Ctodio ,  alla  l^ione  IH 
Augusta,  di  cui,  come  già  sappiamo,  egli  era  legato,  aggiunse 
il  soprannome  di  Liberatrice;  che,  poi,  per  aumentare  le  sue 
forse  per  mezzo  dì  milizie  levate  nella  stessa  proTlncia  d'A- 
frica, formò  un"  altra  legione  ,  la  /  Liberatrix ,  che  ,  dal  suo 
nome,  volle  chiamare  Macrìana.  La  conclusione  sarebbe,  mi  pare, 
ovvia  e  spontanea  ;  tutti  paraltro  non  la  pensano  talmente  su 
questo  punto.  Lo  Schiller,  infatti,  asserisca  che  Clodio,  licenziata 
la  legione  111  Augusta,  ne  formò  due  nuove  che  si  chiamarono 
I  e  III  Macriana  (^).  Uà  questa  opinione  dello  storico  recente 
dell'  impero  romano  non  mi  pare  affiitto  sostenibile,  poiché  nulla 
prova,  nellft  fonti,  che  Clodio  avesse  disciolta  la  legione  III  An- 
gusta e  le  Bue  monete  non  ci  autorizzano,  in  alcun  modo,  ad 
ammettere  l'esistenza  di  una  l^one  III  Uacriana,  quando  esse 
ricordano  soltanto  la  I  Macriana  e  la  III  Augusta  Liberatrice. 
Di  un'alt»  opinione  è  il  Mommsen  (3),  nella  quale  concor- 
dano anche  il  Fiegel  (')  ed  il  Boissière  (^).  Clodio,  secondo  il 
Mommeen,  avrebbe  dapprima  ingiunto  alla  sua  legione,  cioè  alla 
III  Augusta,  il  nome  di  Liberatrice  ;  poi,  congedatala,  l'avrebbe 
restituita  di  nuovo  mutandole  il  primitivo  nome  in  quello  di 
I  Liberatrice  Macrìana.  E  questa  sarebbe,  nel  parere  del  Momm- 
sen, la  sola  maniera  per  conciliare  i  due  seguenti  passi  di  Tacito 
che  a  questo  avvenimento  si  riferiscono:  lUst.  II,  97;  in  Africa 
legio  cohoriesqiie  (le  milizie  ausiliarie  della  legione  che,  com'è 
noto,  ne  formano  il  naturale   complemento)    delectae  a  Clodio 


(')  Vedi  le  opeie  cit&to  a  pag.  118  ii.  2. 
(*J  QetckichU  des  R6m.  Kaiserseit,  I,  p.  367,  965. 
C)  1.  e,  p.  XX. 

(*)  ffùtoria  legioni»  III  Augustae ,  Berlin ,  1882  (cito  dal  SqtsUd's 
JahieBberìcht,  XL  [1884],  p.  281). 

(>)  VAlgérie  Romaine  (2  édit.),  Paris,  1883,  p.  483. 
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Macro,  max  a  Galba  dimissae,  rursus  iussii  VUellii  mllilìam 
cejtere;  I,  11  :  Africa  ac  legio  (')  ia  ea  iaterfeeto  Clodio  Ma- 
cro conte/ita  qualicitmque  priiioipe  post  experime/ilum  domini 
minoris. 

Dal  primo  passo  di  Tacito  risulta  chiaramente  (ciò  che 
viene  confermato  dalle  monete)  che  Clodio  levò  usa  legione  ; 
ma,  d'altra  parte,  i  due  testi  combinati  ìnaieme  provano  anche 
che,  in  Africa,  alla  morte  di  Clodio,  non  vi  era  più  di  una  le- 
gione (^).  Cosi  ragiona  il  Mommsen  per  dimostrare  l'identità 
della  l^one  III  Augusta  con  la  I  Macriana  :  ma,  o  io  non  sono 
riuscito  a  comprendere  il  suo  ragionamento,  oppure  quella  con- 
ciliazione che  egli  crede  di  aver  trovato  nei  passi  di  Tacito  si 
trasforma,  con  la  sua  ipotesi,  in  una  ver»  e  propria  contra- 
dizione. E  difatti,  se  fosse  vero  quanto  afferma  il  Mommsen,  la 
legione  HI  Augusta  sarebbe  etata  licenziata  da  Galba  (ciò  che, 
anche  secondo  il  Mommsen,  deve  esser  avvenuto  contemporanea- 
mente all'ordine  dato  dallo  stesso  Galba  di  uccidere  Clodio  Ma- 
ero)  e,  dopo  l'uccisione  di  Clodio,  avrebbe  continuato  a  militare 
in  Africa,  contenta,  al  pari  di  questa  provincia,  del  nuovo  stato 
di  cose  post  experimealìim  domini  minoris,  e  tutto  ciò  nel  me- 
desimo tempo.  La  contradizione  sarebbe,  mi  pare,  evidentissima  (*)  ; 


(')  I  Codici  lianuu  ieijianen  ;  leijio  È  una  correzione  jiroposta  dal  Li- 
|)sio  li  accettata  onnai  da  tatti  i  più  recenti  editori  di  Tacito,  iHiichè  hgio- 
ncx,  diremo  col  Mummscn  (1.  e.  ■<^.'SX),  quod  est  in  libro,  non  solum  rerum 
mcmoriae  cotUrartum  est,  sed  item  sermoni»  latini  legihu. 

(*)  1.  e,  p,  XX  ;  JSi  morluo  [Clodio  Macro]  non  plua  imam  leflìonem 
in  Africa  fuime  idem  Tacitus  signi/icat  citm  loco  modo  citato  [Ilitt..  Il,  97] 
tum  altero  hist.  I,  11. 

P)  11  Pfltzner  (Oeschicktc  der  H5m.  KaiierlegioTKa ,  Leipzig,  1881, 
p.  43]  crede  che  l'ordine  di  congedo  della  legione  I  Hacrìana,  dato  da  Galba, 
nia  posteriore  a  qnollo  dell'uccisione  di  Clodio.  £  poichò  Tacito  u  dio  Vcr- 
hMtnissc  zn  Itom  nnd  iti  dun  Fravinzeu  inr  Zeit  dea  Einzngs  Galbae  in 
Bom  schildert  [kilt.  I,  4-12),  so  konnt»  er  in  Beiag  anf  A&ika  nicht  anders 
rechncn,  als  iti.it  er  von  zw^i  dortigun  Lepioiien  apricht  {hi»t.  I,  11  Africa  ac 
legionen  in  ea).  Dar*uf  haben  die  Editorcn  nicht  ({eachtet.  Diese  von  Galba 
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ma  siccome  Tacito  non  può  essersi  in  alcun  modo  contiadetto,  tutto 
si  spi^  benissimo,  purché  si  ammetta,.  o^ll'Afnca,  al  tempo  dì 
Clodio,  l'esistenza  di  due  legioni  e  non  di  una  sola,  ciò  che, 
del  resto,  è  provato,  in  modo  incontrastabile,  come  già  fu  veduto, 
dalle  monete  clodìane.  Nel  primo  passo  {Hisi.  Il,  97),  adunque, 
Tacito  accenna  alla  legione  I  Liberatrice  Macrìana'(e  alle  sue 
milizie  ausiliarie)  che,  accanto  alla  III  Augusta,  venne  formata 
da  Clodio  e  poi  congedata  da  Galba  come  una  legione  ribelle; 
nel  secondo  passo  (I,  II),  invece,  Tacito  allude  alla  legione  III 
Augusta  che  continuò  a  militare  in  Africa,  anche  dopo  la  morte 
di  Clodio,  contenta  del  nuovo  principe ,  poiché  eerto  essa  non 
poteva  rimpiangere  il  governo  tirannico  del  suo  antico  l^to. 
Il  Grotefend  (')  ed  il  Marquardt  (^),  i  quali,  fondandosi 
sul  passo  già  citato  di  Tacito  {Ilist.  II,  97) ,  sostengono  che  la 
l^one  Macriana  venne  restituita  da  Vitellio  e  poi  congedata 
di  nuovo  da  Vespasiano ,  hanno  &tto  dire  a  Tacito,  a  mio  av- 
viso ,  pili  di  quello  che  fosse  nel  suo  pensiero.  E  difatti  l'espres- 
sione militiam  cepere ,  che  si  trova  nel  passo  di  cui  ci  occu- 
piamo ,  mi  sambra  che  non  possa  convenire  a  una  vera  e  propria 
restituzione  della  legione,  ma  sia  equivalente  alle  altre  espres- 
sioni arma  capere  {An/i.,  Ili,  38) ,  militiam ,  arma  resumere 
(/fisi.,  II,  67  ;  44;  IV,  76)  (3),  usate  dallo  stesso  Tacito  e  che 


nnnmehr  (ffiojr)  aaf^lOste  Logìon  nennt  Tacitne  BpUeT (kist.  2,  97]».  Prescin- 
dendo daltn  qneatiune  filolo^ca  di  questo  passo  di  Tacito,  già  accennata,  osscr- 
TCTCìno  al  Ffitzner  eascr  molto  più  probabile  che  l'ordine  di  congedo  della 
legione  Macriaiia  abbia  coinciso  cou  quello  dell' uccisione  di  Clodio  r  nfe 
vale  l'argomento  che  Tacito  rieoriii  piii  tardi ,  cioè  nel  libro  secondo,  il 
congedo  di  cot«Bta  legione ,  poiché  egli  lo  rammenta  in  qncl  libro  non 
perchè  esso  sia  posteriore  all'ordine  dato  da  Galba  a  Trebonio  Qaracìano, 
■  ma  perchè  dovendo,  ivi,  lo  storica  dire  che  la  legione  di  Uacro  ruì-sus  iusxu 
Vitella  militiam  ceperat,  crede  opportuno  di  toccarne ,  con  quel  suo  f.iri; 
laconico,  le  Ticissitiidini  fino  dalla  sua  prima  orìgine. 

(')  Legione»  (Panly'a  Beai  Encyclop.  IV,  871). 

(«}  StaatKerwtUtung,  H*,  p.  449  n.  2. 

{')  Cf.  il  militiam  capesiere  di  Plinio,  ffist.  nat.  VI,  C6. 
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r(^lìono  signifìcare  Bemplìcamente  prendere  le  armi  o  ripren- 
dere il  servisio  militare.  Se  si  fosse  trattato  dì  una  vera  e  pro- 
pria ricostituzione  della  legione,  Tacito  avrebbe  detto  probabil- 
mente legio  iussu  Vitellii  resUtiUa,  reaooata,  usando  un  ter- 
mine che  si  trova  adoperato  itt  quelle  iscrizioni  africane  (')  le 
quali  raraihentano  appunto  la  legione  III  Augusta  che,  licenziata, 
da  Gordiano  III,  nel  238,  venne  restituita,  nel  253,  da  Valeriano 
e  Gallieno  (^).  Se  inoltre  si  osaervano  queste  parole  che  seguono 
immediatamente  a  quelle  già  citate  nel  passo  di  Tacito  :  sirmU 
celerà  iuvenlus  dabat  inpigre  nomina-,  e  si  rammenta  che  il  dare 
nomina  è  proprio  la  voce  tecnica  equivalente  al  nostro  arrolarsi  ('), 
è  focile  il  persuadersi  che  VitelUo  non  restituì,  nella  vera  espre^ 
sione  del  termiue,  l'antica  legione  Macriaaa,  ma  ne  richiamò 
soltanto  i  soldati  sotto  le  armi  (i  quali  alla  chiamata  accorsero 
volonterosi)  incorporandoli  in  altre  legioni  e  probabilmente  nella 
III  Augusta.  E  tanto  più  dobbiamo  in  questo  perauaderci  in  quanto 
le  fonti  non  attestano,  in  alcun  modo,  ch€  Veepasìano  proce* 
desse,  come  vogliono  il  Grotefend  ed  il  Marqnardt,  ad  una  nuova 
dimissio  della  legione  Macrians.  Tacito,  ìu&tti,  nel  passo  più 
volte  ricordato,  altro  non  dice  se  non  che  Vespasiano,  al  contrario 
di  Vitellio,  aveva  lasciato  nell'Africa  i  più  tristi  ricordi  del  suo 
ppoeonsolato  {'). 


(')  C.  I.  L.  Vm  2482  (  =  /.  ^.  4095  =  Wilmamw  1472  );  C.I.L.  VIU 
2tì34(=  /.  A.  4073  =  Wilmann»  1471). 

(*)  Hcnzcii,  I.  e,  |).  60  j  Mommscii,  1.  e,  p.  XX  ;  Boinièr?,  np.  cit.,  ji. 

■Iit4    BRK. 

{?)  Vedi  i  teati  citati  dal  Bonché-Lecleroq,  Manuel  dex  /iint.  Jìomaiiies, 
Paris,  1880,  p.  272  n.  5. 

(')  Tacit..  llht.  U,  97.  8netonio  (Vespa».  4),  invece,  dice  che  Vc3|m- 

Kiann  gi»vi'nn%  l'Africa  inteijer.-ime  uersine  mmjìUi  dii/natioìie nhi  ifuod 

Ilaé-umpli  sedilione  quadant  rapa  in  eum  taeln  sunt.  Peii"i,  cmne  nota 
anche  il  Tisaot  {Fante*  de  la  Provinre  Bum.  éPAfriqut,  Parili.  18SS,  p.  6(!). 
è  pin  da  prestar  fede  a  Tacito  che  a  Suetonio,  poichò  Vespasiano  venne 
riconogciuto  imperatore  nell'Africa  non  acnia  una  forte  «piinsizinne. 
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Dalle  cose  ftn  qui  dette  panni  risulti  sufficientementa  pro- 
vito  che  la  legione  III  Augusta  non  deve  a&tto  confondersi 
con  la  legione  I  Liberatrice  Macrìana.  Questa  ebbe  una  esi- 
stenza separata  e  distinta  e  sebbene  abbia  durato  così  poco  da 
non  lasciar  traccia  di  sé  che  nelle  monete  superstiti  del  suo 
fondatore,  pure  U  suo  nome  dovr^  ceitimente  figurare  nelU  auorìa 
Mura  delle  legioni  romane. 
Roma,  maggio  188lj. 


LuiQi  Cantarelli 
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-     IL  CULTO  DELLE  SI7INITÀ  FESEOSINE 
KELLE  ZnrOTE  ISCSI2Z01TI  DEQLI  EQUITI  SmOOLAIU 
(Tav.  V) 


È  già  nota  ai  lettori  la  importante  scoperta  della  caserma 
degli  eqiiiti  singolari  avvenuta  non  ha  guarì  presso  la  Scala 
santa,  avendone  dato  la  prìma  notizia  in  questi  fc^U  il  chiaris- 
simo comm.  Lanciani;  il  quale  continuerà  a  trattarne  in  altro 
fascicolo,  illustrando  in  modo  speciale  ciò  che  si  riferiBce  alla 
topografìa  di  quei  militari  alloggiamenti.  Della  organizzazione 
poi  di  quel  corpo  di  cavalieri  avea  lui^amento  scrìtto  il  eh. 
Henzen  molti  anni  or  sono  negli  Annali  dell'  Istituto,  e  in  questi 
giorni  medesimi  è  tornato  ad  occuparsene  nello  stesso  periodico, 
in  occasione  della  recente  scoperta,  con  la  sua  nu^trale  com- 
petenza in  tali  materie  ('). 

Io  pertanto  mi  limiterò  a  dir  qualche  cosa  sopra  unft  parti- 
colarità che  ci  offrono  le  are  votive  di  quei  militari,  che  testé  son 
tornate  alla  luce,  cioè  sulle  dedicazioni  che  vi  troviamo  a  divinità 
straniere,  e  talvolta  poco  note,  od  anche  del  tutto  sconosciute. 

Ma  per  spiegare  la  presenza  dei  nomi  di  queste  divinità 
per^;rine  sui  cippi  dei  nostri  cavalieri,  è  necoBaario  riepilogar 
brevemente  ciò  che  liguardo  alla  organizzazione  di  quella  mi- 
lizia insegnò  l'Henzen  nei  due  citati  lavori. 

(')  Degli  equìti  singolari  (Ann.  IH.  1850  p.  5-53);  heriiioni  recen- 
temente scoperte  degli  egitites  aingulares  {Ann.  Ist.  1885  p.  235-291). 


oy  Google 


nelle  nuove  itcruiorti  degli  equiti  angolari 


Gli  equite»  tingulares  dei  quali  conosceramo  anche  prima 
molte  isciizioni,  ma  specialmeote  sepolcrali,  componevano  una 
guardia  speciale  a  cavallo  d^li  imperatori  romani:  essa  esisteva 
certamente  ai  giorni  di  Tr^ano,  e  forse  fu  istituita  a  tempo  dei 
Flavii,  mentre  ì  primi  Cesari  aveano  ai  loro  serr^  un  colle- 
gio di  soldati  presi  quasi  esclusivamente  dalle  regioni  germani- 
che. A  difTeienza  di  questi,  gli  equiti  singolari  si  sceglievano 
fra  le  migliori  truppe  delle  coorti  ausiliari  delle  diverse  pro- 
vincìo  dell'imperi;),  come  i  pretoriani  erano  tratti  dalle  l^ioni  : 
e  prendevano  il  nome  dì  singulares  perchè  erano  una  specie  di 
ordinanze  particolari  dell'  imperatore,  nel  modo  stesso  che  tin- 
gulares chiamavanai  pure  i  soldati  addetti  ai  tribuni,  ai  prefetti 
del  pretorio  ed  ai  legati  delle  Provincie.  Però  i  cavalieri  impe- 
riali a  differenza  di  qurati  s'intitolavano  equìles  singulares  au- 
gusti^ singulares  augusti  nostri^  ovvero  imperatoris  nostri  ed 
anche  domini  nostri  a  seconda  della  moda  del  tempi. 

Erano  nella  maggior  parte  straotìeri,  ma  non  di  condizione 
servile:  generalmente  non  godevano  i  diritti  della  cittadinanza 
romana,  ma  solo  quelli  della  latinità,  e  prendevano  per  solito  il 
gentilìzio  dell'  ìmperatoi-e  che  lì  aveva  ammessi  nel  corpo  delle 
sue  gnajdie,  ritenendo  talvolta  come  cognome  il  primitivo  nome 
barbarico.  L'intiero  corpo  avea  la  speciale  appellazione  di  nu- 
merus  sotto  la  dipendenza  dei  prefetti  del  pretorio,  ed  era  co- 
. mandato  da  un  tribuno  e  da  alcuni  deeuriones  che  presiedevano 
alle  turmae.  Però  Settimio  Severo  ne  formò  due  distaccamenti 
sorv^liati  rispettivamente  da  un  tribuno,  e  distiibul  quelle  guar- 
die in  due  caserme  diverse. 

Aveano  l'ufficio  di  prestar  servizio  presso  la  persona  stessa 
dell'imperatore,  accompagnandolo  ovunque  andasse,  e  doveano  se- 
guirlo eziandìo  nelle  spedizioni  gueirescbe,  avendo  n^li  accam- 
pamenti il  posto  pìil  vicino  alla  tenda  imperiale.  Sembra  però  che 
fossero  laigamente  compensati  delle  loro  fatiche  con  ricco  stipen- 
dio e  con  frequenti  donativi  :  ed  infatti  i  loro  monumenti  sepol- 
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cralì,  scoperti  più  volte  sulla  via  Labicanu,  dove  esei  aveano  un 
cimitero  comune,  ce  li  rappresentano  sempre  assisi  a  lauto  ban- 
chetto funebre,  o  intenti  alla  caccia  del  cinghiale  seguiti  da  alcuni 
servi,  e  spesso  vi  troviamo  gli  stessi  servi  che  guidano  per  le 
redini  il  cavallo  del  defunto  riccamente  bardato. 

Se  non  è  certo  il  tempo  preciso  della  istituzione  di  questa 
guardia  imperiale,  che  non  è  ad  ogni  modo  anteriore  ai  Flavii, 
non  conesciamo  neppure  con  sicurezza  quando  essa  fosse  abolita: 
e  solo  pQÒ  dirsi  per  congettura  che  ciò  avvenisse  per  ordine  di 
Costantino  il  quale,  siccome  è  noto,  disciolse  le  coorti  pretorie. 
Intanto  è  bene  osservare,  che  le  iscrizioni  rec«itemente  scoperte, 
con  le  date  consolari  dì  cui  talora  sono  insignite,  confermano 
questi  limiti  cronolc^ci  fissati  dal  eh.  Henzen  :  giacché  le  più 
.  antiche  appartei^ono  ai  tempi  di  Tiajano,  e  le  ultime  Don  di- 
scendono oltre  il  r^o  di  Gordiano. 

Essendo  adunque  gli  equiti  sii^lari  presi  dalle  truppe  delle 
diverse  provìncie,  ve  ne  avea  del  germani,  dei  celtici,  d^l'illi- 
rici,  dei  traci,  dei  airi:  ed  è  ben  natniale  che  costoro  venuti 
a  Boma  conservassero  il  culto  delle  patrie  divinità,  e  che  ad 
esse  consecrassero  memorie  votive,  o  per  la  salute  dell'impera- 
tore, 0  per  la  propria,  o  in  ringraziamento  di  aver  compiuto 
felicemente  il  militare  servizio,  ed  ottenuta  Vhonesta  mmio. 
Ma  quella  milizia  appartiene  appunta  ai  tempi  nei  quali  l'antica 
rel%ione  di  Roma  si  unì  in  un  sincretismo  universale  con  le  reli- 
gioni dei  popoli  a  lei  sedetti,  e  specialmente  con  le  superstizioni 
d'Oriente.  Brasi  già  stabilito  definitivamente  in  Soma  il  colto 
d'Iside,  che  nei  tempi  della  repubblica  era  stato  proscritto  come 
turpis  sHpersHtio,  e  nel  campo  marzio  grandeggiava  il  pubblico 
santuario  di  quella  ^zia  divinità,  dì  cui  pochi  anni  or  sono  ab- 
biamo riveduto  le  splendide  decorazioni  di  obelischi,  di  sfingi, 
di  figurate  colonne  d'arte  egiziana  :  i  misteri  mitrìacì  introdotti 
da  princìpio  furtivamente,  si  erano  talmente  diffusi,  che  non  v'era 
regione  della  città  ove  non  solvesse  un  raitrèo,  0  non  ai  aprisse 
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l'adito  ad  un  sotterraneo  consacrato  aM'invitto  Sole,  come  hanno 
provato  le  più  recenti  acoperte.  Infine  nei  due  secoli  nei  qnali 
fiorì  la  guardia  d^li  equiti  singolari  potè  dirsi  con  tutta  verità 
che  i/i  Tiberim  defiuxit  Orontes. 

È  precisamente  questa  fisonomla  speciale  della  religione  ro- 
mana nel  secondo  e  nel  terzo  secolo  dell'era  nostra,  cioè  il  sin- 
cretibnio  dei  vecchi  numi  del  Campidoglio  con  le  divinità  solari 
dell'Oriente,  ohe  ci  rappresentano  alcune  delle  iscrizioni  votive 
degli  equitì  singolari  rinvenute  fra  le  rovine  dei  loro  allog^- 
inentì.  Di  queste  mi  occuperò  in  modo  speciale,  dopo  aver  dato 
un  qualche  cenno  dì  altre  divinità  celtiche  o  germaniche  nomi' 
nate  in  quei  marmi. 

Fra  le  molte  iscrizioni  ohe  ricordano  queste  divinità  delle 
quali  intendo  trattare  prima  delle  orientali,  sceglierò  soltanto  una 
delle  piti  brevi  come  tipo  delle  altre,  per  evitare  nna  inirtile 
ripetizione  di  epigrafi  già  pubblicate  {'). 

N.  1. 
I  O  ■  M  (2)  ■  IVNONI  •  MINERVAE 
MARTI  ■  VICTORIAE  ■  HERCVi- 

MERCVRIO  FELICITATI 
SALVTIFATISCAMPESTRIBVS 
SILVANO- APOLLINI  DEANAE 
EPONAE  MATRIBVS  SVLEIS 
ET  ■  GENIO  ■  SING  •     AVG 
M  VLPIVS-  FESTVS  S-DECPRIn 

EQ_  ■    SING    ■    AVG 
V      ■      S      ■      L      ■      M 

{')  V.  Bull.  Arch.  Comun.  ottobre-dicembre  1885  p.  137  agg.;  fd.  aprile 
1886  p.  94-101:  cf.  Notizie  degli  Scavi  gennaio  1886  p.  12  e  scRucnlì. 
Quantunqae  mi  aia  giovato  dì  qneate  pnbblicaeioni,  debbo  la  iapezionc  ocd- 
Utc  dei  monumenti  olla  corteeis  dcll'egref^o  proprietario  comm.  Hnraini. 
Kselado  però  ila  questo  commento  la  dea  Menmania  (Bull.  cit.  n.  1144)  e 
la  dea  Nofeia  (ibid.  1066^  perchè  pBft  dirsi  soltanto  che  sono  dÌTÌnitìl  celti- 
che e  ^rmaniche  dallo  forme  dei  nomi,  ma  nuiraltro  potrei  afn;inn(rtre. 

i})  Jovi  oplimo  maxima.  È  errata  net  marmo  la  interpunaiunc. 
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L'iBcrìzìone  fìi  posta  da  un  decurione  degli  equiti  BÌngolarì, 
cioè  dal  comandante  di  una  tiiima,  il  qoale  ha  il  titolo  di  PRIN 
cioè  deeurio  princeps.  È  sacra  a  Giove  ottimo  massimo  e  ad  allre 
notìssime  divinità  che  doveano  essere  tutte  egualmente  venerate 
da  quei  cavalieri,  perchè  le  troviamo  sempre  ripetute  in  queste  aie 
votive,  ed  anche  al  genio  tatelai'e  del  corpo  d^li  equiti  singo- 
lari. Mi  fermerò  soltanto  a  parlare  delle  tre  deità  meno  cono- 
sciute e  di  origine  peregrina  che  sono  ricordate  nell'ep^rafe. 

La  dea  Epona  sta  assai  bene  al  suo  posto  nei  monumenti 
degli  equiti  singolari,  perchè  era  appunto  la  dea  tutelare  dei  ca- 
valll  e  delle  scuderie.  Il  suo  nome  è  di  origine  celtica  e  deriva 
da  epus  =  equus,  come  dalla  radice  stessa  discendono  altri  nomi 
gallici  quali  Eporediae  (Ivrea),  Eporedorix.  Eponi/ia{^).  Le 
principali  memorie  del  suo  culto  spettano  alle  Gallie  ed  alle  ro- 
gioni  renane,  dove  si  rinvennero  molte  iscrizioni  a  lei  saore  e 
poste  quasi  tutte  da  militari  (^).  Le  sue  immagini  ce  la  rap- 
presentano seduta  in  atto  di  accarezzare  due  cavalli  che  fami- 
liarmente le  poggiano  il  muso  sulle  ginocchia,  come  può  vedersi 
nell'ara  di  Naaium  ed  in  altri  monumenti  dì  quelle  regioni  {^). 
Presso  di  noi  sono  rarissime  le  sue  rappresentanze,  ed  io  ebbi  la 
sorte  di  riconoscere  e  pubblicarne  una  statuetta  che  la  ritraeva 
nel  descritto  atteggiamento  {*).  Opinò  il  eh.  Jordan  che  il  suo 
eulto  si  difondesse  in  Italia  in  età  assai  antica  cioè  nel  sesto  secolo 
di  Boma  ('),  e  ad  ogni  modo  ai  tempi  di  Giovenale  era  tanto 
comune,  che  ^11  ponendo  in  beffe  i  costumi  dei  nobili  li  ac- 
cusa di  giurare  per  Epona  e  per  le  immagini  dipinto  nello  scu- 
derie •  . . . .  jurai  solam  Eponam  et  facies  alida  ad  praesepia 

(')  Lcrsch,  /ahrbuch  det  Vtreins  non  Aiterthìoatfreunden  t'm  JHiein- 
land,  1843  fase.  12  p.  120. 

(f)  Henzen  5239;  Brambach  C.  I.  Rhenan.  8U,  865 ,  Orelìì  1794,  13S5, 
402;  CI.  Latin.  VH,  1114. 

(')  Becker,  Jahrbwh  des  Vereim  cto.  1858  fase.  26  p.  91  seg. 

(•)  Annali  delCht.  1881  p.  239  Bc^g.  bv.  d'anR-  S. 

t»)  Ann.  delCInst.  1872  p.  r,i. 
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pietas  ■  (').  Continuò  ancora  |»eF  lungo  tempo  la  venerazione  per 
questa  celtica  dìTinità,  ed  anche  nel  quarto  secolo  dell'era  nostra 
ne  troTÌamo  memoria;  infatti  se  ne  vede  dipìnta  l'efl^e  in  un 
angolo  del  circo  di  Bomulo  sulla  via  Appia,  dove  rìBCUoteva  gli 
onif^  d^li  aarìghi  circensi  (^) ,  e  Prudenzio  attesta  che  il 
culto  ne  durava  ancora  ai  saoi  giorni  (^).  Per  la  natura  pertanto 
di  questa  diviniti  e  per  la  origine  sua,  si  comprenderà  facilmente 
che  essa  dovea  essere  in  grande  venerazione  presso  gli  equiti  sin- 
golari, molti  dei  quali  erano  anche  nativi  delle  Gallie  donde  quel 
culto  era  venuto  in  Italia.  E  perciò  io  non  dubito  che  n^li  all(^- 
giamenti  testé  discoperti,  e  presso  le  grandi  scuderie  del  quartiere, 
vi  fosse  un'edicola  o  un  sacello  di  Epona,  ov'essa  sarà  stata  o 
dipinta  0  scolpita  nel  modo  che  ho  detto  di  sopra. 

Oltre  ad  Epona  troviamo  ricordate  in  questa  iscrizione  altre 
quatb:o  divinità,  cioè  le  Fatm,  le  Matres,  le  Stdevae  e  le  Gam- 
pesires;  e  ad  esse  fu  consacrata  la  maggior  parte  dei  cippi 
votivi  degli  equiti  singolari  testé  rinvenuti,  mentre  quasi  niai 
le  troviamo  nelle  altre  ep^fi  sacro  di  Roma:  Uonde  apparieee 
chiaramente  che  erano  venerate  con  colto  speciale  da  quei  ca- 
valieri come  loro  patrie  divinità. 

Le  FeUae  erano  i  goni  muliebri  delle  sorti  degli  nomini, 
conosciute  dai  pentoli  germanici  col  nome  di  noritir  e  corrispon- 
denti alle  juoìpa»  0  Parcae,  e  come  queste  di  numero  ternario  {*). 
lUscuotevano  grande  venerazione,  giacché  secondo  le  idee  dì  quelle 
genti  i  vaticini  orano  più  sacri  in  bocca  delle  donne,  ed  è  noto 
anche  dai  libri  di  Tacito  quanto  fosse  il  loro  rispetto  per  il 
sesso  gentile.  Furono  dette  Fa/ae  le  Parche  eziandio  nei  secoli 
tardi,  e  Procopio  attesta  clie  dalle  statue  di  questo  tre  divinità 


(1)  Sat.  Vm  T.  155-157. 

(')  V.  Fea  nei  Circhi  del  Bianconi  tav.  16;  MOUer  Ilandòuch  der  Ar- 
ckàolof/ie  dei-  Kamt  404  n.  3;  Ann.  dell'ht.  1863  p,  127. 
P)  Apotkeosia  t.  197,  198. 
[*)  y.  Grimm  "  DeuticKe  Mytholoifie  "  4"  ed.  I,  p,  336  Bgg. 
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quella  parte  del  Foro  romaao  prossima  al  Oomizio  dìcevasi  tu 
tfia  «paco  (■).  It  concetto  di  queste  donne  sopranaturali  retttò 
poi  sempre  nelle  popolari  legende  di  tutta  l'Kuropa,  non  solo 
nel  medio  evo,  ma  fino  ai  giorni  nostri  (^).  Queste  medesime 
divinità  del  destino  presso  i  popoli  celtici  aveano  il  nome  di 
Matres  o  Matroaae,  e  perciò  anch'  esse  devono  riguardarsi  affini 
aUe  nome  germaniche  (^).  Erano  anche  diviniU  dei  campi  e 
dei  la<^hi  boscosi,  venerate  specialmente  nei  paesi  del  Beno, 
dove  se  ne  sono  spesuo  rinvenute  are  votive  e  sacre  iscrizioni, 
sulle  quali  ricevono  appellativi  diversi  ooo^ervando  sempre  la 
stessa  natura  (*),  Così  conosciamo  le  tnalres  a/tna/ieptae  {%  le 
matres  masanae  {%  matres  mediotatuae  (').  le  matronm  gara' 
dìae  {"),  matronae  vatuiarae  ('),  e  le  matronae  gesaieitae  ('*). 
Anzi  dì  queste  ultime  esiete  un  pregevole  monumento  Totivo 
trovato  a  BMingen  ed  o^  conservato  in  Mannheim,  dal  quale 
apprendiamo  che  tali  divinità  affini  tutto  fra  loro  erano  sempre 
tre  di  numero  come  le  Grazie  e  le  Horae,  e  si  rappresentavano 
seduto  luna  accanto  all'altra,  tmendo  in  grembo  panieri  di  frutta 
e  di  fiori  per  allusioue  alla  tutela  ch'esse  aveano  dei  prodotti 
campestri  (").  Di  natura  affine  aUe  Matres,  ma  diverse  da  loro, 
sono  pure  le  Sitleoae  o  Suleviae,  divinità  dei  campi  nella  mito- 
logia germanica  e  celtica  ('^).  Aveano  la  protezione  speciale  dei 
boschi  e  delle  selve   e  derivano  il  nome  da  Silvano,  dicendosi 


{')  De  bello  ffothico  1  25. 

(»)  V.  Scbreitor,  Die  Feen  in  Suropa,  Frcibarg,  1882. 

P)  Symrok  «  Denliche  .Vytlioloi/ie  n  i>.  V£i;  tìrimin.  1.  c._  ii.  345. 

(*)  Prollur  «  R/lmixrhe  .W'jtMot/ic  r  p,  257. 

(»)  Brambach,  C.  I.  Rhenan.  219. 

C)  H.  317. 

C)  Id.  329. 

{«)  Id.  260,  608,  609. 

(•)  H.  610.  6U,  612. 

(ìO)  Id.  303.  613. 

(")  Arrliaeototjitrhe  Heitiimi  1876  \t.  61  se^R. 

(n)  Preller  L  e.  p.  851. 
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talvolta  anche  Siloanae  (')  :  erano  ì  geni  muliebri  di  quei  luo- 
ghi solitari  e  si  credeva  che  rapissero  i  bambini  nati  di  fireeco 
per  condurli  nei  loro  cupi  recessi  (-).  Sono  qwseo  ricordate  nelle 
iscrizioni  delle  Gallie  e  della  Germania  (%  ed  in  Boma  due 
sole  epigrafi  se  ne  conoscevano  fino  ad  ora  :  cioè  un  cippo  del 
museo  vaticano  SVLEVIS  •  SACRVM  posto  da  tre  militari  {% 
ed  un'  ara  con  %ur6  trovata  presso  la  piazza  Mattel  ed  o^i 
perduta,  con  la  dedicazione  SVLEVIS  ■  ET  ■  CAMPESTRIBVS  (^). 
Dalla  quale  epigrafe  risulta,  che  le  campestre!  nominate  nei 
marmi  degli  equiti  singolari  sono  di  natura  affine  alle  Sulevae, 
ma  per6  diverse  da  quelle.  Finalmente  una  iscrizione  che  attesta 
chiaramente  la  differenza  fra  le  Matfes  e  le  Sulevae,  è  la  se- 
guente trovata  pure  negli   alloggiamenti  degli  equiti  singolari  : 


DED  III  ^yks 

APRO  ET  ■  MAXiSIU^COS 


PRO  ■  SALVTE  ■  IMPP  •  NN  ■  AVGG  ■ 

MATRIBVS  ■  PATERNIS 
ETMATERNISMEISQVE 
SVLEVIS  ■  CANDIDINI 
VS  •  SATVRNINVS .  DEC- 
EC^S-IMPP-NN- 
VOTO-LIBENS-POSVI- 

Il  decurione  degli  equiti  singolari  Candidinio  Saturnino,  il 
quale  pose  questo  monumento  per  la  salute  d^li  imperatori  Se- 
Tero  e  Caraoalla  nel  207  dell'era  nostra,  chiama  le  Matres  di- 


(')  Mannhnrdt,  Auliko  Wald  and  Feldkalte,  Btrlin  1887,  iwg.  IM. 

{')  Id.  ibid.  p.  124. 

(3)  Brarabach  hcr.  Rken.  95,  673. 

(*)  C.  I.  L.  VI,  767, 

{?)  C.  I.  L.  VI,  768. 
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rinità  paterne  e  materne,  e  le  Sulevae  dirinìtà  sue  proprie,  per 
le  quali  cioè  avea  egli  un  culto  speciale  ;  e  queste  frasi  trovano 
riscontro  ìn  alcune  altre  iscrizioni  renane  poste:  MATRIBVS- 
ARSACISPATERNIS-SIVE-MATERNISC)  ed  anche  MATRI- 
BVS  ■  TRISAVIS  ■  PATERNIS  (% 


N.  2. 
HERCVLI -MAGVSANO 
OBREDITVM  DOMINI  NOSTRI 
M  •  AVRELI  ■  ANTONINI-  PII 
FELICIS  ■  AVG  ■  EQVITES  ■  SINGVLARES 
ANTONINIANiEfVS  ■  CIVES  • 
BATAVI  ■  SIVE  ■  THRACES  ADLECTI 
EX  ■  PROVINCIA  ■  GERMANIA  ■ 
INFERIORI  VOTVM  ■  SOLAfRVNT 
LIBENTES  ■  MERITO  ■  HI  KAL  ■  oCT 
IMP-  DN  -ANTONINO  AVG  ■  M  ET  ■ 
TINEIO  SACERDOTE  IT  COS 


Erano  già  note  altre  epìgratì  dedicate  di^li  equiti  singolari 
ad  Ercole,  il  quale  come  dio  della  forza  dovea  essere  invocato 
a  preferenza  dai  militari:  nm  ninna  se  ne  conosGera  che  fosse 
posta  tHìX Ercole  maciisaao  o  magusojio,  nome  di  ^nota  etimo- 
logia, e  divinità  dì  orìgine  batava,  clie  sì  ricorda  in  poche  iscri- 
zioni di  quei  paesi  settentrionali  {*).  Infatti  i  mìliti  che  de- 
dicarono il  nostro  cippo  erano  appunto  cioes  baiavi,  e  questi 
probabilmente  avranno  propi^to  quel  culto  presso  ì  loro  corn- 


ei) Brainbach.  1.  e.  1949. 

(')  Id.  1970, 

(')  V.  Brwnbach,  1.  e.  51,  130,  134. 
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mìUtoni  i  quali  erano  della  Tiacia.  Tutti  costoro  furono  adls' 
eti  ex  provincia  Germania  inferiore,  cioè  vennero  scelti  dalle 
coorti  ansillarì  di  quella  proviocia  per  passare  nel  numeru»  degli 
equiti  singolari,  come  già  ricordai  clie  costamara  di  farsi.  E 
merita  osserragnone  il  btto,  che  la  Germania  inferior,  dalle  cui 
milizie  essi  furono  tratti,  comprendeva  appunto  il  paese  dei  batavi, 
areodo  per  città  capitale  Colonia  Agrippiaensis,  e  la  sua  pre- 
cipua stazione  militare  nel  basso  Beno,  non  lungi  dal  Lugdunum, 
bataoorum  (Leida).  La  frase  poi  eive$  botavi  sive  iraces  fa  spie- 
gata felicemente  dal  oh.  Henzen,  supponendo  che  fossero  nativi  del 
paese  dei  Datavi,  ma  ascrìtti  io  un'ala  di  Traci  dì  guarnigione  In 
quello  stesso  paese  (').  É  naturale  pertanto  che-  i  noslai  equitì 
avendo  militato  insieme  in  luc^hi  ove  era  in  vigore  il  culto 
di  Ercole  Macusano,  a  lui  dedicassero  un  monumento.  E  questo 
fa  posto  il  29  settembre  dell'anno  219  oh  reditum  domini 
nostri  M.  Aureli  Antonini  etc. ,  cioè  in  onore  dì  Elagabalo, 
il  quale  eletto  imperatore  nel  ma^o  del  218  era  giunto  in 
Roma  nell'estate  del  219 ,  avendo  dimorato  per  tutto  l'invemo 
in  Nìcomedia  (^).  L' espressione  ob  reditum  domini  nostri 
irebbe  pensare  al  ritorno  dell'  imperatore  da  una  spedizione 
guerresca,  sapendosi  che  d^li  equiti  sii^lari  alcuni  segui- 
vano il  principe,  aliri  restavano  in  Roma  e  si  dicevano  reman- 
sores  (^):  e  oonoscendosi  qualche  monumento  dedicato  per  il 
ritomo  d^li  equitì  stessi  ob  redilian  numeri  {*).  Ma  il  breve 
e  ve^t^oso  regno  di  quel  giovane  dissoluto  che  superò  la  follìa 
dì  Caligola  e  la  mideltà  dì  Nerone,  non  ci  of&e  alcuna  spedizione 
militale  che  potesse  qui  ricordaisì  :  e  perciò  deve  anunetteisì  che 
il  monumento  fosse  poeto  per  la  venuta  in  Roma  dell'  impera- 
tore, tanto  più  che  la  data  vi  combina  assai  bene.   Finalmente 


(!)  Am.  deWlHtt.  1885  p.  274. 
(■)  Itìo  Ctm.  79,  8:  ti.  Lamprid.  in  Slogai. 
(«)  Heuen,  Annali  deWIntt.  1850. 
{*)^OreUi  841S. 
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è  da  oaserrare  che  tutti  gli  aquiti  autori'  dell'iBcrìzione  prendooo 
in  complesBO  il  nome  di  Antoniniani,  e  ciò  senza  meno  per  adu- 
lazione Terso  quel  tiranno,  ehe  disonorò  più  ancora  di  Caracalla 
U  nome  glorioso  degli  Antonini. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  quelle  epigrafì  che  si  rifraiscono 
a  divinità  orientali. 


I  O  V  .1 
DOLICHENO^ 
PRO  SALVTE ■ N 
EQjSING- AVG 
Q_-  MARCIVS 
ARTEMIDORVS 
MEDICVSCAS 
TRORVM-ARAM 

POSVIT 


Kra  già  noto  il  Giove  dolicheoo  come  divinità  originaria  di  Do- 
liche  città  della  Commaf^ene.  Ne  scrisse  ampiamente  il  Seidel  {*), 
ne  trattò  il  Braun  illuittrando  una  iscrizione  rìsvenuU  a  Itema- 
gen  (^),  più  tardi  in  questi  medesimi  f(^li  ne  r^onò  con  la 
consueta  dottrina  il  eh.  comm.  C.  L.  Viacontì  {^).  e  final- 
mente tornò  ad  occuparsene  1'  Hettner  in  una  diasertazione  spe- 
ciale {*). 

Che  derivasse  la  sua  appellazione  dalla  città  di  Doliche  nella 
Comm^ene,  oltre  l' indizio  chiarissimo  del  nome  geografico,  ne 

(')  Ueber  dea  DoliclimutìnUt.  Me  acli^  minoriòui  vindoèoitemi&ìts 
phil.  hìsL  clau.  XU  p.  4  !  XIII  p.  233. 

{')  Jupiter  doUchmm.  Erklàru)ig  eine.-  zu  Remayen  ge<-fui>deaen  Steiìt- 
ichrift.  Bonn.  1852. 

(^}  Di  alcuni  monu'mnti  del  culto  Daìicheao  diissppeUili  tutl'Sequì- 
lino  (Bull.  arch.  com.  1875,  p.  204  segR.). 

(*)  De  Jose  Dolichcao,  Bonn  1877, 
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ftnno  testimonianza  sicura  le  IscrìEioni  nelle  quali  è  chiamato  deus 
Commagenut  {'),  deas  Commagenorum  (*).  Il  soo  culto  deriva 
da  quello  delle  divinità  solari  adorate  nella  Siria,  essendo  la 
Comm^ene  limitrofo  a  quella  vasta  r^ione,  ed  incorporata  con 
la  provìncia  siriaca  a  tempo  della  conquista  romana  (^).  £  alla 
sua  natura  solare  convengono  gli  attributi  con  i  quali  esso  viene 
rappresentato  nei  monumenti,  cioè  la  corona  radiata  che  spesso 
gli  si  poneva  in  capo,  ed  il  toro  su  cui  egli  sta  in  piedi,  ani- 
male che  nel  culto  mitriaco,  come  è  notissimo,  simboleggia  il 
principio  umido  vinto  dal  calore  del  grande  astro.  E  io  tale 
att^tamento  sono  espresse  alcune  rappresentanze  di  quella  di- 
vinità riportate  dal  Braun  nel  citato  lavoro,  e  in  questa  f<^- 
gia  medesima  fu  rinvenuta  una  statuetta  di  quel  nume  insieme 
ad  altre  sue  memorie  sull'Esquilino,  le  quali  vennero  illustrate 
dal  eh.  Visconti  nell'articolo  già  lodato.  La  sua  identificazione 
col  Sole  risulta  ancora  da  alcune  epigrafi  votive,  dove  è  chiamato 
•  luppiler  optimus  sol  praesiaalUsìmus  dolicHeaus  '  (*),  e  dal 
vedersi  talvolta  unito  al  suo  culto  quello  altresì  della  luna  espresso 
da  una  cerva  col  disco  sul  capo  (^).  Ma  il  monumento  che  piil 
chiaramente  degli  altri  rivela  la  natura  solare  del  nume  di  Do- 
liche  è  una  pìccola  piramide  di  bromo  trovata  nel  1841  ad 
Heddemheim,  e  sulla  quale  non  si  è  ancora  portata  sufficiente- 
mente l'attenzione  degli  archeologi  (").  Sull'alto  della  piramide 
è  rappresentato  il  busto  del  Sole  con  i  sette  raggi  allusivi  ai 
sette  pianeti;  nel  piano  intermedio  vi  è  la  %ura  di  Giove  do- 
licheno  insistente  sul  toro,  e  nell'  inferiore  si  scorge  Iside  col 
Bistro,  in  piedi  su  di  una  cerva,  &a  due  teste  che  rappresentano 


(')  a  I.  L.  in  1301  b. 

(«)  e.  I.  L.  in  I30I  a. 

P)  Handhwh  der  rSm.  Alterth.  I  p.  398. 

(*)  Hettner,  1.  e.  pag.  5. 

(')  Visconti,  Bull.  Con.  1.  o. 

(•)  Pb6  Tederai  disegnata  nelle  tavole  del  Draao  1.  e 
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la  luna  ed  una  stella.  Questo  pregevole  monumento  oltre  l'unione 
di  Giove  dolioheno  al  busto  solare,  ci  offre  con  la  atessa  sua 
forma  un  aimbolo  antichissimo  e  solenne  del  g^^ande  astro  del 
giorno,  giacché  la  piramide  nel  suo  primitivo  s^ificato  presso 

gli  Egiziani  e  col  nome  sacro  di   J       U    /\    ben-  ben  era  il 

simbolo  piii  sacro  e  misterioso  del  dio  O  ^  ^a,  o  del  Sole 

divinità  suprema  dell'Egitto,  esprimendo  in  qualche  modo  il  fiiscio 
divergente  dei  ra^ì  luminosi  che  scendono  sulla  terra  ('). 

Una  conferma  di  ciò  hanno  recato  anche  ì  marmi  dei  nostri 
equiti  singolari,  fra  ì  quali  ve  ne  ha  uno  d' importanza  speciale 
per  le  affinità,  di  Giove  dolicheno  col  Sole,  e  che  può  vedersi 
rappresentato  nella  Tavola  V.  È  una  lastra  marmorea  di  forma 
obluDga  (0™85  X0"'43)  con  figure  scolpite  in  bassorilievo  di  pessimo 
stile,  anche  pel  terzo  secolo  dell'éi-a  nostra,  e  che  probabilmente 
fu  affissa  alla  parete  di  un  sacro  edifizìo.  Alla  sinistra  del  ri- 
guardante è  rappresentato  un  busto  giovanile  imberbe  col  capo 
cinto  da  corona  radiata  a,  cinque  punte;  a  dest.'a  un  persona^io 
bai'bato  con  lunghi  capelli  che  gli  scendono  sulla  fronte,  e  nel 
mezzo  una  piccola  testa  muliebre  col  crescente  lunare  posta  fra 
due  stelle.  È  facile  riconoscere  nel  busto  imberbe  rimmagine  del 
Sole,  come  nella  piccola  testa  collocata  in  alto  l'emblema  della 
Luna,  e  nei  due  astri  il  simbolo  del  cielo  stellato  :  così  pure 
nella  figura  barbata  scolpita  sulla  destra,  la  quale  non  ha  tipo  dì 
divinità  ma  di  persona  reale,  si  ravvisa  agevolmente  il  ritratto  di 
colui  che  dedicò  il  monumento.  Ed  infatti  conosciamo  altre  memo- 
rie votive  sulle  quali  è  rappresentata  l'effigie  del  dedicante,  come 
per  citare  un  esempio  il  cippo  del  sacerdote  cistoforo  dì  Bellona 
che  si  conserva   presso   la   biblioteca  Tallieelliana.  Tutto  ciò  è 


(')  V.  SchkpucUi  u  II  lignificato  iitHÒolico  delle  piramidi  effijianei. 
Atti  della  B.  Accad.  dei  Lincei  1883-84. 
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spiegato  dalla  iacrìzione  incisa  presso  il  busto  descritto  nel  no- 
stro mariDo,  la  quale  è  del  sdente  tenore: 


SOLIINVICTO 
PRO  SALVIE  IW 
ET  GENIO-NEQiSING  (') 
E  O  R  V  M  ■  M  ■  V  L  P  ■ 
CHRESIMVSSACEW 
lOVIS  DOLICH('e«i 
V  -  S  ■   L  ■  L   -1    m 


L'ara  fii  dunque  dedicata  al  Sole  iiimUo  per  la  saluta  degli 
imperatori  {forse  Severo  e  Caracalla),  ed  al  gtìuio  tutelare  degli 
eqiùti  singolari  da  Marco  Ulpio  Cresimo  sacerdote  di  Giove  Doli- 
cÌKHio,  cioè  sacerdote  ufflciantj  di  quei  cavalieri  della  guardia 
che  erano  ascritti  al  culto  di  questa  divinità  :  il  qual  sacerdozio 
speciale  a  quanto  io  mi  sappia  era  tin  qui  sconosciuto.  Ora 
l'avere  costuidedicato.ua  montunento  al  Sole  nella  sua  qualifica 
dì  Sacerdot  lovis  Dolickeni,  e  precisamente  nella  caserma  degli 
eqnitì  sii^lari  dove  egli  esercitava  quel  sacerdozio,  è  una  prova 
evidente  che  il  culto  del  Dolicheno  era  affine  a  quello  del  Sole  ; 
e  d^U  accessori  del  nostro  monumento  che  ho  disopra  accennato 
si  conferma  altresì,  che  insieme  a  quel  nume  si  venerava  ezian- 
dio la  Luna,  come  già  si  era  veduto  nei  marmi  dell'Esquilino. 
Finalmente  il  titolo  di  Sol  iiioictm  che  si  legge  nella  ìscri* 
zione,  ricorda  anche  il  culto  di  Mitra  al  quale  sì  dava  quel- 
r  appellatiro,  come  è  notissimo.  Al  pari  di  Mitra,  il  dio  della 
Gommagane  si  rappresentava  sopra  il  toro,  animale  mistico  à.i\ 
gruppo  mitriaco,  e  simbolo  dell'umido  elemento  che  ora  vinto  e 
debellato  dalla  forza  dei  n^i  solari. 

(')  St  genio  numeri  equitum  shigula;-ium. 
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Vi  è  memoria  di  questo  culto  aeiatico  del  DolìcheDO  fin 
dal  primo  secolo  dell'era  aostn,  eseendone  coDOeciuto  im  monu- 
mento posto  da  un  Tilus  Flavius  Cosmus  liberto  di  Tito  impera- 
tore (')  :  ma  è  certo  che  nel  secondo  e  nel  temo  si  diffuse  rapi- 
damente .  ed  in  partici^ar  maniera  fra  i  soldati ,  come  risulta 
dalle  molte  iscrìzioai  militari  dedicate  a  quella  orientale  divi- 
nità. Che  anzi,  nelle  accennate  scoperte  del  1875  sull'Esquilino 
dove  si  trovarono  anche  statuette  del  nume  e  molte  epigrafi  a 
lui  sacre,  fu  riconosciuta  dal  eh.  Visconti  l'esistenza  di  un  sacello 
di  GioTe  Dolìcheno  presso  la  stazione  della  coorte  seconda  dei 
vigili  (2). 

Ma  in  Koma  il  tempio  pubblico  del  Dolicheno  era  sull' Aven- 
tino, nei  dintorni  della  chieaa  di  s.  Alessio,  la  qoal  cosa  per  il 
primo  accennò  il  'sommo  Gaetano  Marini  giovandosi  dei  cata- 
loghi regionari  che  nella  r^one  decimaterza  indicano  il  DolO' 
ceitum,  e  delle  iscrizioni  di  quel  culto  ivi  più  volte  trovate  (^)  : 
fu  poi  tale  opinione  confermata  dal  Preller  (*) ,  e  finalmente 
Ti  ha  a^unto  prove  anche  mt^giori  ed  illustrazioni  importanti 
il  eh.  Lancianì  (^).  In  questo  tempio,  che  doveva  essere  assai 
ragguardevole,  fioriva  una  vasta  associazione  religiosa  dì  cultori 
del  nume,  un  coUegìum  di  cui  ci  fornisce  molti  particolari  una 
lunga  epigrafe  trovata  in  quel  lut^o  (^),  nella  quale  sono  ro- 
strati parecchi  nomi  di  sodali  che  dall'Hettner  si  giudicarono  per- 
sone oriunde  dalla  Sìria  {'). 

Infine  il  Giove  Dolicheno  cui  è  dedicata  l'ara  d^li  equiti 
singolari  che  forma  il  tema  dì  questo  commento,  deve  consìde- 


(i)  Lanciwi,  BuU.  delVIntt.  1870  p.  85. 

(»)  Bull.  Arck.  Com.  1875  l.  e. 

Ò)  Marini,  Atti  degli  Armli  p.  358. 

(*)  Die  Segionen,  p.  202. 

(»)  Bull.  dell'Imi.  1870,  p.  85  légg. 

(•)  C.  I.  L.  VI.  406. 

C)  Hettner  1.  e.  p.  17. 
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tarsi  come  la  trasformaziane  di  una  dirinitò  solare  aDtichiasima 
della  Siria  e  delle  r^oni  limiko^,  dorè  a  somigliaDza  del- 
l'Egitto, della  Caldea,  dell'Assiria  e  di  tutti  ì  paesi  semitici, 
si  adorava  nel  Sole  la  manifestazione  più  grandiosa  dell'ente 
supremo,  e  la  immagine  più  tìts  della  sua  purezza  ed  immu- 
tabilità. Questa  come  le  altre  dìTinità  asiatiche  ed  altre  ancora 
assai  nimierose  di  cui  parleremo,  furono  assimilate  al  Zevg  dei 
Greci  allorché  le  conquiste  di  Alessandro  ellenizzarono  il  mondo 
orientale,  ma  poi  al  soprayenire  delle  vittoriose  aquile  romane 
dovettero  piegarsi  al  Giove  trionfante  del  Campidoglio  e  si 
identificarono  con  esso. 

Per  ultimo  si  osservi  che  l'ara  di  cui  ho  citato  l'iscrizione 
in  capo  a  questo  commento,  fa  posta  prò  salute  numeri  equllum 
singularium  da  Qiuntus  Marcius  Artemidorus  medicus  castro- 
rum.  È  noto  che  la  caserma  degli  eqiiitl  singolari  avea  il  nome  , 
di  castra  a  somiglianza  di  quella  dei  pretoriani,  con  i  quali  i 
singolari  erano  strettamente  l^tì,  dipendendo  anche  essi  dai 
prefetti  del  pretorio:  e  coq  tal  nome  vengono  indicati  gli  al- 
Ic^giamenti  dei  nostri  cavalieri  nei  cataloghi  regionari,  dove  si 
le^e  nel  breviario  finale:  Castra  equUiim  singulariorum.  Si 
ricordano  però  due  di  queste  caserme,  cioè  le  castra  priora 
e  le  castra  nova  ('),  le  quali  ultime  si  credono  costruite  da 
Settimio  Severo  quandi  riorganizzò  ed  aumentò  quella  miliiia  {^). 
Ma  suUe  relazioni  della  caserma  testé  rinvenuta  con  l'uno  o 
con  l'altro  di  questi  due  all(^iameiLti,  e  sulla  topografia  e  di- 
^sizione  di  essi  e  delle  sii^ole  loro  parti,  aspettiamo  che 
ce  ne  ragioni  con  la  consueta  perizia,  in  questi  medesimi  f(^U, 
il  eh.  Lasciani.  Osserrerò  soltanto  che  il  medicus  autore  della 
presente  iscrizione,  dal  suo  cpgnome  si  mostra  di  origine  greca, 
come  la  maggior  parte  dei  cultori  dì  Eisculapio  :  e  che  probabìl- 


(!)  Preller  Die  Regionen  p.  SI,  99. 
(»)  Am.  delPImt.  1850,  p.  33. 
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mente  fu  un  ufficiale  immunit  OTTero  dupltearius,  aecondo  ci 
insegnano  slcone  altre  epigrafi  di  medici  militari  (■)■ 


N.  8. 
Q)  o 


DEO  ■  SABADIO-  SACRVMe 
IVLIVS  ■  FAVSTVS  ■  DEC  •  N» 
■  EQS  ■  SING  ■  DN  ■  EX  VOTVMO 
POSVIT  ■  ET  CONALAR[VMo 
NOMINA  •  INSERVIT» 

EX-ALA  FKIMA  OARDA  PKOV-MOBSIAE  INF 


Nel  fianco  sinititro  tì  è  la  data  della  dedicazione: 

DEDICATA 

un  NON  AVG 
DOMINO  N  GORDIANO  AVG. 
II  ET  POMPEIANO  COS  »■  241 


Questo  monomento  fu  consacrato  al  Dem  Sabadtus,  di  cni 
parleremo  in  brere,  da  nn  decurione  degli  equiti  singolari  con 
iìtn  snoi  commilitoni,  ì  nomi  dei  quali  si  ledono  nell'altro  fianco 
dell'ara.  E  questi  soldati  erano  stretti  da  vincoli  di  solidarietà 
per  aver  già  Atto  parte  della  medesima  truppa,  giacché  fUrono 
scelti  dallo  stesso  squadrone  di  cavallerìa  dell'esercito  ausiliare 
della  Meaia  inferiore  :  ex  ala  prima  Dardanomm  provìnc/ae 
Moesiae  iiiferioris.  La  qual  cosa  è  ancor  meglio  chiarita  dal- 
l'epìteto di  coiialares  che  egli  dà  ai  suoi  compagni.  E  questi  hanno 

(>)  Cfr.  Harquardt,  Handlmch  H,  p.  554  se^. 
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gladi  dìToni,  essendo  alcuni  samplici  caTalìerì,  mentre  l^igìamo 
appresso  ad  altri  nomi  i  titoli  di  deeurio,  duplartw»  (o  du- 
pliearim),  taòulariug.  signifer,  tarmarius. 

Il  Deus  Saèadìta  cui  è  dedicato  il  presente  cippo  ò  un'altra 
divinità  solare  dell'Asia,  identificata  più  tardi  col  Qiore  ro- 
mano, siccome  apparÌBce  dalle  sigle  I.  O.  M.  {lovi  oplimo 
ptaximo)  incise  nella  cornice.. Il  vero  nome  sembra  che  fosse 
Sabasio,  ma  lo  troriamo  anche  scrìtto  Sa^^cdut?  ('),  e  Saòadius 
come  nel  nostro  marmo  {}).  Il  suo  culto  è  originano  dalla  Frìgia, 
arendo  strettissima  relazione  con  quello  di  Gibele  la  magna 
mater  di  Pessinunte,  la  coi  religione  fu  tanto  celebre  nell'an- 
tichità e  si  introdusse  in  Boma  prima  di  tatti  gli  altrì  misteri 
orientali.  Insomma  il  Sabadio  e  la  gran  madre  degli  dei  rap- 
presentano i  due  princìpi  attivo  e  passivo,  maschile  e  femminile, 
che  ritroviamo  in  tutti  i  culti  solari,  i  qnali  probabilmente  eb- 
bero la  loro  prima  manifestazione  in  %itto,  dorè  la  piti  antica 
divinità  esprimente  questo  concetto  è  Hathor  simbolo  del- 
l'ambiente dentro  cui  si  mnore  ed  agisce  il  Sole  (^). 

n  Sabadio  come  dirinità  solare  può  anche  assomigliarsi  a 
Mitra,  ed  in  alcune  iscrìzionì  ambedue  questi  numi  sono  riuniti 
col  titolo  comune  di  Deui  tanetm  {*):  e  così  pure  sembra  po- 
tersi rìferìre  a  questa  diTÌnìtà  della  Frigia  il  nome  di  Sebastus 
che  trovasi  in  qualche  grappo  mitrìaco  (^).    Inoltre   l'attributo 


(■)  Origene  cei^a  Celsum  I,  9)  Apnl.  Jfetam.  8,  170. 

(*)  SUcrob.  balani.  I,  18. 

(^)  n  nome  dì  queste  dea  d  scrive  in  egizUno  j^l  °*  (lat-tio)' 

e  significa  preeisunente  la  casa,  la  dimora  di  fforu»,  come  indicn  anche 
il  segno  ideografico  che  rappresenta  Qua  casetta  contenente  il  sacro  spar- 
viere di  HoruB  i  significa  infine  l'ambiente  misterioso  in  cni  il  Sole  dà  ori- 
gine a  se  medesimo,  v.  la  citata  dissertazione  del  eh.  Schiapacelli,  //  tigni- 
ficato  tìmbolicù  delle  piramidi  egiziane  Atti  della  B.  Accademia  dei  Lincei 
1889-84.  Nel  qoale  dottissimo  lavoro   è  ampiamente  svolto  tale  concetto. 

(4)  T.  Cardinali:  Iicris.  mt.  iited.  n.  102 1  Onitero  342. 

^)  Welcher  zq  Zoega  Abbhmdl  p.  400. 
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del  serpente  col  quale  sappiamo  che  veniva  tappresentato,  ne 
moetra  anche  meglio  la  stretta  relazione  con  Uitra,  il  quale 
nella  fonna  sua  più  miaterioEa,  o  leontocefala,  ci  si  mostra  av- 
volto ^le  numerose  spire  del  eacro  serpente. 

Ma  la  stretta  relaàone  del  cnlto  mitrìaco  con  quello  dì 
Giove  Sabazio  ci  si  palesa  con  evidenza  in  quel  sepolcrale  ipo- 
gèo della  via  Appia  ohe  è  eoi^onto  al  cimitero  cristiano  di 
Protestato,  quantunque  in  orbino  ne  fosse  del  tutto  indipendente. 
In  quel  sotterraneo  infatti  furono  sepolti  insieme  i  cultori  del 
Sabazio  e  queMì  di  Ultra,  siccome  apparisce  dalle  iscrizioni  poste 
su  quelle  tombe  (').  Il  sepolcro  principale  del  lu<^o  in  forma 
di  arcosolio  è  di  un  Vincentitis  antistes  Sabasis  cioè  sacerdote  di 
quel  culto,  e  la  natura  dì  tal  re%icaie  ci  è  rivelata  dalle  pit- 
ture simboliche  che  ne  ricuoprono  le  pareti  e  dalle  legende 
esplicative  ohe  le  aocomp^uano.  Sapevasi  già  che  i  misteri  di 
quella  setta  dicevansi  sacrosancta  e  gacratissima,  che  gli  ascritti 
al  cnlto  aveano  il  nome  di  sacrati,  e  sacri  si  cfaiamavaBo  ì 
sacerdoti,  come  pater  sacrorum  il  loro  capo  (^).  Ma  le  pitture 
dell'  ipogèo  di  Vincenzo  ci  mostrano  che  tale  santità  misteriosa 
almrao  nel  terzo  secolo  si  era  trasformata  piegandosi  a  costumi 
epicurei,  come  apparisce  dalle  frasi  MANDVCA  BIBE  LVDE  ohe 
il  defunto  sacerdote  rivolge  ai  suoi  correligionari.  Nò  perciò  ogni 
reminiscenza  dell'  antica  origine  pid  pura  era  scomparsa:  perchè 
vi  troviamo  il  concetto  del  giudizio  supremo,  della  retribuzione 
dello  opere,  e  d^li  eletti  BONORVM  IVDICIO  IVDICATI.  Ed 
anzi  può  ammettersi  che  i  cultori  di  Sabazio,  siccome  fecero 
eziandio  i  mitriaci,  prendessero  alcune  massime  ed  alcuni  riti 
dal  criatianesÌDio ,  alla  cui  morale  conviene  egregiamente  quella 


(')  Gamcci,  Let  myitìre»  du  aynckretisme  phrigien  dan 
Cùmbei  romaines  de  PretextaL  Paris  1854. 
(')  Hammer,  Mil)iriaca  p.  99. 
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sentenza  che  si  le^e  dipìnta  nello  stesso  ipogèo  :  DVM  VIVES 
BENE  FAC  HOC  TECVM  FERES  {}). 

Questa  era  dunque  la  religione  di  Giulio  Fausto  decurione 
d^lì  eqniti  singolari,  e  dei  suoi  commilitoni  che  insieme  a  lui 
dedicarono  la  base  votìva:  i  quali  tutti  aveano  prima  militato 
nella  provincia  della  Mesia  inferiore,  cioè  nei  paesi  del  baeeo 
Danubio.  Ora  le  numerose  città  greche  stabilite  sulle  cm\a  del 
mar  nero,  e  la  stessa  Tomi  metropoli  della  provincia,  dovettero 
ben  presto  ricevere  col  commercio  anche  le  religioni  dell'Asia 
minore,  e  sopra  tutto  i  misteri  della  magna  male?'  e  di  Saba- 
lio  (^);  e  così  facilmente  si  spi^a  nella  Mesia  inferiore  l'esi* 
stenza  di  quel  culto,  al  quale  i  nostri  soldati  di  là  venuti  sì 
muiteonoro  fedeli. 

N.  4. 

DIS  ■  DEABVSQJVE 
lOVr ■ BEELLEFARO 
SACRVM-PROSALVT 
T  ■  AVR  ■  ROMANI  ■  ET 
IVLlANlETDIOFANTi 
FRATRES-EQ:SINGIMP-N 
V  ■  S  ■  L  ■  M  ■ 


Quest'altro  monumento  fu  dedicato  in  genere  a  varie  divinità, 
Diis  fìeabusque,  ed  in  modo  speciale  a  Giove  Beellefaro  fin  qui 
sconosciuto  nelle  molte  iscrizioni  di  divinità  peregrine  che  giunsero 
fino  a  noi.  Il  suo  nome  indica  la  provenienza  orientale,  e  si  con- 


(>)  Fn  qaestft  l'opiniona  del  cL  de  Beasi,  contrariamente  a  quanto 
aaserìva  il  P.  Oamicci  di  eh.  meni.  V.  la  diasertaiione  già  citata  di  queit'  nl- 
■  timo  Ìe«  my$tèfei  du  tynchretitme  phrygien  ecc. 

(*)  CiA  risalta  anche  d»1U  eollezioDe  di  monete  ballate  a  Tomi  nei 
tempi  imperiali,  delle  quali  fu  data  Dna  descrizione  nel  Bull.  arch.  cùm. 
Ottobre -Deeembre  1885,  p.  221  «egg. 
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nette  eTÌdeiit«meiite  con  Beel  o  Baal  (il  Signore),  dìo  dei  Fenici  e 
di  molti  altri  popoli  Cananei:  fra  i  quali  Bappiamo  che  prendeva 
titoli  divorai  secondo  i  luoghi  ot'  era  adorato ,  dicendosi  così 
Baal-  Tiur  a  Tiro,  Baal-Sidon  a  Sidone  ecc.  Altre  divinità 
pochissimo  note  derivarono  il  nome  da  Beel,  come  il  J)eus  Se- 
latueadrus  ('),  Ìl  luppiter  Balmarcìiodes  ricordato  da  un'iscrisiono 
della  Siria  (*),  il  ecOC  ZBCPeOYPAOC  di  un'epigrafe  ro- 
mana {*),  lo  ZBEAZOYPiOZ  di  cui  ci  conservò  memoria  Ciriaco 
d'Ancona  nei  suoi  manoscritti  {%  ed  il  @EO£  BEEAMAP  che  sì 
l^ge  sopra  una  lucerna  del  museo  britaanico  {*).  A  questi  pos- 
sono aggiungersi  il  Sol  Alagabaltts  venerato  nella  Siria,  e  da 
cui  prese  il  nome  l'effeminato  imperatore  che  ne  portò  in  Roma 
ìl  culto  (^),  e  gli  dei  Aglibolo  e  Malachbelo  dell'ara  palmirena 
bilìngue  del  Campidoglio  (^).  In  Roma  stessa  il  dìo  Bel  o  Belus  col 
nome  anche  di  Sole  avea  un  tempio  aulla  vìa  portuense  presso  gli 
orti  di  Cesare,  come  sì  conobbe  dalle  escavazioni  di  vigna  BoneUi 
illustrate  con  somma  dottrina  dal  eh.  C.  L.  Visconti,  il  quale  vi 
trovò  memoria  dì  uno  sconoscìnto  deus  laribolus  (^).  È  certo  adun- 
quo  che  ìl  nostro  Beellefams  deve  essere  uno  dei  tanti  nomi  dì 
Bel  e  perciò  di  una  divinità  solare. 

Presso  r  antichissima  nazione  dei  Moabiti  che  dimorava  nelle 
regioni  orientali  del  Giordano  ed  ebbe  molti  rapporti  col  popolo 
ebreo ,    era  venerato   lo  stesso  Beel  col  nome    dì    Beelpeìm)'  o 


(')  SeldenaB,  De  Diit  Syriit  p.  217. 

(*)  Renan,  Miuim  e»  Pkoenieie  p.  355. 

P)  Bull.  arch.  com.  1880,  p.  12. 

(*}  Cod.  Vat  Lat.  5259  fol.  3. 

(')  Debbo  questa  notiiia  al  chmo  comm.  G.  B.  de  Babbi  ,  il  quale  ri- 
cevè il  calco  della  lucerna  e  ne  die  comunicazione  in  una  seduta  dell'Isti- 
tuto archeolo^co  germanico.  Egli  spiegA  quel  nome  come  tin  equivalenti) 
di  KIPIOS  BEK^,  oBservando  che  il  Beel  sinomino  di  KIPIOI  era  divenato 
ni  tempi  ramaoi  il  nome  personale  del  dio  dei  Fenici. 

Ci  Seldeniis  1.  e.  p.  220. 

n  C.  I.  L.  VI,  710. 

(*)  Ann.  Jil.  1860,  p.  41S  aegg. 
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Beelphegor^  derìvsto  dal  monte  Feor  sul  quale  doTea  Btaia  un 
iiuo  tampio  ;  infatti  Isidoro"  acrisse  :  Beelphegor  idolum  fuit 
Moab  super  monlem  Phegor  (').  B  questa  divinità  è  ricordata 
dai  libri  santi  allorché  narrano  la  prevarioazione  di  molti  israe- 
liti, i  quali  dalle  figliuole  di  Moab  furono  trascinati  a  quel  culto 
superstizioso  ■  initialusque  e$t  Israel  Beelphegor  «  (^).  Ed  anzi 
da  questo  e  da  altri  passi  risulta  che  il  popolo  stesso  dei  Moabiti 
era  chiamato  di  Beelphegor  dal  nome  della  sua  divinità  princi- 
pale. Né  ciò  deve  recar  meraviglia  sapendosi  che  Chamos  era 
il  dio  specialmente  venerato  da  quella  nazione,  giacché  s.  Giro- 
lamo  dottissimo  nelle  cose  orientali  ci  insana  che  Beelph^r 
era  im  altro  nome  di  Chamos:  In  Nebo  erat  Chamos  idolum 
cotttecratum,  qnod  alio  nomine  ajtpellatar  Beelphegor  (').  Ora  a 
me  sembra  certo  che  il  nostro  Beellefattis  derivi  da  Beelphegor: 
giacche  nell'ebraico  questo  nome  è  scrìtto  con  l'aepiiata  nell'ul- 
tima sillaba  e  può  trascrìversi  Baalphefior,  da  cui  facilmente 
sì  passa  a  Beelfar  e  da  questo  a  Beellefarus.  Chamos  fu  però 
il  nome  piìi  antico  di  questa  divinità,  e  dri  suo  culto  abbiamo 
memoria  nel  più  vetusto  monumento  scrìtto  in  caratteri  al&be- 
tìci,  cioè  nella  celebre  stela  di  Mesa  re  di  Moab,  ohe  appartiene 
al  nono  secolo  avanti  l'eia  cristiana  e  fu  trovata  alcuni  anni  or 
sono  nella  valle  di  Dibbon  (*). 

In  questo  prezioso  monumento  che  sì  riferisce  alla  guerra 
sostenuta  da  Mesa  contro  Clìosafat  re  di  Griuda  e  Gioram  re 
d' Israele,  il  re  dei  Moabiti  attribuisce  a  Chamos  le  sue  vittorie,' 
e  ci  descrive  i  feroci  sagrifizì  umani  offerti  a  quel  Nume,  i  quali 


(>)  Isid.  Origine»  Lib.  VIR. 

(*)  Nameri  cap.  25. 

P)  In  haiam  Lib.  V,  cap.  15,  t.  2. 

(*)  Fd  trovata,  come  è  notu,  dal  Clcnnent  Gumean,  li  fu  pnbblicata 
dal  De  Vo^é  nella  Revue  archéologique  Mano  1870,  tsT.  8».  Ne  acriuBe 
anche  ima  bella  illnstraiione  il  nòatro  dotto  romano  can.  Fabiani  di  c)i. 
mem.  La  ttela  di  Meta  re  di  Moab.  Boma  1871.  I  frammenti  si  conservano 
nel  Hnseo  del  Louvre. 
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confermaDO  la  barbarie  di  Mesa  e  l'uccisione  che  egli  fece  dello 
gteaso  figlio  in  om^^o  al  suo  dio,  come  narra  la  Bibbia  (■). 
Dopo  eh'  egli  offri  quel  nefando  olocausto,  gli  Israeliti  si  ritira- 
rono  inorriditi,  egli  rimase  tranquillo  possessore  del  regno  che 
ingrandì  di  nuove  conquiste  anche  a  danno  del  popolo  ebreo,  e 
potè  vantarsi  nella  sua  stela  di  aver  portato  d' innanzi  a  Chamoa 
i  vasi  di  Jehovah,  cioò  gli  arredi  sacri  di  uno  dei  Baìnoth  o 
luoghi  eccelsi  che  erano  assai  numerosi  nel  r^o  d'Israele  (^). 

Da  ciò  si  vede  qnale  sia  V  antichità  del  dio  Beelphegor  da 
cui  poi  derivi  nei  tempi  romani  il  Ju^ìHer  BeeUefarus  finora 
sconosciuto,  e  come  il  culto  di  quest'  ultimo  sia  in  qualche  modo 
una  continuazione  di  quello  che  è  ricordato  piti  volte  nei  libri 
santi.  G  la  trasformazione  ed  il  nome  nuovo  probabilmente  avranno 
avuto  origine  dopo  che  la  regione  corrispondente  in  parte  all'antico 
paese  dei  Moabiti,  cioè  la  regione  ad  oriente  del  mare  morto, 
divenne  provìncia  romana  nel  106  per  opera  di  Trajano  col  nome 
di  Arabia  settentrionale  ('). 

È  quindi  probabile  che  appunto  da  tale  provincia  fossero 
reclutati  gli  equlti  singolari  cultori  di  Giove  Beellefaro,  i  quali 
a  lui  consacrarono  una  memoria  votiva  negli  alloggiamenti  romani. 
La  qjial  cosa  si  renderà  anche  più  verosimile  riflettendo  .  che 
quantunque  il  maggior  ):ontingente  degli  eqniti  singolari  fosse  for- 
nito dalle  Provincie  del  Danubio  e  del  Reno,  pure  abbiamo  noti- 
zia di  alcune  di  queste  guardie  imperiali  prese  dalla  Siria  e  dal 
paese  del  Falmirenì  (').  Di  più  la  presente  iscrizione  fii  giudi- 
cata dal  eh.  Henzen  della  seconda  metà  del  2"  secolo,  quando 
cioè  già  da  lungo  tempo  era  formata  la  provincia  dell'  Arabia  (^). 


(')  Lib.  IV,  dei  B«.  Capo  m,  27. 
(»)  V.  FabiMii,  La  stela  di  Meta  p.  20. 

(?)  Dio  Casa.  «8,  U;  Amm,  Marceli.  14,  8,  18;  ef.  Marqoardt,  Hand- 
buch  I,  p.  481. 

(*)  C.  I.  L.  XI,  3174,  3197,  3251. 
(s)  Am.  deWIst.  1885.  p.  288. 
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Il  nostro  monumento  fu  posto  per  la  salute  dei  tre  cava- 
lieri che  vengono  nominati  nel  marmo,  e  perciò  coloro  che  lo 
dedicarono  furono  diversi.  Non  vi  sono  però  i  nomi  dei  dedicanti, 
ma  essi  vengono  chiamati  col  titolo  complessivo  di  fratres:  la 
qnale  espressione  può  intendersi  nel  senso  che  fossoro  concittadini 
e  seguaci  della  stessa  religione,  come  anche  può  indurre  a  credere 
che  ^partenessero  ad  un  sodalizio  rel^ioao  istituito  in  onore 
della  loro  patria  divinità.  E  se  quest'  ultima  congettura  fosse 
accettata,  dovrebbe  notarsi  la  singolarità  del  titolo  di  fratres 
che  non  ha  riscontro  in  siffatti  sodalizi  rel^osi  di  cultori  di 
.  una  particolare  divinità,  e  che  traviamo  soltanto  adottato  dai 
cristiani  nel  terzo  secolo,  allorché  celandosi  sotto  l'usbei^o  delle 
associazioni  funeratizie  amarono  chiamarsi  col  bel  nome  di  ec- 
clesia fratrum. 

Chiuderò  infine  questo  commento  ep^rafico  con  l'osservare 
che  tutte  le  iscrizioni  fin  qui  esaminate  sono  di  grande  impor- 
buiia  ;  perchè  ci  rivelano  i  vari  culti  in  vigore  presso  quella 
gnardta  degli  antichi  Cesari,  ma  che  l'nltima  di  Giove  Beelle- 
faxo  k  di  pregio  anche  maggiore  per  la  sua  novità,  e  perchè  ci 
conserva  il  ricordo  di  un  Nume  antichissimo  di  cui  si  parla 
nei  libri  santi.  Besa  può  considerarsi  come  un'  ultima  memoria 
del  popolo  Moabita,  dei  sudditi  del  belligero  Mesa,  dì  quella 
nanone  che  dovette  essere  un  giorno  forte  e  potente,  ma  che 
però  dopo  la  conquista  di  Nebukadnezzar  nel  sesto  secolo  av. 
Q.  C.  sparisce  per  sempre  dalla  storia  del  mondo ,  iHTenendo 
schiava  prima  dei  Caldei,  poi  dei  Pet^ìani,  dei  Greci  di  Siria  in 
appresso,  e  finalmente  di  Roma. 


Orazio  Mabucchi 
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E  LA  SFiaSATU  UBBAITA 


Circa  quattro  anni  or  sodo,  avendo  il  Big.  duca  di  San  Martino 
fatto  nettare  dal  limo  portatovi  dalle  escrescenze  del  Tevere  quella 
pai'te  dei  sotterranei  del  palazzo  Farnese,  che  corrisponde  fra  il  lato 
nord  del  cortile  e  la  via  già  >  dell'Orazione  e  Morte  ■ ,  si  è  ricono- 
sciuto che  in  quei  sotterranei  sì  conservano  tuttora  gli  avanzi 
d'un  antico  edificio  a  due  piani,  della  metà  in  circa  del  secondo 
secolo  deirimpeox).  Una  di  cotesto  stanze  del  piano  inferiore  ha 
il  pavimento  decorato  da  un  grande  musaico  a  figure  nere  su 
fondo  bianco,  U  quale  rappresenta  quattro  nomini  nudi  che  in 
vario  atteggiamento  stanno  su  cavalli  lanciati  quasi  tutti  a  grande 
corsa.  Il  soggetto  non  è  riferibile  a  giuochi  o  corse  del  circo, 
ma  piuttosto  ad  esercizi  e  spettacoli  ippico-acrobaticl  II  musaico 
è  lungo  otto  metxi:  le  figure  hanno  l'altezza  di  m.  1,10. 

Un  altro  mosaico,  parimenti  a  figure  nere  su  fondo  bianco, 
trovasi  nel  pavimento  della  cantina  superiore;  e  vi  è  rappresen- 
tata una  delle  consuete  scene  di  mitol<^ia  del  mare,  con  deità, 
geni,  delfini,  cavalli  e  mostri  marini. 

Dì  questi  monumenti  ha  dato  notizia  il  oh.  sig.  E.  Le  Blant, 
direttore  della  scuola  francese  di  Roma,  nelle  Mélanges  d'ar- 
cheologie et  d'histoire,  fascicolo  dì  aprile  1886  pi^.  327,  divul- 
gando anche  il  dis^o  del  musaico  principale  nella  tav.  IX. 
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SottofoQdandosi  la  casa  poata  in  via  d^H  Zii^^  n.  51  sono 
state  trovate  coetruzioni  laterizie  con  intonaco  dipinto  a  cinabro. 
Si  afiérma  ohe,  oltre  ad  una  base  dì  colonna  marmorea,  sieno 
stati  rìtrorati  fra  le  terre  alcuni  nteasili  di  bronzo  assai  comuni  e 
di  niun  valore. 


,  Pavimenti  di  strade  antiche  sono  stati  ritrovati:  a  patire 
dal  mezzo  del  vicolo  del  Malpas.so  fino  all'angolo  della  via  del 
Pellegrino  con  la  via  Larga  ;  nella  villetta  già  Strozzi  in  via 
Tìminale;  in  piazza  della  Bocca  della  Verità,  e  nel  quartiere 
del  Teatacoìo.  Quefit'ultima  antica  via  parte  dalle  viciBanze  del- 
l'arco di  8.  Lazaro,  e  con  rettifilo  di  oltre  200  metri  ai  dirige 
verso  la  piazza  dell'  Emporio,  collocata  fra  i  portici  Emilii  ed 
il  fiume. 


1172.  Nei  lavori  per  la  costruzione  della  nuova  caserma  d'arti- 
glieria presso  porta  b.  Lorenzo,  è  tttato  trovato  un  altro  cippo 
iugerale,  in  travertino,  spettante  alle  acque  Giulia,  Tepula  e  Mar- 
oU:  cf.  Buli.  d.  a  A.  G.  1876  p.  136;  1886  p.  IQO,  101.  È  rotto 
nella  parte  superiore  ;  e  sembra  essere  il  medesimo,  che  circa 
lo  stesso  lu(^o  fu  veduto  dal  Pabretti.  dal  Lupi,  dall'Amati  e  dal 
Massimo  (v.  Corpus  inscr.  Lai.  VI  n.  1249  a).  L'iscrizione  dice: 


DIVI  ■  r^ 

AVGVSTVS 


Dagli  stessi  lavori  provengono  le  sapienti  iscrizioni,  conser- 
vate, come  la  precedente,  nei  mozzini  della  CommÌBsioue;  le 
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quali  formano  gruppo  e  famiglia  con  le  dieci  pubblicaie  nel  Bul- 
lattino  1886  p.  107  n.  1043-1061. 

1173.  Lastra  di  marmo  di  m.  0,60X0,17: 

SELICIA 
Q_  L 

MENODitS 
S  ALw 

1174.  Piccola  stele  di  travertino,  di  m.  0,61X0,30:  lettere 
rnbrieate  : 

TRYPO 
NAHAVE 


1176.  Altra  piccola  etele  di  travertino,  di  m.  0,41X0,23: 

OSSA 
P  ■  CARVILI 
0-L-RODONI 


117t>.  Dai  lavori  stradali  in  via  Labicana  proviene  il  sdente 
frammento  d'iscrizione  sepolcrale,  spettante  ad  un  et/ues  sinyidaris: 


eque!  siniìì  ■  AVG  ■  TVR  ■  MAX- 1 
pVPER^ORIS  ■  NAT-  j 
\  S-VA-XXXI_MILA  XI[  j 
kAXlMVS-H-A-O-F-O 


Le  ultime  sigle  debbono  intendersi:  Heret  Amico  Optimo 
Faciendum  Curavit. 
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1177.  Dal  medesimo  luogo  prorìene  una  lastrina  marmorea, 
nella  quale  rimane  parte  dei  nomi: 

)  SONIA    \ 
p;/>LEMAEIs\ 


1178.  N^li  sterri  pel  prolungamanto  della  via  Cavour  è 
stato  ritrovato  un  franmiento  di  grossa  lastra  di  marmo  con  questa 
iscrizione  sepolcrale  cristiana  : 


|+_HIC  RECi\, 
e  F  FILI  A  ^c| 
iKTRlCINA  f/ 
;iNTI  SEX  QM 

^S  3^  OVEN 


1179.  Nel  cavo  pel  collettore  deUe  cloache  urbane  in  piaz- 
za della  Bocca  delia  Verità  è  stato  ritrovato  un  frammento  di 
grossa  lasti-a  marmorea  scorniciata,  alta  0,34X0,28,  che  fu  scol- 
pita e  adoperata  posteriormente  a  modo  di  transenna.  Vi  si  legge  : 
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1180.  N^li  sterri  pei  la  fondaiione  di  una  casa  sull'angolo 
di  ria  delle  Fiamme  e  s.  Nicola  da  Tolentino,  è  stato  trovato 
un  frammento  di  piccola  stele  marmorea  terminata  a  semicerchio 
(alta  0,26X0,1&),  ove  si  l^ge  la  seguente  iscrizione,  a  lettere 
minute  e  non  buone: 


Nell'angolo  estremo  del  campo  V'erano,  destinato  al  cimitero 
israelitico,  sono  state  ritrovate  le  seguenti  isciizioni  : 
1181.  Lastra  di  marmo,  di  m.  0,28X0,45: 


D  H 

ANTONIVS  CVR 
CVRINVS  ■  FT  ANTO 
NIA  HERÓIS  ■  ANT"N 
CVRCVRINO  FlLIO 
BENEMERENTI  C^VI 
VIXIT  ANVI-MVmi 
DIEB  XV 
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1182.  Lastra  di  marmo,  dì  m.  U,27X0,S7: 


D         «  M 

CAPVRNIA ■ 
EDONE-  Liei 
NIO  CARPI 
ONI  ■  MARI 
TO  ■  BENE -M 
ERINTI  FEOT 
QVI  ■  VIXIT- 
ANNISIX- 


U83.  Simile,  di  m.  030X0,48: 


0      D  Me 

NESTORI  FRATRI  QVI  VI  ■ 
SIT  ANNIS  XXII  •  MESIBVS 
VI  ■  DIEBVS  XV  ■  RESTV  ■ 
TVSFRATERETCOLLEGIVS 
BENEMERENTI-  FECERVNT- 


1184.  Simile,  di  m.  0,30X0,3 


*     D     *     M     * 

optato  ■  ser- 
Sabini  ■  digN  ■ 

VIATOR-FRATfe 
VlX  •  AN  ■  XL  • 
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1185.  Frammento  di  grossa  stele  di  manno,  termìData  a 
semicerchio,  trovata  negli  sterri  per  le  fondazioni  del  nuovo  ospe- 
ilale  militare  in  villa  Gasali,  al  Celio: 


dIs 

MANIBVS 
L  ■  DECIO  ■  OLYMPO 

"^  — =iim^ 

1186.  Nello  stesso  luogo  è  stato  trovato  un  piccolo    fram- 
ito  di  lastra  marmorea,  su  cui  si  legge  a  lettere  assai  minute  : 


NAAOMA 
AEENTE 

Ali  Aero 


Sulla  linea  del  prolimgamesto  di  via  Beale  ai  Prati  di  Ca- 
stello, poco  dopo  la  porta  dì  questo  nome,  alla  profondità  di  2  metri 
ed  in  suolo  non  fabbricato,  è  stato  ritrovato  un  lastavne  enorme 
di  travertino,  regolarmente  squadrato,  Imigo  m.  3,32  largo  m.  1,27, 
grosso  m.  0,35  (sono  m.  q.  4,21:  m.  e.  1,47).  Nel  piano  sono  scol- 
pite 0,  megUo,  incavate  per  3  centimetri  due  asole  tenninate  a 


La  Commissione  archeolc^ca  comunale  ha  acquistato  i  se- 
guenti tre  monumenti,  ohe  si  dicono  ritrovati  fuori  di  porta  For- 
teBe,  in  una  delle  vigne  poste  fra  la  strada  e  il  piede  dei  colli 
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gianicolensi.  Tale  provenienza  diriene  tanto  più  probabile,  in 
quanto  che  gapevamo  che  in  questi  luoghi  appunto  era  venerato 
il  Belo  Falmiieno,  al  cui  santuario  convenivano  gli  Orientali  di 
passalo  0  di  residenza  in  Roma;  ed  Orientali  Bono  certamente 
i  w^omi  Tabita  e  Sagatei,  che  ai  leggono  soih»  il  primo  dei 
monumenti  acquistati. 

1187-88.  Doppia  urna  cineraria  in  marmo,  di  forma  rettango- 
lare: largh.  m.  0,47X0,28X0,27.  Fra  i  due  cartelli,  ove  sono  in- 
cise le  iscrizioni,  è  scolpito  un  bucranio,  dal  quale  partono  due 
festoni,  che  i^ii  angoli  dell'urna  sono  sostenuti  da  teste  di  mon- 
toni. Dallo  siesso  bucranio  pende  una  piccola  maschera  scenica. 
Le  iscrizioni  dicono  : 


FLAVIA  STASI 
ME  M  VLPIO 
AVG  LIB  TELOMA 
CHO  CONIVGI 
BENEMEREN 
TI    FECIT 


FLAVIA  TABI 
TA  FLAVIO  AVG 
LIB   BACATI 
CONCI   BENE 
MERENTI 
FECIC 


1189.  Stele  marmorea,  alta  m.  1,10X0,82,  con  protome  di 
fanciullo  DO    mezzo  del  semicerchio,  ed  antefisae  ai  lati  : 


D      •      M 
TI  ■  CLAVDIO 
M  A  R  T  I  AL  I 
V-A-n-M-VIII-DIII 
SYMPHOR • ET 

LVPERCA 
PARENTES 
FIL  *  DVLCISSIMO 
FECERVNT 
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1190.  Piccola  Btele  marmorea,  alta  m.  1,12>^<Ì,30  ood  tim- 
pano, in  mezzo  al  quale  una  corona,  ed  antefisse  : 


■  D  ■  M- 
■  FORTVNATAE  ■ 
■  INSTÉIA- 

■  Nl'CE  ■ 

benemerenti- 
■Fecit- 


Continuandosi  gli  sterri  entro  la  TÌlla  Patrizi,  nell'area  di 
mi  nuovo  monistero,  fra  il  palazzo  stesso  dei  Patrizi  e  quello  in 
coetnizione  dei  si^.  Ruffo  di  Calabria,  alla  profondità,  di  m.  6,20 
è  stato  ritroTato  in  ottime  condizioni  il  pavimento  della  Nomen- 
tana.  Il  tratto  sinora  scoperto  è  lungo  circa  i  60  metri.  Sul  mar- 
gine orientale  della  strada  eono  stati  ritrovati  avanzi  di  un  se- 
polcro ante-angngtèo  costruito  a  grandi  blocchi  di  tufo,  il  quale 
probabilmente  appartiene  alla  gente  Rabida,  come  può  dedm^ 
dalle  iscrizioni  sepolcrali  che  qui  si  divulgano. 

1191.  Stele  di  travertino,  alta  un  metro: 

P  ■  RABIRI  •  PL-NI€ 
P-RABIRIP-ETOL-ISToN 
P  ■  RABIRIAE  ■  3  L  ■  SYMffi 
P-RABIRI  HILARGVR 
IN  •  F  •  P  ■  XVI  ■  IN 
AC  •   P  ■    XIIX  ■ 

Le  lettere  sono  rubrìcate  :  alcuni  ponti  non  sono  incisi,  ma 
soltanto  segnati  a  colore.  Merita  d'esser  notata,  ehe  la  lettera  P, 
OOB  la  qnale  incomincia  la  3*  linea,  non  è  stata  mai  rubricata; 
intendendosi  di  corregger  così  l'errore  del  qnadratario,  che  anche 
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al- nome  della  donna  aveva  indebitamente  preposto  il  prenome. 
In  fatti  nella  ismzione  acuente,  che  ricorda  le  quattro  mede- 
sime persone,  la  donna  non  ha  prenome. 

1192.  Stele  di  travertino  simile  alla  preoedente;  altam.  0,95; 
punti  incerti: 

P-RABIRI  P-L-NICIAE 
PRABIRI  POL-ISTONI 
P-RABlRI   PL-HILAR 

IN    F-P-XVI    IN 

AC  -P  •  KlIX 
RABIRIAB    SYNFI 

Le  due  stele  qui  sopra  descritte  furono  ricavate  da  soglie 
di  porta,  conservandone  tuttora  il  battente  nella  parte  che  era 
infìssa  nel  terreno. 

1193.  Una  t«rza  stele,  parimenti  di  travertino,  alta  m.  0,65, 
che  per  la  sua  grossezza  si  avvicina  alla  forma  di  un  cippo,  ap- 
pai-tiene  allo  stesso  sepolcro  dei  Babirii  e  reca  questa  iscrizione: 

P  ■  RABIRI  ■  3  ■ 

L-APOLLONI 

P-RABIRI  PL 

DAMAE 
IN-FR-t-XIIX 
IN-AGP-XilX 

1194.  Altra  stole  di  travertino,  alta  un  metro  e  terminata 

a  semicerchio:  lettere  rubricate  : 

L  ■  SCRIBONIVS 
L-L-COMMVNIS 
IN  ■  FR  •  P  ■  XV 
IN-AGRP-XIIX 
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Dal  ritrovamento  dei  selciato  della  Nomentana  Del  villino 
G&ravaglia  ei  deduce,  che  l'antica  strada  taglia  obliquamente  la 
moderna  a  circa  350  metri  i^ori  della  porta  Pia. 

Tutta  questa  parte  del  subnibano  è  perforata  da  gallerie  pro- 
fondissime ed  a  più  ordini,  che  rendono  difficile  o  dispendiosa 
la  fabbricazione. 


1195.  Nelle  esoavaiioui  lungo  la  via  TrionMe,  ai  prati  di 
Castello,  è  stata  rinvenuta  un'urna  quadrata  di  marmo:  largh. 
0,37X0,22X0,27.  Ài  due  angoli  della  fronte  sono  due  putti  che 
sostengono  un  festone,  formato  in  gran  parte  di  grosse  ghiande: 
i  due  lati  sono  decorati  a  bugne.  Nel  cartello  si  l^geì 

DM 

CAERELLIAE-  DA 
NAE  ■  CONIVGI  ■  CA 
RISSIMAE  ■  CAEREL 
LIVSIDOMENFEClT 


Nei  terreni  già  Bertone,  ora  Ferri,  posti  fra  la  Salaria  e  la 
Pìnciana,  è  stato  ritrovato  un  sepolcro  o  degli  ultimi  tempi  della 
repubblica,  o  dei  primi  dell'  impero,  costruito  intieramento  con 
blocchi  di  travertino.  Dinanzi  la  fronte  dell' edifioio  stanno  con- 
fitti in  terra  tre  cippi  grandissimi,  pure  di  travertino,  alti  un 
metro  e  mezzo,  larghi  rispettivamente  60,  65  e  68  centimetri, 
e  grossi  36.  Vi  sono  incise  a  lettere  assai  olenti  le  seguenti 
iscrizioni  rubrìcato: 

1196.  P- AQyiLUVS-PL-ZOPYR- 

INFB.P-XIIIN  AGRP-XX 
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1197.  P- AQVILLIVSP-  L 

ZOPYRVS 
IN  FRPXilIN  AGRPXX 

1198.  ?    AQVILLIVS-P-  L 

ZOPYRVS 
II* FR-P-XIMN  AGR-PXX 

A  destra  di  chi  guarda  la  fronte  del  sepoloro  e  i  tre  cippi 
sopra  deitcrìtti,  si  è  ritroTato  l'angolo  di  un  altro  edifìcio  sepol- 
crale, diviso  da  nn'  intercapedine  di  m.  1,55.  Nello  spigolo  sta 
confìtto  un  sasso  di  trarertino  con  le  a%le  : 

1199.  IN-FR-P- XVIII 
INAGRPXX;, 

Due  cose  sono  da  notarsi  relativamente'  a  questa  scoperta. 
In  primo  luc^o,  che  la  strada  clie  mena  ai  sepolcri,  divertioolo 
fra  la  Salaria  e  la  Fiaciana,  non  è  selciata  ma  inghiaiata;  in 
secondo  luogo,  ohe  i  sepolcri  repubblicani  sono  stati  ad  arte  tron- 
cati ad  una  certa  altezza,  in  scolto  di  un  interrimento  generale 
della  contrada,  e  che  i  loro  avanzi  servono  in  certa  guisa  dì  fon- 
damento ad  edifizi  di  epoca  più  tarda  ed  anch'  essi  di  carattere 
sepolcrale.  Lo  stesso  fatto  si  è  potuto  verifìcare  negli  scavi  del 
cav.  Bertone,  ove  il  mausoleo  di  Lucillia  Folla  è  stato  ritrovato 
per  metà  interrato  ab  antico,  con  una  corona  di  colombai  e  sepol* 
cri  appoggiati  contro  il  suo  basamento  di  travertino  e  contro  la 
bella  iscrizione  marmorea. 


E  poiché  abbiamo  menzionato  la  villa  Bertone  ci  affrettiamo 
a  dar  costo  dalle  più  recenti  scoperte  ohe  in  essa  hanno  avuto 
Ixutffi. 
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1200.  A  breve  distanza  dal  sito  degK  soavi  Ferri,  descrìtti 
nel  pan^rafo  antecedente,  è  stata  rìtrovata  ima  serie  di  loculi 
coBtmiti  a  cortina  di  mattone,  uno  dei  quali  coperto  da  una  laatia 
marmor  a,  alta  0,70X0,40,  con  timpano  ed  ant«fisBe,  e  scritta 
come  B^ue  : 


C ■ NIGIDIO- 
C-F  ■  IVLIANO- 
AVG  ■  PR  ■    MIL  ■ 
COH  ■  VlF  ■  PR  ■  r  ■ 
APPI  ■  MIL- ANN  ■ 
VI  -  VIX  ■  ANN  ■  XXV -j 
P-AELIVS-IVLIANVS 
H- A-B-MF-C-i 


L"  ultima  linea  significa  :  tìeres  Amico  Be/te  Merenli  Fa- 
ciendum  Curavit. 

1201.  Dallo  stesso  lo(^  proviene  una  lastrina  marmorea 
ansata,  di  m.  0,32X0,22,  con  l'iscrizione: 


AMANDO  ■  FIL 

GOMSE  ■  FECIT 

CORNELIÀE 

LIBÀDf 

CCORNSYMPHOR 

VXSORl ■ B • M- 


M 


Le  linee  8-6  furono  a^iunt«  posteriormente  e  scrìtte  con 
caratteri  assai  trascurati 
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12U2.  Dna  stele  dì  tmvoitiao,  alta  un  metro,  trorata  parì- 
meoti  nella  villa  Bertone,  porta  la  seguente  iacrizwne  : 

Q_-  A  F  R  1  V  S 
CELER-FEC 
SIBI  ■  ET  •  SVIS 
POSTEUlSQj. 

EOR- 

INF-PIV  In  AP 

IV 


1208.  Cippo  marmoreo,  alto  m.  0,70,  murato  come'  acalino 
nella  Tigna  in  via  Fortuenee  n.  43,  contrada  Pozzo  Pantaleo  : 

CLAVDjoe 

EPf  .NIS 

MVSTICI 

PANTOMIMI 

LIB 
VIX  •  AN  ■  VI 

1204.  Cippo  di  travertino,  alto  m.  1,30,  trovato  nell'istesaa 

TITIA  ■  A  ■  F 
PROCVLA 
SlBI  •  ET  TITIAE 
CVCLADI  ■  MA 

TRI- 
ET.LIBERTLIBERT 
IN  FRONT  ■  P  .  X 

IN  Agro  •  p   x 
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1205.  DemolendoBÌ  unft  casa  colonica  presso  il  vìcolo  delle 
Tre  Madonne,  per  aprire  la  nuova  strada  da  porta  Pia  ai  monti 
Farìoli,  è  stato  ritiorato  un  cippo  di  travertino,  clie  in  lettere 
rozzissime,  ma  assai  antiche,  reca  scritto  : 


•P-  SVOiV 
■L-F-  S'ER- 
Itf  FR  OW 
P  X  X  I  I  1 
I  /V  ACRV 
P      X  X  I  I  I  ,^ 


La  linea  4" 
Siionius. 


rescrìtta.  Il  nome  gentilizio  sembra  i 


B.  Lanciani 
G.  Gatti 
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TBOVAUENTI  DI  OQ^ETTI  B'ABTB 
E  DI  ANTICHITÀ  FiaUBATA 


Nel  feacioolo  pel  mese  decorso,  fra  le  scoperte  receatissitne 
(pag.  112),  si  aniiimziaTa  il  ritroTamento  di  un  grappo  mannoreo, 
esprìmente  le  tre  Orazio,  aTTOnuto  presso  l'aiolo  di  ria  Baccina, 
rìcoBtraendosi  una  casa  di  proprietà  dei  sigg.  Corte^ani.  Questo 
gruppo,  dì  marmo  greco,  e  di  provole  scultura,  potrebbe  dirsi 
assai  conservato,  se  non  tì  mancassero  le  tre  toste  :  misura  esso 
in  altezza,  oompresavi  la  pianta,  un  metro  e  7  centimetri  ;  la  lun- 
ghezza della  pianta  è  di  centimetri  94.  Presenta  in  tatto  e  per 
tutto  il  medesimo  tipo  di  altri  gruppi  già  noti  del  soggetto  mede- 
simo ;  vale  a  dire,  che  le  dive  Borelle,  del  tutto  ignudo,  avvinte  in 
amplesso  scambievole,  sono  disposte  per  modo,  che  quella  del  mezzo 
è  volta  di  schiena,  mentre  le  due  laterali  sono  volto  di  fronte  :  a 
queste  ultime  servono  di  sost^o  due  vasi,  eni  quali  è  gittato  un 
drappo  ;  arnesi  del  bagno,  e  scusa  all'artefice  per  la  nudità  delle 
forme.  Alla  figura  del  mezzo  manca  il  braccio  dritto  ;  a  quella 
posta  a  destra  manca  l'antibraccio  sinistro  ;  all'altra,  il  drìtto  ; 
e  questa  seconda  ha  nel  cubito  un  perno,  indizio  di  antico  restauro  : 
mentre  nna  traccia  dì  perno  simile  è  pure  sul  fianco  della  opposta 
figura.  —  A  conoscere  quale  fosse  il  gruppo  nella  sua  perfetta 
int^^tà,  giova  un  sarcof^o  della  Galleria  Lapidaria  del  mnseo 
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vaticano  (Comp.  II,  n.  13;  cf.  lìesehi'eib.  der  Stadi  Rom  II, 
pag.  32  n.  7),  nel  quale  il  gruppo  atesso  è  scolpito  di  bassorilievo 
nel  mezzo,  come  soggetto  principale,  ed  è  conserratissimo.  La 
figura  del  mezzo  col  braccio  dritto  allungato  tiene  per  mano  la 
compagna  postale  a  dritta,  e  frattanto  posa  la  mano  manca  su 
la  spalla  dell'altra;  questa  ultima,  col  braccio  pinato  al  cubito, 
tiene  un  pomo  nella  destra  sporgente. 

PareccMe  riproduzioui  si  hanno  dì  questo  gruppo  leggiadro, 
creato  forse  in  origine  per  adomare  un  qualche  tempio  di  Venere, 
e  la  invenzione  del  quale  sembra  ispirata  ai  concetti  ed  al  fare 
della  seconda  scuola  attica.  Possiamo  ricordare  le  s^uentì  : 

Un  gruppo,  già  del  museo  Boi^hesiano  (E.  Q.  Visconti  Moa. 
liorghes.  tav.  V  n.  2),  ora  del  Louvre  (  Clarac  Musée  de  sculpl. 
pi.  301  n.  1423)  :  e  questo  ha  le  teste  moderne.  —  Uno  di  Siena, 
esistente  prima  nella  biblioteca  del  duomo  ;  in  qurato  mancano 
i  due  rasi,  surrogati  da  tronchi  ;  due  delle  figure  conservano  )a 
'  testa  antica,  coi  capelli  annodati  auUa  fìronte,  a  simigUanza  di 
Venere  (Claiac  pL  633  n.  1417A).  —  Uno  già  del  palazzo  Bn- 
spoli,  lodatissimo  da  E!.  Q.  Visconti  per  la  bontà  della  scultura 
(Museo  Pioclem.  IV  p.  90  n.  2)  ;  e  questo  d  il  medesimo  che 
ptósò  dipoi  al  Vaticano  (Clarac  pi.  632  n.  1427):  lo  deduco 
dalla  circostanza,  che  parecchi  marmi  di  detto  palazzo  furono 
acquistati  pel  museo  vaticano  ;  ma  più  specialmente  dal  fatto, 
che  Ennio  Quirino  nota  nel  gruppo  Buspoli  la  diversità  delle 
acconciature  ;  diversità  che  si  osserva,  di  fatto,  nel  gruppo  va- 
ticano :  le  teste  sono  antiche,  ma  riportate.  —  Un  terzo,  già  esi- 
stente presso  il  celebre  incisore  Volpato,  mancante  pure  delle  tre 
teste  {Mm.  Pioclem.  1.  e,  )  ;  e  di  questo  mi  è  ignoto  il  destino. 

La  el^anza  grande  di  questo  gruppo  fece  si  che  infinite 
volte  fosse  riprodotto  in  <^ni  maniera  di  opere  d'arte.  Lo  abbiamo 
in  bassorilievi  {Mimo  Pioclem.  4,  13  ;  Mm.  capìtol.  IV,  54  ; 
Millin  Gal.  myth.  127,  475  ;  il  sarcofago  suddetto  della  Galleria 
Lapidaria);  in  pitture  (Helbig  WaadgemSlde  n.  856,  856'',  857),  in 
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vetri  (Pabretti  Ltser.  ant.  p.  529,  ofr.  Millin  ibid.  33,  201)  ed  in 
gemme  (E.  Q.  V.  Museo  Worileiano  tay.  XX  ;  Agoertini  II  tev.  51). 

Le  escavazioui  Mte  eseguire  per  cura  e  conto  del  slg.  oom- 
mend.  Maraioi,  presso  la  via  Tasso,  lo  proBsimltà  degli  archi 
eelimontani  hanno  recato  in  luce,  oltre  a  quell'  insigne  gruppo 
delle  iscrizioni  degli  Equiti  singolari  —  le  quali  sono  state  di- 
vulgate in  questi  fogli  ed  alkove  —  anche  alcune  opere  di  scul- 
tura ;  due  delle  quali  sono  di  pregio  considerevole,  e  meritano 
per  ogni  riguardo  che  so  ne  faccia  parola.  Se  di  una  di  queste 
possiamo  anche  dare  ima  riproduzione  fototipica ,  ne  andiamo 
debitori  aUa  esìmia  e  piti  Tolte  sperimentata  cortesia  del  pro- 
prietario, cui  perciò  se  ne  rendono  le  grazie  ben  meritate. 

Uno  degli  oggetti  quivi  diseppelliti  è  una  statua  di  Mer- 
curio, acefala,  e  mancante  della  massima  parte  del  braccio  dritto, 
che  teneva  elevato;  della  mano  e  della  estremità  inferiore  del 
braccio  sinistro ,  che  sta  distaso  lungo  ìl  fianco  ;  della  gamba 
sinistra ,  sulla  quale  insiste  la  figura ,  rimanendovi  peraltro  il 
tronco  dì  palma  che  alla  gamba  servìa  di  sostegno.  La  statua, 
di  marmo  pentelico ,  e  dì  bella  scultura ,  misura ,  cos\  acefìila. 
m.  1,40,  compresa  la  pianta. 

Che  questa  figura  rappresenti  Mercurio,  si  ravvisa  facil- 
mente, non  solo  all'  i^lìtil  delle  forme,  ed  al  tronco  di  palma 
introdottivi  per  sostegno ,  ma  puranche  al  confronto  di  qualche 
altra  statua  consìmile  ;  e  specialmente  di  una  del  museo  Tor- 
Ionia,  in  cui  questo  nume  tiene  con  la  dritta  elevata  la  Iwrsa, 
con  la  sinistra  abbassata,  il  caduceo  {^).  Vero  è  che  in  detta 
statua  i  simboli ,  con  parte  delle  braccia  e  delle  gambe ,  sono 
di  moderno  rìstauro  ;  come  forse  lo  saranno  anche  in  altra  statua 


(')  C.  L.  VÌBConti  /  Mon.  del  miw.  Torlonia  rìprùdotti  con  la  foto- 
tipia a.  59  —  Quello  por  simile  dell»  Galleria  Giuetiniani  (I,  83)  non  pui> 
essere  ìl  medesimo,  iierchè  non  si  confronta  nulle  misure  ;  ed  anche  per 
qualche  rarieti  nei  particolari,  come  le  ali  ai  talloni  che  mancano  nell'altro. 
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aimiglimite  del  museo  di  Dresda  (Clarac  pi.  657,  1512)  :  ma 
però,  in  quello  atteggiamento  di  braccia,  il  rìst&uro  degli  attri- 
buti è  aiciiro ,  trattandosi  evidentemente  del  Mereumis  Uteri 
rejtertor  i^Hquffi  ksòiÌhh;)  U  quale  eoi  eimboli  della  boi-sa  nella 
dritta,  e  del  caduceo  nella  manca,  si  vede  in  parecchie  sue  tita- 
tuette  di  bronzo,  ed  in  qualche  gemma  antica  (p.  e.  Mfìller  und 
Wieaeler  DeaJ;.  d.  alt.  A'.,  II  tav.  XXX,  814,  316)  ;  come  anche 
in  una  pittura  pompeiana  (ibid.  315),  e  specialmente  in  una 
ostiense  da  me  divulgata  {Ann.  dell'  Inst.  di  C.  A.  1866  tav. 
d'^g.  T),  nella  quale  ultima  sarebbe  la  figura  di  Meicurio  in 
tutto  simile  alla  nostra  statua,  quanto  all'att^iamento,  ae  tenesse 
più  alto  il  biaooio  dritto  con  la  borsa.  In  detta  pittura  ostìenae 
il  dìo  del  guadano,  con  allusione  manifesta  a  cotesta  sua  atliribu- 
zioBe,  venne  figurato  presso  ad  una  nave  mercantile,  nell'atto 
che  dai  facchini  è  caricata  di  frumento. 

Nelle  indicate  rappresentanze  non  tiene  Mercurio  il  braccio 
deatro  cosi  elevato,  come  lo  ha  nella  statua  nostra,  e  nelle  due 
altre  accennate;  nelle  quali,  con  gesto  alquanto  sforzato,  ostenta 
specialmente  la  borsa,  come  per  ìaTogliame  la  gente  :  ma  può 
darsi  che  nelle  opere  di  scultura  avesse  influito ,  per  dare  a 
questa  flgiu'a  im  tale  att^iamento ,  il  famoso  esemplare  del 
Mercurio  di  Prassìttìle,  che  in  atto  poco  diverso  teneva  innalzato 
il  braccio  dritto,  mostrando,  come  sembra,  a  Dioniso  bambino 
un  grappolo  di  uve. 

La  perfetta  identità  delle  ptoponioui  ha  questa  figura  e 
quella  simile  del  museo  Torlonìa  —  la  quale  però  in  eleganza 
e  bontà  dì  lavoro  cede  a  .questa  del  sig.  comm.  Maraini  —  fanno 
supporre,  che  delle  medesime  proporzioni  fosse  anche  il  greco 
originale  donde  l'una  e  l'altra  proviene. 

Ma  l'oggetto  più  notabile,  in  fatt«  di  arte,  &a  quelli  sco- 
perti per  cura  del  s^.  cjjmm.  Maraini,  è  una  statua  di  Bacco, 
giwide  circa  il  vero  e  bellissima,  che  può  vedersi  nella  tav.  VI. 
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Il  nome  adolescente,  ornato  la  testa  con  pomposo  serto  dì 
edera  e  con  largo  diadema,  sì  appo^ia  col  sinistro  cabito  ad  im 
tronco,  sul  quale,  per  attenuarne  la  durezza,  posano  attorcigliati 
i  lembi  dì  un  ricco  manto,  che  avvolge  la  metà  inferiore  della 
persona,  senza  punto  velame  la  nudità.  Dalla  persona  molle- 
mente incurvata  sul  lato  manco,  mentre  il  capo  si  ripiega  sul- 
l'omero destro,  e  mentre,  sotto  l'anca  destra  spoigente,  la  gamba 
riprende  la  positura  diritta,  ricolta  quella  graziosa  linea  serpeg- 
giante, che  sì  ammira  nelle  opere  di  Prassìtele  e  della  sua  scuola. 
Delle  due  gamba,  calzata  di  sandali,  la  destra  regge  più  il  peso 
del  corpo  ;  la  sinistra,  piegata  al  ginoccbio,  è  alquanto  portata 
indietro  :  sono  esse  coperte  dal  manto  ;  ma  le  pieghe  maestre- 
voli dì  quel  panneggio  ne  disegnano  chiaramente  le  forme. 

Quali  fossero  gli  emblemi  che  teneva  nelle  mani,  non 
può  dirsi  con  sicurezza  ;  tuttavìa,  non  esìstendo  alcun  s^o  di' 
attaccatura  nel  marmo  sotto  il  braccio  sinistro,  uè  lungo  le  pieghe 
del  Quinto,  sembrerebbe  che  quella  mano  fosse  vuota  e  inoperosa  ; 
nella  destra  abbassata  sarà  stato  il  kaataros. 

La  bellissima  testa  di  questa  figura,  con  le  due  ciocche  dì 
capelli  pendenti  sul  collo  e  sulle  spalle,  e  con  quell'aria  di 
soave  languore,  e  quasi  di  malinconica  fissazione,  ohe  è  propria 
del  giovine  Bacco,  si  connette  con  una  serie  dì  altre  simili  teste, 
le  quali  hanno,  in  certo  modo,  il  loro  prototipo  in  quella  insigne 
de!  museo  capitolino  (')  della  quale  si  è  lungamente  dubitato 
se  fosse  dì  Arianna  o  di  Bacco,  ma  che  ora  più  volentieri  sì 
attribuisce  a  quest'ultimo,  secondo  il  parere  dì  E.  Q.  Visconti, 
esposto  già  da  luì  nel  descrìvere  quella  nobile  scultura,  quando 
era  stata  portata  nel  museo  francese  (^).  Ed  è  a  notarsi,  chela 


(')  Winckelmaim,  ifon.  Ined.  n.  45  ;  Righetti,  Il  Campidoglio,  I 
t»T.  7,  n.  3.  Le  altre  pabblicuìoni  e  la  relatÌTa  letteratura  bì  vedano  presso 
il  Woltere,  Bavtleine  1490. 

(*)  Notice  dei  ttatuei,  tmtei  et  bas-relief»  de  la  Galerit  dei  Anti- 
quités  du  musée  centrai  det  Aris  cet.  Paris,  de  l'Imprimerie  dea  Sciencea 
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inclinazione  di  quella  testa  sull'omero  dritto  corrisponde  a  queUa 
che  ci  presenta  il  capo  della  statua  nostra  :  onde  nasce  il  bo- 
bpetto,  che  anche  la  testa  capitolina  —  che  certamente  fu  parte 
di  una  figura  intera  —  abbia  in  origine  appartenuto  ad  una 
statua  di  tipo  non  dissimile  dalla  nostra.  E  se  la  testa  capito- 
lina si  vorrebbe,  non  senza  n^one,  appropriare  all'età  ed  alla 
Bcuola  di  Fiassitelo,  pare  a  me  che  anche  il  nostro  simulacro, 
pei  caratteri  dello  stile  e  per  la  finezza  dell'arte,  si  possa  credere 
una  buona  oopìa  greca  di  un  piil  nobile  originale,  creato  nei  tempi, 
e  sotto  la  influenza  del  fare  e  dei  concetti  di  quel  sommo  maestro. 
Che  se  nelle  forme  del  torace  ignudo  non  si  osserva  forse  tutta 
quella  morbidezza  dì  btUe.  e  quella  purezza  di  tocco,  che  dovrebbe 
esser  propria  di  quella  scuola,  può  questo  oondonani  al  riguardo, 
che  non  sarà  stata  trasfusa  nella  riproduzione  tutta  la  eccellenza 
'dell'originale. 

Io  non  conosco  altro  simulacro  del  giorine  Bacco,  il  quale 
possa  riferirsi  al  medesimo  tipo  di  questo  marmo  rarissimo,  do* 
vuto  alle  cure  del  sig.  comm.  Marainì  :  mentre  piuttosto  con- 
cetti simigliasti  si  hanno  talfìata  nelle  statue  di  Apollo.  Lo 
ricorda  alquanto  ima  della  Glittoteca  di  Monaco  (Olarac  678  B, 


et  Arte  (senta  indicaiione  dell'unno)  pag.  <8,  n.  112.  —  In  aHra  edizione 
della  medesima  .Votiita  et^mpata  nel  1814  (che  è  quella  passata  nelle  opere 
varie  di  E.  Q.  V.  voi  IV,  pag.  267-142]  quella  testa  rilìeoe  l'antica  spie- 
gazione (pag.  134,  n.  150)  della  quale  Ennio  Quirino  bì  disdice  nell'altra 
edizione.  Fu  p«nBÌere  del  medesimo  anche  quello  delle  due  corna  nascenti 
«otto  le  ciocche  rigonfie  dei  capelli,  che  dal  Wolters  viene  attribuito  al 
Wolcker  (1-  e.  p.  584),  Siccome  qoella  edizione  della  Xolicc  è  molto  rara, 
ed  alle  mani  di  pochissimi,  credo  opportnno  di  trascriverne  la  breve  nota 
di  Ennio  Qnirino  su  quella  celebre  testa.  "  Bacchus  dit  l'Arianne  du  Capi- 
tole- —  I-e  dieu  dea  vendanges  parati  ici  dans  Tàge  de  l'adolescence,  et  aree 
fes  trails  composea  de  mollesue  et  de  virilité  qui  le  distinguent  des  anirea 
dieni;  son  front  est  pare  dn  diadcme  qu'il  inrente;  aes  chereui  entrelac^a 
de  fenillea  de  lierre,  Koat  relevéa  par  un  noeud  derriere  la  téte,  oii  tombent 
en  boDCle)!  autour  du  colj  leare  touffe»  eont  dispoBéea  ani  le  front,  de  manière 
à  donner  l'idée  de  deni  cornea  naisBantea,  altribnt  qui  canvient  à  ce  dieu, 
Kvqnel  la  fable  a  qnelque  foia  donne  la  fonne  d'on  tanrean  n. 
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1584)  nella  quale  il  nume  si  appoggia  invece  ad  on  lungo 
tirso  ;  ma  questa  è  grandemente  inferiore  per  ogni  riguardo,  e 
la  testa  non  le  appartiene  (Wolters  1.  e.  1491).  Quanto  ad 
un'altra  della  villa  Albani,  in  cui  la  figura  posa  la  Binistra  sul 
capo  (Clarac  690  B,  1568  A),  è  cosa  nota  che  quella  statua 
rappresentava  un  Apollo,  e  che  la  bella  testa  di  Bacco  inseri- 
tavi era  propria  di  un  simulacro  diverso  (Pea  hìÀìcaz.  ani.  per 
la  l'ìlla  Albani  pag.  52,  n,  506). 

La  nostra  statua,  scolpita  in  marmo  pentelico,  è  alta,  com- 
[Hvsa  la  pianta,  m.  1,&6. 

C.  L.  V. 
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In  via  dello  Statuto,  presso  la  chiesa  di  s.  Martino,  sono 
iitati  raccolti  fra  le  terre  i  seguenti  pregevoli  oggetti  in  bronzo, 
che  si  trorarono  frammisti  a  ceneri  ed  avanzi  di  carboni. 

a)  Maschera  anunonia,  di  elegante  stile,  adoperata  per 
bocc^lio  di  fontana:  alt.  m.  0,10. 

b)  Testa  di  tigre,  egualmente  servita  ad  uso  di  fontana  ; 
alt.  m.  0,04.  All'estremità  del  collo  v'è  unita  una  piastra  cir- 
colare, del  diam.  di  m.  0,07,  con  parte  del  condotto  che  por- 
tara  l'acqua:  lungh.  totale  m.  0,13. 

e)  Altra  simile,  in  forma  di  testa  di  lupo  :  alt.  m.  0,05, 
lungh.  0,07  ;  conserva  una  parte  della  grande  piastra'  o  clipeo 
di  bronzo  che  le  servia  di  ornamento. 

d)  Altra  di  tigre,  più  piccola:  alt.  0,037,  lungh.  0,04. 

e)  Due  piccoli  pezzi  informi,  egualmente  di  bronzo. 


Demolendosi  l'antica  rampa  d'accesso  dall'isola  Tiberina  al 
ponte  Cestio,  si  è  riconosciuto  che  nei  ristauri  tanto  del  ponte, 
quanto  della  rampa  medesima,  compiuti  dagli  imperatori  Valen- 
tiniano.  Valente  e  Graaiano  nell'anno  370,  furono  adoperati 
travertini  scorniciati  ed  intagliati;  i  quali  sembrano,  a  prima 
vista,  avere  appartenuto  al  vicino  teatro  di  Marcello. 

Se  questa  supposizione  sarà  confermata  dall'esame  piii  ac- 
curato da  farsi  sopra  i  singoli  frammenti,  Ìl  fatto  avrà  certo  la 
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sua  importanza  nella  storia  delle  rorine  dei  monumenti  di  Koma, 
ed  in  particolar  modo  di  quelle  del  teatro  di  Marcello. 


Sul  bivio  formato  dalle  vie  Larga  e  del  Pellegrino  —  oltre 
al  pavimento  dell'antica  strada,  la  quale  dal  vicolo  del  Malpasso 
ra  direttamente  alla  piazza  della  Cancellerìa,  percorrendo  tutta 
la  via  del  PeU^iino,  e  mantenendosi  ad  una  profondità  costante 
di  cinque  metri  dal  selciato  attuale  —  è  stato  scoperto  il  muro 
di  prospetto  di  una  fabbrica,  che  sembra  estendersi  sotto  il  pa- 
lazzo Balleani,  ora  residenza  del  Consiglio  di  Stato.  Il  muro  è 
grosso  60  centimetri,  ed  è  costruito  in  cortina  amiotata. 


Costruendo  la  condottura  dell'acqua  Marcia  da  Uoma  a 
Fiumicino,  a  poca  distanza  dalla  porta  Fortese  e  quasi  dicontro 
al  mattatoio  dei  cani,  a  m.  O.SD  sotto  il  piano  della  odierna 
via  Portuense  è  stata  scoperta  una  parte  di  antico  granaio,  con 
molti  grandi  dolii  disposti  in  quincunce.  L'altezza  media  di  co- 
testi dolii  è  di  m.  1,25  ;  il  diametro  al  ventre  m.  1,50,  quello 
della  bocca  varia  dai  45  ai  60  centimetrì.  In  parte  hanno  le- 
sioni e  fenditure,  che  fino  da  antico  furono  riparate,  com'è  so- 
lito, con  saldature  di  piombo  a  croce. 

Presso  il  bivio  col  vicolo  di  Pietra  Passa  è  stato  poi  ri- 
trovato U  selciato  della  Portuense. 


Per  i  medesimi  lavori  di  condottura  dell'acqua  Marcia,  nel 
tratto  della  strada  comunale  che  attraversa  l'antica  città  di 
Porto,  e  precisamente  in  vicinanza  del  cancello  d'ii^esso  al 
Camposanto  di  Fiumicino,  ò  stata  ritrovata  usa  colonna  grezza 
dì  marmo,  alta  m.  1,22  e  del  diametro  di  m.  0,29.  Su  di 
essa  è  incisa  una  pregevole  iscrizione  greca,  che  sarà  divulgata 
nel  prossimo  fascicolo. 
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In  altri  punti  della  stessa  escarazione,  sono  stati  ritrovati 
i  seguenti  ometti  : 

a)  Sceltone  di  piedi^^tallo  marmoreo  onorario,  sul  qiuile 
rimangono  queste  poche  lettere,  del  quarto  secolo  : 

1206.  \  NONOS 

col  prìDcipio  della  data  della  dedicazione,  sul  fianco  sinistro: 

<^  . 
ET  .\; 

b)  Metà  inferiore  di  statuetta  muliebre  tunicata,  di  me- 
diocre scultura. 

e)  Un  piccolo  blocco  di  cristallo  di  monte. 

d)  Sarcofago  di  terracotta,  lungo  poco  piii  di  due  metri. 

e)  Frammento  di  forma  di  vaso,  in  terracotta  (lungh.  0,2<>, 
alt.  0,10),  rappresentante  un  lepre,  il  quale  accovacciato  sulle 
zampe  posteriori  maiala  un  grappolo  d'uva. 

f)  Frammento  di  vaso  in  sigilla  rossastra,  nel  quale  ri- 
mangono :  la  testa  dell'Oceano,  a  piccolo  rilievo,  ed  i  piedi  con 
pirte  delle  gambe  di  una  figura,  che  sembra  trovarsi,  avvinta 
ad  un  palo. 

g)  Lucerna  di  terra  comune,  con  semplice  decoraxione 
di  pìccole  foglie  :  diam.  m.  0,08. 

.Per  ciò  che  spetta  alla  topografìa  di  quell'antico  porto  di 
Roma,  si  può  notare  la  scoperta  di  una  strada  larga  sei  metri, 
parallela  al  lato  meridionale  dell'esagono  traianèo  ;  e  quella  di 
un'altra  simile  strada,  larga  sette  metri,  che  segue  le  sponde  di 
comunicazione  fra  il  porto  ed  il  Tevere. 
25  maggio  1886. 

K.  Lanciasi 
'  G.  Gatti 
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SOBIZIOirZ  sssu.  pobiumbe 


Nel  &SCÌC0I0  precedente  (pag.  171)  è  stata  data  notizia 
della  scoperta,  avvenuta  in  Porto,  di  una  colonna  grezza  di  marmo, 
sulla  quale  è  incisa  nna  greca  iscrizione.  Ecco  il  testo  della 
pregevole  epigrafe,  cbe  in  alcnnì  pnnti,  e  specialmente  sul  prin- 
cipio di  parecchie  linee,  è  molto  corrosa  e  di  difficile  ma  eerta 
lettola: 

1207.     AIIHAIUJJierAAU) 
C'///;/A  n  I A  I  K  A  I T  O  I  e 

CY///'/N  A  o  I  c  e  e  o  I  c 

TC''/>I0  6O*IA€CTATON 

nW////ION    U  ■  AYP  ■ 

CMIIlm  ICJhnAAAICTIC 

nAPAAOZOCCYNTlO 

HA  JPI   a   AYP  ■  AH'/'/HTPIOJ 

TUMXIW?  n  O  K  P  Af'/I  U)  N I 

BO'/'A£YTHTHCAAU 

nPOTATHCnOA€U)C 

TCONAAeZANAPeOJN 

€YZA116NOIKAieY 

TYXONT6CAN€eHKA 

UENenAr  Aoio 

Sotto  la  colonna  è  incisa  una  corona  agonistica  oblunga, 
nella  quale  ò  scritto  a  minate  lettore: 

X  P  Y 
CAN 
SINA 

A  sinistra  della  corona  è  incisa  una  grande  palma. 
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L'iscrizione  trascrìtte  in  caratteri  communi,  e  supplita  nelle 
parti  mancanti,  dice: 


ttv{y)vàotq  0co(s 

ròy  Oco^tXéatitTor 

!ta(id)(ov  M[agxoi]  Avq[ìJXioc;] 

Saf(a)7iitov  TiaXaiST^g 

Tta^aio^og  avv  T^ 

nocvQi  Jtf^apxip]  Àv^\r^XUfi\  Jri[ft)t]T^{fii 

^o{v)XevTÌi  r^  Aa/t-  ' 
■^^tnarffi  JióXetof 
ttÒv  'AXf^avdQiatv 
fv^dfievot  xaì  E^ 
tvxóvTfg  àveS^xa- 
ftsv  *7i'  àyctOiìi  {'). 


Il  monumento  fU  dunque  dedicato  a  Serapide  e  f^li  altri 
nnmi  con  esso  venerati  nel  santuario  Portuense  da  M.  Aurelio 
Serapione  e  dal  padre  di  lui,  in  riconoscenza  di  un  beneficio 
ottenuto.  Che  nel  Porto  ostiense  esistesse  un  saatuario  di  Serapide 
era  già  noto  per  una  iscrizione  rotiva  posta  da  M.  Aurelio  Erone 
veiDxÓQog  Tov  ivllo^t^  Saqàmdoq  (C.  I.  Gr.  6000),  e  per 
la  testimonianza  dì  Minucio  Felice,  che  ricorda  nello  stesso  luogo 
un  simiilacrum  Serapidis  (Octav.  e.  2).  Il  eh.  comm.  C.  L. 
Visconti  {Annali  dell' Islit.  1868  p.  881),  e  più  recentemente 
il  doti  Dessau  (Bull,  dell' Islit.  1882  p.  152)  hanno  già  lurai- 


(')  Cioè;  Iodi  S'oli  mai/no  Sarapidi,  dìUque  contubernalibvt,  ama- 
tiumum  di»  puellam  M.  Awelim  Sarapìoit,  pala^strita  eximias,  cum 
patre  JU.  Aurelio  Demetrio,  qui  et  Harpocration  (vocatar),  »enatore  splea- 
didìisimae  civilatis  Alexandrinornm,  voto  »mr.Bpto  et  voti  compotei  pomi- 
mut  feliciter. 
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nosamente  dimostrato,  che  nel  predetto  santoarìo  il  nume  era 
inTooato  coinè  Zevg  "HXtog  fiéyag  Sa^anu;,  giovandosi  di  talune 
iscrìziouì  0  trovate  in  Ticinai)2a  di  Porto,  o  certamente  da  air 
tribniiBi  a  quel  luogo.  Il  monumento  testé  dìBcoperto  viene  a 
confermare  non  solamente  l'esistenza  del  colto  e  del  tempio  di 
Serapide  in  Porto,  ma  eaiandio  l' invocazione  particolare  di  Giove 
Sole  grande  Serapide^  con  la  quale  ivi  era  venerato. 

La  foimola  xot  foì;  ewyaoi^  &toì-g,  che  è  BO^onta  alla 
dedicazione  ^if  'HXia  fieydX^i  Sa^óniit,  e  della  quale  si  hanno 
frequenti  esempi  nelle  antiche  iscrizioni,  tanto  dì  città  greche, 
quanto  di  Roma  e  d'alki  luoghi  d' Italia,  compreso  lo  stesso 
Porto  di  Ostia  (1),  indica  che  nel  serapèo  Portuense,  oltre  la 
divinità  principale,  erano  onorate,  secondo  U  costume,  anche  altre 
divinità  ad  essa  affini;  le  quali  dall'avere  i  loro  simulacri  in  un 
medesimo  luogo  con  quella  del  mmie  titolare,  prendevano  la  de- 
nominazione di  ovvvaot,  cioè  contttbernales  od  asseisores  di 
lui.  Così  Cicerone  scrìvendo  ad  Attico,  ed  alludendo  all'ambizione 
di  Cesare  che  lasciò  collocare  la  sua  effigie  nel  tempio  di 
Quirino  (*),  in  una  lettera  lo  dice  ■  Quirìni  conittbernalem* 
(XIII,  28),  in  un'altra  »avvvaov  Quirino'  (XII,  45). 

n  comm.  Visconti  (1.  cit.)  ha  sagacemente  riconosciuto, 
che  delle  due  principali  divinità  egizie,  il  cui  culto  .era  tanto 
esteso  nel  mondo  romaiio  sotto  gli  ultimi  Antonini,  Serapide  era 
specialmente  venerato  in  Porto,  mentre  Iside  aveva  culto  piti 
particolare  nella  vicina  Ostia.  Cid  non  ostante  essi  dovevano 
essere  reciprocamente  cvvvaoi  e  nell'isèo  ostiense  e  nel  serapèo 
Portuense:  giacché  anche  in  Ostia  è  stato  trovato  qualche  mo- 
numento che  ricorda  il  culto  di  Serapide,  come    in    Porto   non 


(')  C.  I.  Or.  4042,  4713,  4718  f.  4962,  5996-6000)  G.  I.  L.  Vm,  1005. 
(*)  Sueton,  Caes.  e.  76 .-  «  Ampliora  etiam  hwiumo  featigto  deeemi  >iH 
patna  ett:......  tempia,  arat,  limulacra  iuxta  ieos». 
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msDcano  indìzi  di  monumenti  del  culto  d' Iside  (').  Anzi  il  eh. 
comm.  Lanciani  (Bull,  dell' Istìt.  1868  p.  228),  divulgando  due 
iBcrìzìoni  rinvenute  in  Porto,  le  quali  ricordano  un  MEGARVM 
0  ìAAGPtKum,  risarcito  ed  ampliato  nell'età  imperiale,  ha  di- 
chiarato come  per  tale  edificio  debba  intenderei  l'ipi^èo  che 
accompagnava  i  santuari  isiaci,  ed  ore  principalmente  conserraransi 
le  cose  sacre  che  solevano  essere  portate  in  gito  nelle  pompe  ieiache 
ed  anubiache  (1.  e.  p.  230,  231).  Laonde  sembra  potersi  sta- 
bilire, che  il  fiiya^v  Portuense  fosse  il  sotterraneo  sacrario  di 
quel  serapèo,  donde  proviene  la  colonna   teetò    venuta  in  luce. 

Il  primo  ministro  del  culto  nel  santuario  di  Serapide  in 
Porto  era  nominato  ò  ieuxó^  toÌ*  tityàÌMv  SaQamioi  (^);  ap- 
pellazione identica  a  quella  che  il  medesimo  sommo  sacerdote 
aveva  nel  celeberrimo  serapèo  di  Alessandria.  Anche  altri  fun- 
zionari addetti  all'amministrazione  del  tempio  Portuense  erano 
denominati  nello  stesso  modo  che  quelli  del  tempio  aleasaodrino  (^). 
Da  questo  &tto,  congìonto  all'uso  costante  della  lingua  greca  nelle 
iscrizioni  provenienti  dal  serapèo  di  Porto,  il  eh.  Dessau  ha  ar- 
gomentato, che  quest'ultimo  fosse  modellato  ad  organizzato  sul 
tipo  dell'alwsandrino  {Bull,  dell'htit.  1882  p.  152).  Anche  in 
ciò  pienamente  si  accorda  la  nostra  iscrizione,  la  quale  non  so- 
lamente fu  dettata  in  lingua  greca,  ma  posta  da  uomini  greco- 
alessandrini  :  l'uno,  insigne  lottatore  ed  atleta;  l'altro  facente 
parte  del  senato  stesso  di  Alessandria. 

Un  M.  Aurelio  Demetrio  nalaustrfi  na^àio^oq,  come  11 
nostro  Serapione,  è  ricordato  in  alcuni  monumenti  epigrafici 
di  Roma:  e  fii  padre  di  quell'Asclepiade,  palestrita  e  pan- 
oraziaste  celebratissimo ,  che  salì  al  supremo  sacerdozio  del 


(1)  V.  per  ee.  Ann.  d.  htit.  1867  p.  306;  OreUi  188;  Bull.  d.  Ittit. 
1868  p.  234  aegg. 

(«)  C.  I.  Gr.  5973,  5997,  6000;  Bull  d.  Hit.  1868  p.  2*5,  236;  1882 
p.  152  Mgg. 

{»)  Bull  d.  fitit.  11.  ce. 
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grande  Serapide,  e  ad  onore  del  quale  fa  eretta  in  Boma  una 
ErtatoaC).  Ha  non  pnò  ìdentìficaisi  col  Demetrio  menzionato 
nella 'colonna  Portuense;  giacché  in  qneet^  egli  è  nominato  ool- 
l'agnome  diacrìtico  di  Sàrpocraiion,  ed  inrece  della  sna  atletica 
profeseione  è  ricordata  la  dignità  politica  di  senatore  Àlessan- 
sandrino.  I  nomi  poi  di  M.  Aurelio,  che  qui  s' incontrano,  e  sono 
frequentissimi  nelle  iacrìzionì  attenenti  al  culto  ed  ai  templi 
d' Iside  e  di  Serapide,  dimostrano  che  il  monumento  deve  attri- 
buirai agli  ultimi  anni  in  circa  del  secondo  secolo,  o  ai  primi 
dal  terzo.  È  noto,  del  resto,  che  dall'età, di  Oommodo  a  quella 
di  Severo  Alessandro  il  culto  isiaco  ra^unae  il  maBSìmo  grado 
del  suo  splendore:  ed  appunto  a  questo  perìodo  dì  tempo  ap- 
partengono le  più  belle  e  più  ricche  memorie,  che  ne  sono  state 
ritrorate  in  Ostia  ed  in  F(»to. 

Volgiamoci  ora  a  dichiarare  qual  fosse  il  dono  votivo,  ohe 
M.  Aurelio  Serapione  e  il  padre  di  luì  consecrarono  a  Serapide, 
e  al  quale  serviva  di  base  la  colonna  testé  rinvenuta.  Co- 
testo donativo  era  indicato  nelle  linee  4  e  5  dell'  iscri- 
zione ,  con  le  parole  TON  ©EO<I>IAECTATON  HA . .  lON. 
Disgraziatamente  sono  mobili  nella  pietra  le  lettere  che 
dovrebbero  compiere  quest'ultima  parola:  ma  tenuto  conto  esat- 
tissimo della  lacuna,  ed  osservato  che  una  le^erissima  traccia 
d'un' asta  obliqua  sembra  forse  apparire  innanzi  aUe  tre  lettere 
finali,  non  dubito  di  supplire  nA(lÀ)ION.  Il  dono  dunque  fa 
un  tìfo(ftXé(fTaTor  naidiov,  cioè  >  on  pargoletto  amatissimo 
dagli  dèi  ■ .  Le  quali  parole  designando  una  persona  d'età  pue- 
rile, per  la  quale  le  divinità  venerate  nel  serapéo  di  Porto  nu- 
trivano grandissimo  affetto,  non  possono  intendersi  d'un  &nciullo 
vìvente  sulla  terra,  ma  debbonsi  manifestamente  riferire  ad  A^ 
pocrate,  come  quello  che  nato  ed  amatissimo  dalla  grande  Iside 
era  strettamente  affine  alla  divinità  locale  ed  unito  nel  medesimo 


0)  C.  I.  Or.  6912,  591.<t. 
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culto.  II  iiom«  infatti  di  Arpocrate,  Uar-pa-khrat,  noQ  altro  si- 
gDÌficara  presso  gli  Egìsiani  che  *  ipfante  ■ ,  ed  oa  applicato 
per  antonomasia  ad  Horns  bambino;  il  quale  perciò  fa  rappre- 
sentato costantemente  dall'arte  egizia  sotto  forma  puerile  e  con 
OS'  dito  fra  le  labbra,  cbe  era  appunto  il  simbolo  geroglifico 
dell'  infansia  (').  Quantunque  tal  gesto  fosse  piti  tardi  interpretato 
dirersamento  dai  Greci  e  dai  Bomam,  e  riferito  per  equivoco 
all'atto  d'imporre  sileniio,  onde  Arpocrato  fu  creduto  «  il  dio 
del  silenzio  <•  (^);  sempre  però  anche  l'arto  greco-romana  effigiò 
il  nume  sotto  sembianze  puerili,  e  qualche  antico  scrittwe  lo 
indicò  col  semplice  nome  di  *  paer  *  (^).  A  lai  dunque  conviene 
perfettamento  l'appellazione  di  Seo^dt'aTatov  7tai(f(of;  e  questa 
indica,  che  l'offerta  fatta  a  Serapide  nel  santuario  Portuense  era 
una  statua  di  quel  diTÌno  fanciullo.  Cosi  in  un  monumento  di 
Oabii  ò  ricordato  il  dono  votiro  di  due  piccoli  simulacri  di  Cu- 
pido offerti  a  Venere  (Orelli  1367);  ed  un'iscrizione  del  museo 
del  Catajo  ci  offre  più  preciso  confronto  con  quella  di  Porto, 
mensionando  esplicitamente  una  statua  di  Arpocrate,  offerta  in 
dono  ad  Iside  (C.  /.  L.  V,  2796  =  OreUi  1873): 

IS        IDI 

SIGN  ■  HARPOCRATIS 

C  -  OIDI VS 
ACVTIANVS 

DON ■ DED 


(')  T.  Boneen,  VEgypte  I,  p.  505;  Cartitis,  Nuove  Mem.  delVhtit.  p. 
S73i  Unacnhì,  Am.  d.  htit.  1879  p.  161.  Cf.  LignuM  ibid.  1872,  p.  246; 
Fabiani  ihid.  1876,  p.  284;  Georg,  in  Pauly'a  real  Eneyclop.  HI  p.  112: 
Smith,  Diction.  ofgreek  and  rom.  ìfyth.  (1868)  II  p.  528[  Rerret,  DUtionn. 
d'archéol.  igypt,;  De  Vii.,  Ononatt.  a.  v.  Harpocratéi. 

{')  0¥id.  Jfefam.  IX,  692:  »  Qitipremitooc«m,digitoqueiileMiatuadet». 
Cf.  Varr.  L.  L.  V,  10.  57;  Auaon.  Ep.  24,  26. 

(*)  Capell.  1  §  9;  yuirfam  Ted\in,iiiu  puer....  compreao  (labiJB)  disilo; 
e  7  9  729  «  puer  picela  i  dal  colore  fosco  degli  Egiiiam. 
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Dopo  ciò  non  mi  sembra  che  possa  rec^e  difBcoltà  al  pio- 
posto  supplemento  nt^ii)tov  l'artìcolo  mascolino,  che  tì  leggiamo 
promesso  nell'epigrafe  FortaenBo.  Imperocché  mentre  è  cosa  certis- 
sima che  nella  greca  letteratura  quel  sostantlTO  si  trova  costante- 
mente ed  unicamente  adoperato  nel  genere  neutro,  xònaiòior;  l'avere 
scritto  TON  invece  di  TO  può  r^onevolmente  attribuirsi  ad 
errore  materiale  di  chi  dettò  o  di  chi  incLse  l'epigrafe.  Se  nella 
pietra  vi  rimanesse  lo  spazio  sufficiente,  avrei  pensato  di  evi* 
tare  questa  difficoltà  grammaticale,  suplendo  fTAIANON  :  con  la 
qoale  parola,  equivalente  nel  significato  a  naiSiw,  bene  concorda 
l'articolo  TON.  Ma  per  la  N  manca  assolutamente  lo  spazio;  e 
la  lettera  I  nella  terminazione  lON  apparisce  coià  chiara  ed 
intiera,  che  non  può  scambiarsi  con  l'asta  finale  di  una  N.  Perciò 
ho  creduto  dover  ritenere  riAIAION,  ed  attribuire  ad  errore  di 
Bcrittnra  la  terminazione  maschile  dell'articolo  che  precede. 

Sotto  r  iscrizione,  siccome  ho  già  notato  ìn  principio,  è  in- 
ciso un  grande  ramo  di  palma,  e  accanto  ad  esso  una  corona 
agonìstica,  di  quella  forma  quasi  rettangolare  e  schiacciata  nel 
mezzo,  dì  cui  si  hanno  esempi  in  altre  iscrizioni  ed  in  taluno 
monete  greche(')-  Su  questa  corona  l^gesi  la  parola  XQvaóvxira. 
Grano  siffattamente  appellati  i  ludi  sacri  e  solebni,  che  celebra- 
vaosì  in  Sardi,  città  della  Lidia;  e  sono  spesse  volte  ricordati 
nelle  monete  dì  qnesta  città  i}).  È  manifesto  che  M.  Aurelio 
Serapione  uscì  vincitore  in  uno  dì  questi  atletici  ^oni  :  ed  al 
premio  ottenuto  alludono  i  noti  emblemi  della  palma  e  della  co- 
rona. In  parecchie  iscrizioni  greche  di  palestriti  sì  trovano  si- 
milmente inscrìtti  ìn  corone  i  nomi  dei  sacri  certami,  grechi  od 
asiatici,  nei  quali  essi  riportarono  vittoria:  e  possono  citarsi, 
come  più  notevoli,  quella  dì  Nicocle  trovata  in  Atene  (>),  e  quelle 

(')  V.  per  08.  C-  I.  Or,  247,  e  la  inonda  di  Tomi  doBcritU  nel  Bvll. 
d.  C.  A.  C.  1886  p.  223  n.  8. 

(•)  EcUiel,  Doctr.  numm.  m,  p.  117. 
{»)  "^Tift.  àex«K>X.  1862  tav.  »4. 
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di  M.  Aurelio  Artemidoro  e  di  M.  Aorelio  Eimi^ora  tro- 
vate Jit  Napoli  (')•  ^ei  giuocM  poi  celebrati  nelle  grandi  feste  dì 
Sardi,  con  esercizi  ginnici  ed  atletici,  è  fotta  meniione  anche 
nell'epigrafe  sottoposta  alla  statua  di  M.  Aurelio  Asclepiade 
(0.  I.  Gr.  5913),  che  ho  ricordato  di  sopra.  Nella  lunga  lista 
delle  rittorìe  monistiche  da  luì  rìinrtate,  ò  ÌtÌ  noverata  anche 
quella  dei  X<ivaav6tva  tv  Sà^deaiv:  come  pure  in  un'altra  epi- 
grafe di  Smime,  commemorante  simili  vittorie  dell'atleta  Q. 
Antomo  Settimio  Publio  {C.  I.  Gr.  3208),  dicesi  che  anch'ali 
vìnse  in  Sardi  il  certame  XQvaàvBivov. 

G.  Gatti 


(>)  V.  Henien,  Ann.  delVhtit.  1865  p.  fl6  segg.,  tav.  d'agg.    G. 
C.  I.  Gr.  234  e  segg.,  248. 
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HEm&an  totzva  alla  dea  tbitu 


Dai  larorì  di  filatura  in  ria  Larga  proviene  una  piccola  base 
quadrata,  o  piuttosto  plinto  di  marmo  (di  m.  0,39  X  0,30  x  0,10), 
sn  cni  è  incisa  la  Bruente  iBcrìzione  (>)  : 

1208.  PROSALVTEETVICTORIA-MaQjVR 

ANTONINI  ■  AVG  ■  ET  COHMODI  CAES  ■  TOTI 

'S9-DOMVS  EIVSGAMIANVS-AVG-LIB 

VT  ■  RAT  •  STAT  ■  SIGNVM  TRIBIAE  ■ 

• POSVIT ■ 

Le  ultime  due  lettere  della  1'  linea  furono  scrìtte  staccate 
dalla  precedente,  in  causa  di  un  solco  che'  era  già  nel  marmo, 
quando  fu  adoperato  a  sostenere  il  signum,  cioè  il  simulacro, 
di  Trivia.  Con  questo  nome  i  indicata  Diana,  che  i  Oreci  appel- 
lavano TQioStiif,  e  che  in  alcune  iBcrizioni  latine  talora  è  detta 
Diana  Trivta  perchè  spesso  le  sue  statue  erano  collocate  nei 
trivii  (*)  ;  talora  triplex  Diana,  Diva  Iriformis^  Delia  virgo 


(>)  La  fontu  della  lettera  T  in  alcnne  parole,  e  segnfttamente  in 
SALVTE ,  e  nel  principio  della  penaltima  linea  ...vr,  si  arricina  a  qnella  di 
una  L  piattosto  d'una  i  coll'apice  inferiore  alquanto  allungato. 

(*)  C.  I.  L.  X,  3785,  TaiTone  L.  L.  TU,  16;  a  Diana,  ett  ab  eo  dieta 
Trivia,  quod  in  trivio  fere  ponitw  in  oppidù  Graecii  i.  Cf.  Servio  ad 
Eclog.  m,  26. 
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triformiSj  per  il  suo  triplice  nome  di  Diana  sulla  terra,  di  Luna 
nel  cielo,  .e  di  Ecate  nell'inferno  (').  Nei  monumenti  dell'arte 
antica  sono  note  le  rappresentanze  di  Diana  triforme:  ed  una 
statuetta  di  cotesto  tipo  è  stata  recentemente  rinronuta  nel  la- 
rario di  una  casa  privata  all'Esquilino,  presso  la  chiraa  di  s. 
Martino  (^).  Ma,  per  quanto  io  so,  è  questa  la  prima  volta  che 
nelle  iscrizioni  romane  troTÌamo  ricordata  Diana  come  Trìria; 
od  anzi  ò  questo  il  primo  monumento  epigra£co  che  menzioni 
la  dea  colla  sola  denominazione  di  TRIVIA  (^). 

La  dedicazione  della  statua  fii  fatta  da  un  Oamiano,  liberto 
dell'imperatore  M.  Aurelio,  il  cui  ufficio  è  indicato  sul  principio 
delta  4'*  linea,  che  mi  sembra  doversi  certamente  supplire  ed 
interpretare;  \_adi'^T(or)  KATfionalium)  STATfioms).  Se  cotesta 
interpretazione  è  ^usta,  è  singolare  che  manchi  l'appellazione 
specifica  dello  gtatio,  cioè'deiruffi,cio  fiscale,  o  ricevitoria,  in  cui 
Gamiano  esercitava  le  fonzìoni  di  aiutante  dei  computisti.  Con- 
siderando però,  che  il  monumento  dovè  essere  eretto  nell'ufficio 
medesimo,  ove  si  l^geva  la  memoria  epigrafica  della  sua  dedi- 
cazione, ciò  spiega  il  motivo  perchè  fu  omessa  una  più  precisa 
indicazione  del  luogo.  Similmente  in  un'altra  iscrizione  romana 
(C.  /.  L.  VI,  246)  è  ricordata  la  dedicazione  di  un'ara  Genio 
huius  loci,  fatta  da  un  liberto  e  procuratore  imperiale;  e  vi  si 
l^e:  in  hac  statione,  senz'altro  ^giunto. 

Il  titolo  di  Gassar  dato  a  Commodo  determina  l'età  del- 
l'iscrizione  fra  l'anno  166  in  cui  quel  titolo  fu  a  lui  conferito, 
e  il  177  nel  qtiale,  ricevuta  la  potestà  tribunizia,  Gommodo  fii 
dal  padre  associato  all'impero  ed  appellato  imp.  Augmtui.  L'as- 
senza però  del  nome  di  L.  Yero,  che  mori  nel   169,  indica  il 


(')  e.  I.  L.  TI,  511  ;  n,  2260,  V.  Jordan  ad  Preller  ròm.  Mytkologie 
P  pag.  329;  De  Vjt,  Onomastic.  s.  v.  Diana  triformii,  triplex. 

(*)  V.  Ball,  della  Comm.  arek.  com.  1885  p.  33  e  174. 

(^)  laeriiioni  votive  alle  Trivie  ed  alle  Qandrivio  potwono  vedersi  nel 
a  L  l.  m,  8159,  5798;  V,  1863,  8246  ecc. 
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monumento  essere  stato  eretto  dopo  quell'anno;  e  panni  inoltre 
che  se  ne  poraa  con*  maggior  precisione  stabilire  l'età,  conside- 
rando il  motivo  espresso  della  sua  dedicazione.  Il  signum  Tri- 
biae  ia  dedicato  prò  salute  et  Victoria  di  M.  Aurelio  e  del  suo 
figliuolo.  Ora  neU' indicato  periodo  dì  tempo,  cioè  dal  169  al 
177,  una  sola  Tolta  M.  Aurelio  e  Commodo  trionfarono  insieme: 
e  gli  storici  egualmente  che  le  monete  ce  ne  porgono  certa 
testimonianza  (').  Ciò  avvenne  sullo  scorcio  dell'anno  176,  dopo 
che  furono  visti  i  Oermani  ed  1  Sarmati:  ed  è  notevole  la  cir- 
costanza,  che  in  quei  giorni  M.  Aurelio  »  revertens  ia  Ilaliam 
navigio  lempestatem  gravissimam  passm  est  *  ('),  talché  con 
grande  stento  riuscì  a  sbarcare  in  firìndisL  È  pertanto  sommar 
mente  probabile,  che  appunto  a  cagione  di  questi  eventi,  cioè 
dello  scampato  pericolo  nel  marittimo  viaf^  (prò  salute),  e  della 
vittoria  Bui  Germani  ed  i  Sarmati  (prò  vietarla),  fosse  dedicato 
da  Qamiano,  sul  cadere  dell'anno  176  o  nei  primi  giorni  del  177, 
il  simulacro  votivo  di  Diana  Trivia,  la  cui  base  ora  è  tornata 
alla  luce. 

G.  Gatti 


(•)  Lamprìd.  io  Commod.  e.  2;  Eckhel,  Doetr.  « 
(*)  Capitolili,  in  i/arc.  e,  27. 
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DELLE  SCOFEBTE  ATTENUTE  NEI  DISTESSI 
PEL  PALAZZO  DELLA  BANCA  NAZIONALE 


L'area  destinata  al  nnoro  palazzo  della  Basca  Nuionale 
confina  a  nord  con  la  via  dell'iatesso  nome,  ad  est  con  la  via 
de'  Serpenti,  a  sud  con  la  chiesa  e  mouistero  di  a.  Agata,  ad 
ovest  con  la  via  Mazarìno.  Prima  del  riordinamento  edilizio  della 


DignzedoyGOOgle 
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contrada,  l'area  faceva  parte  del  vasto  poBsedimento  dsì  Mercu* 
relli,  i  confini  del  quale  posBono  rintracciarsi  nella  pianta  oen- 
suaria  pontificia. 

Nell'anno  1878,  eaaendo  stato  intrapreso  uno  scavo  nel  mezzo 
dell'area,  a  spese  del  comm.  Bombrini  che  allora  governava  la 
Banca,  e  sotto  la  direzione  del  compianto  coll^  rev.  p.  Lnigi 
Brozza  de'  Barnabiti,  fu  rinvenuta  porzione  dì  una  domtts  pa- 
trizia, della  quale  io  stesso  rilevai  la  pianta  (v.  pag.  precedente). 

Quanto  alle  cose  messe  in  luce  nel  corso  d^li  scavi,  ecco 
lo  notizie  che  mi  furono  comunicate  dal  p.  Brnzza  e  che  com- 
parvero in  piccola  parte  nel  Bollettino  de!  1878,  p.  260,  n.  125. 

■  Nello  spianamento  dell'orto  Bombrini  sulla  via  Nazionale, 
>  non  furono  ritrovati  che  frammenti,  molti  dei  quali  per  la  loro 

■  inutilità  0  esiguità  non  mi  curai  di  copiare.  Bei  mattoni  pochi 

■  furono  gli  interi.  Per  soddisfore  alla  sua  domanda  le  trascrivo 
«  quanto  io  mi  ritrovo  avere  copiato  sul  mio  taccuino. 

*  La  più  insigne  memoria  che  vi  si  è  ritrovata  è  l'iscri- 

■  zione  sdente  ch'ella  conosce.  Kra  in  opera  in  una  chiavica 
<  moderna  : 


ti  ■  tulio  ■  ^1  ■  F  '  COR  '  FRVGl 


fra 

pra 

trib-pl-ean 

gem-leg-aug-p 

ciarum  ■    b 


TRI' ARV' PRO 
E  F  ■  A  E  R  -  M  I  L 
D-LEG'LEG-VII 
R-PR - PROVIN 
AETICAE- PONTI 


pKberio  Giulio  Prugi  fu  promagister  del  coU^o  arvalico, 
in  anno  incerto  sotto  il  r^o  di  Marco  Aurelio.  È  per8on^;ìo 
altrimenti  sconosciuto.  Veggaai  l'Henzen,  Ada  p.  CLXXXJ,  l~\. 
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1209-11.  *  Dai  mattoni  copiai  le  aegnenti: 

STATI  ■  M  ■  LVCIFERI    in  circola 

Vittoria  in  piedi 

con  palma  e  corona 


|C    MAXIMl 
\é  AL  f  LI  e 


D  OPPI  NATALIS    in  circolo 


1212-18.  "Sopra  anfore: 

LFCCVFM 


L*  Q_*R 


IICAHILLI 
MELISSI 


C- V-  FICBAa 
O      SiCEASI 


•>  questi   cinque    sigilli  sono    eguali  ad  alcuni  di  quelli  che  si 

■  trorano  sul  monte  Testacelo 

F- ALBLIC  STa-  JIA 

1219.  "  Sopra  lucerna  cristiana  col  Buon  Pastore 

ANNISER 

Fin  qui  il  p.  Bruzza.  1  miei  appunti  uon  mi  danno  notizia 
di  scavi  più  antichi  nell'area  già  Mercurelli,  a  meno  che  non 
debba  riferirsele  la  memoria  49  dì  Flaminio  Tacca:  >  Nella  vigna 

■  del  sig.  Domenico  Biondo  alle  terme  di  Costantino,  nella  rupe 

■  di  Monte  Cavallo,  s'è  trovato  un'Apollo  di  marmo....  con  le 
•  ali  agli  omeri,  alcune  teste  de'  Termini,  tra  i  quali  un  Pan  Cor- 
•>  nuto....  ed  una  Cibele  torrìta,  sedente  Kopra  due  leoni  ».   Lo 

stabilimento  della  via  Nazionale  ha  talmente  sconvolta  la  con- 


oy  Google 


pel  palano  della  Banca  Nazionale 


figurazione  altimetrìea  di  questi  luoghi,  che  dorìama  &tica  a  in- 
tendere che  cosa  veglia  dire  il  Vacca  parlaudo  della  rape  del 
Quirinale.  Egli  è  certo  che  il  colle  famoso  era  ugijalmente  sco- 
sceso ne'  suoi  due  versasti.  Il  versante  nord  è  anch'{^^  arduo 
ad  ascendere  pei  due  clivi  della  Dateria  e  delle  Quattro  fontane  : 
il  versante  sud  è  stato  ia  planttiam  redactus,  mediante  la  col- 
matura artificiale  delht  valle  sottoposta,  dove  correva  una  volta 
il  victts  longus  e  dorè  corre  oggi  la  via  Nazionale.  Ma  cotesta 
valle  di  Quirino  era  profondissima,  come  dimostrano  le  segnenti 
cifre.  Il  cortile  del  palazzo  Albani  al  quadrivio  d.-Ue  Quattro 
Fontane,  piti  basso  del  suolo  antico  (Bartoli  mem.  SO  e  31)  sta 
alU  quota  di  m.  56,40.  Subito  dopo  il  cortile  Albani,  il  suolo  an- 
tico declina  con  rapidità  tale  che,  all'angolo  della  vìa  Nazionale 
sotto  il  palazzo  Tenerani,  si  è  trovato  il  pavimento  di  una  strada 
romana  aUa  profondità  di  1 7  metri,  ovvero  alla  qnota  di  m.  33. 
Dal  che  si  deduce  un'altezza  per  la  rupe  Quirinale  di  m.  23,40. 
Coict  la  ria  Nazionale,  all'angolo  con  la  via  Mazarino  è  incas- 
sata negli  strati  vergini  per  circa  tre  metri  :  mentre  al  prossimo 
quadrivio  di  ria  della  Consulta  lo  strato  delle  rovine  misora 
già  una  potenza  di  m.  13,38  (Bartoli  mem.  28). 

Fondandomi  su  queste  considerazioni  io  arerò  preristo  che 
nei  giganteschi  disterri  pel  palazzo  della  Banca  (circa  trenta- 
cinquemila metri  cubi)  nulla  sarebbe  venuto  in  luce  daUa  banda 
di  ria  de'  Serpenti,  molto  dalla  parte  ài  villa  Aldobrandinl  :  e 
cosi  è  arvennto  di  fatta.  I  primi  ruderi  hanno  incominciato  a 
-  mostrarsi  appena  oltrepassato  il  mezzo  dell'area,  cioè  nel  sito 
preciso  dove  il  p.  Bruzza  arerà  otto  anni  or  sono  ritrovata  la 
bella  lapide  di  Giulio  Prugi.  Cotesti  ruderi  appariiengono  a  tre 
gruppi  distinti,  e  sono  necessariamente  disposti  a  scaglioni  uno 
al  disopra  dell'altro,  conforme  richiede  la  inclinazione  del  suolo. 
Nella  Eona  più  bassa,  le  rovine  mi  sembrano  appartenere  a  case 
private,  con  angusti  cubicoli,  e  corridoi  e  sottoscale,  ornati  di 
dipinti  muctUi  del  secolo  III  scadente  :  ma  gli  scavi  hanno  sfio- 
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tato  appena  il  sommo  delle  pareti,  di  guisa  che  toma  imposei- 
Itìle  dame  r^gu^lìo  preciso.  Sopra  la  zoaa  delle  case  la  china 
del  monte  è  occupata  per  tm  lato  (quello  ehe  eonflna  con  la  vìa 
Nazionale)  dall'angolo  sud-est  delle  terme  costantiniane:  per 
l'altro  (queUo  che  confina  con  la  via  Mazarino)  da  un  vasto  sta- 
bilimento pec  la  macinazione  delle  farine  e  per  la  fabbricazione 
del  pane. 

I  muraglioni  delle  terme  coatantiniaue  rìp<Miano  su  fonda- 
menti costruiti  con  frantumi  di  marmi  architettonici,  ed  in  pic- 
colissima misura,  con  frantumi  dì  statue.  Anche  nel  taglio  per 
la  via  Nazionale  s'era  già  verificato  l'ìstesso  fatto:  ed  è  rimasto 
celebre  quel  tratto  di  fondamento  delle  terme  costruito  con  i 
tegoli  e  con  i  canali  d'un  tetto  marmoreo,  gli  uni  e  gli  altri 
notati  con  coppie  di  numeri  pn^ressivi,  per  mezzo  delle  quali 
coppie  il  tetto  poteva  facilmente  essere  scomposto  e  nuovamente 
tessuto  in  occasion  di  risarcimenti.  Si  vede  dunque  che  Gostan- 
tiuo,  espropriate  e  demolite  tutte  le  fabbriche,  di  carattere  pub- 
blico e  privato,  che  dovean  cedere  il  posto  alle  sue  tenne,  ha 
messo  in  disparte  i  materiali  delle  demolizioni,  anche  se  prege- 
voli per  la  materia,  e  se  ne  è  valso,  massime  nella  muratura 
delle  fondamenta. 

II  pistnnum  è  in  tutto  simile,  salvo  la  madore  ampiezza, 
a  quello  scoperto  in  Ostia  nella  primavera  del  1870,  ed  a  quello 
scoperto  dodici  anni  or  sono  sul  lato  orientale  della  piazza  Man- 
fredo Fanti  all'Esquìlino.  Consta  di  due  stanzoni  lunghi  circa 
15  metri,  lai^hi,  il  primo  m.  12,  U  secondo  m.  6,50,  con  pa- 
reti di  mattoni  a  cortina,  intramezzate  da  pilastroni  di  traver- 
tino. Serba  poi  la  caratteristica  di  tutti  i  fomì-molini  romani, 
cioè  a  dire  il  pavimento  a  pentagoni  di  selce,  simile  a  quello 
delle  strade,  perchè  potesse  resistere  al  lento  ma  pertinace  lavoro 
dell'asinelio  sacro  a  Vesta.  Vi  sono  stati  ritrovati  moltissimi 
molini  della  consueta  forma,  a  meta  e  catiUo,  ed  anche  alcune 
macine  lenticolarì,  delle  quali  è  diiScile  spiegare  la  presenza  in 
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lu(^o  evidentementa  sfornito  di  forza  idraulica  motrice.  Dne  sole 
mète  erano  fomite  di  sigle  ìnespUcabili  come  sempre.  Ho  tra- 
BOritto  quelle  di  due  sole,  alte  m.  0,472 

1220.  SPm  CIAM 

La  terza  mèta  sciitta  è  andata  in  trantumi  prima  cbo  io 
giungessi  a  copiarla. 

Vengo  ora  al  ritrovamento  più  importante  ira  tutti,  al  si- 
mulacro di  Antinoo  tornato  in  luoe  nella  mattina  del  lunedi 
24  ma^o.  Io  mi  occupo  soltanto  delle  circostanze  di  latto  della 
ricoperta,  avvenuta  sotto  i  miei  occM,  e  le  circostanze  son  queste. 
Il  simulacro  stava  ritto  in  piedi,  con  la  schiena  appgogìata  alla 
parete  di  fondo  di  una  stanza  laiga  appena  quattro  metri  (■). 
n  plinto  posava,  non  sul  piano  antico  della  stanza,  ma  sopra 
uno  strato  di  rottami,  alto  un  metro  e  settastacinque  centimetri 
(su  detto  piano  antico).  Dunque  la  statua  è  stata  condotta  in 
questo  luogo  e  collocata  diligentemente  in  quella  postura  quando 
l'ediiìcio  era  già  caduto  in  rovina  e  sepoUo  sotto  un  banco  di 
calcinacci,  grosso  quasi  due  metri.  Non  credo  sbt^liare  asserendo 
essere  ciò  avvenuto  in  pieno  medio  evo  :  e  se  la  supposizione  è 
giusta,  abbiamo  qui  un  esempio  piuttosto  unico  cbe  raro  dì  un 
antico  simulacro  apprezzato  e  curato  da  gente  che  delle  statue 
soleva  generalmente  far  calce,  o  qualsiasi  altra  opera  vile.  Ma 
v'ò  ima  circostanza  anche  piil  singolare.  Quell' Antinoo  non  è  in- 
digeno, vale  a  dire  non 'è  opera  scolpita  ed  eretta  in  Roma: 
esso  è  stato  trasportato  in  Boma  da  non  so  quale  plaga  del  su- 
biu-bano,  forse  anche  assai  da  lungi  ;  certo  da  un  luogo  b^;nato 
ed  attraversato  da  un  corso  d'acqua  perenne.  Conciossiachè  il 
marmo  porta  s^i  evidenti  di  essere  stato   sommerso  per  lun- 


'   (')  Non    «ii|>rL-i   iJirv  si-  qui-iitu  u})|jurtGitL'asi'  ai  }ih 
•iomw  di  Gialiu  Fru^. 
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gbissimi  anni  :  il  terzo  inferiore  della  tigiira  è  tutto  bucherellato 
e  corroso  dall'azione  di  una  corrente  :  ed  il  resto  della  figura  h 
tutto  l'aschiato  con  diligenza  quasi  che,  estraeodola  dallo  acque 
ricche  di  carbonati  calcari  che  l'avevano  tutta  incrostata,  quegli 
uomini  del  medio  evo  abbiano  tentato  di  restituirle  la  priniitira 
bellezza.  Ma  di  questo  processo  renderà  radono  il  chiarissimo 
collega  CDUuu.  Visconti  nella  sua  illutitrazione.  Noto  soltaato 
un'nltima  particolarità.  La  prov^enza  del  simulacro  da  un 
liu^D  qualunque,  piti  o  meao  lontano  da  Koma,  è  oonfennata 
dalla  scoperta  del  seguente  belliasimo  irammento  di  lapide  cer- 
tamente non  romana.  Il  frammento  è  stato  raccolto  nell'ambiente 
vicino  a  quello  che  conteneva  l'Antinoo,  e  conserva  in  baitso  le 
tiaccie  di  una  elegante  soomiciatura  a  '  spicchi  di  i^lio  ^: 
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tìli  augnatali  che  hanno  tatto  dono  di  uà  pondorariu  ai  loii> 
concittadini  (di  municipio  o  di  colonia)  e  clic  hanno  ornata  di 
marmi  losedra,  forse  della  srluda  o  residenza  della  corpora- 
zione, souo  evideutemeutti  lil>erti  della  famiglia  cui  appartoutiu 
liucio  Fuuisulauo  Vettoniano,  legat«  dell»  legione  UH  scitica 
udranno  62  (Tacito  A/M.  XV,  17).  con«ole  di  anno  ineei-to.  e 
successore  di  Frontino  nella  cura  delle  acque,  che  rcifse  dal  lOli 
tino  alla  mort-e,  della  quale  iuuorìamo  la  datu  piecisa.  Di  lui 
sì  hanno    memorie    epigratìche    in  Forlimpopoli  ed  anche  fuori 
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delle  regioni  italiche:  ma  la  notizia  che  forse  fa  più  al  ca«o 
pi-euente  è  la  scoperta  avrennta  nel  1856  nella  tenuta  delle  Vit- 
torie, quarto  detto  ì'alle  Valente,  all'ottavo  miglio  della  via 
Nomentana.  Fu  qui  ritrovato,  fra  i  ruderi  di  una  villa  sontuosa, 
un  tubo  di  piombo  con  l'iscrizione  (Lanciani,  Silloge  nq.  n.  ;(74) 
L  ■  FVNISV  ■  VETTONIANI  ripetuta  tre  volte.  È  sommamente' 
probabile  che  l'Antinoo  e  l'iscrìzione  provengano  da  questa  villa 
uomentana. 

Per  non  dimenticale  alcuna  particolarità  atta  a  dar  luce 
su  questi  notevoli  ritrovamenti,  a^ungo  easersi  di  questi  giorni 
scoperta  un'officina  marmoraria  fra  i  ruderi  a  sud  del  pislriimm 
cioè  fra  questo  e  la  chiesa  di  s.  Agata.  L'officina  doveva  essere 
stata  stabilita  in  questo  luogo  nel  medio  evo,  perchè  i  marmi 
io  essa  ritrovati  sodo  evidentemente  spoglie  di  antiche  fabbriche 
già  cadute  in  rovina.  Vi  sono  fusti  di  colonne  di  giallo  e  di 
africano,  blocchi  di  cariatìo  e  di  traveitino,  i  quali  mostrano  fino 
a  tre  0  quattro  colpi  di  sega.  Notevole  sopra  tutti  è  un  rocchio 
di  giallo  sul  quale  sono  graffite,  piuttosto  che  incise,  queste  due 
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Kss^endo  iacominciati  i  lavori  di  costruzione  della  fabbrica 
dei  fratelli  Bocconi,  dinanzi  al  palazzo  Chigi  sul  Conw,  ei  è  ri- 
conosciuto che  l'antico  portico  a  piloni  di  travertino,  il  qaale  m 
estende  per  lo  meno  dal  palazzo  Marignoli  al  palazzo  Bonaccorsi, 
non  solo  presenta  lo  stesso  tipo  di  architettura  che  aveva  il 
portico  delle  Sepia,  ma  inoltre  ha  subito  le  stesse  trasforma- 
zioni che  sono  state  verificate  nelle  Sq>fa  medesime.  In  fatti 
(^lì  spazi  tra  pilastro  e  pilastro  furono  chiusi  con  muri  a  cortina, 
chi!  sembrano  appartenere  alla  metà  dal  secondo  secolo,  di  guisa 
l'he  lo  spazio  compreso  &a  due  coppie  consecutive  di  pilastri  viene 
a  formare  una  camera.  Inoltre  il  pavimento  primitivo,  che  era 
commise  di  lastroni  di  travertino  (e  ne  rimangono  tracce  lungo 
la  fronte  sul  Corso),  è  stato  sostituito  da  pentagoni  di  selce  tolti 
da  antiche  strade,  e  perciò  slabbrati  e  consunti.  Questo  pavimento 
trovasi  ora  quaai  all'istesso  livello  delle  acque  di  flltrazìone. 


Nei  lavori  per  la  fondazione  di  una  casa  in  via  del  Mortaro, 
alla  profondità  di  m.  1,50  dal  piano  stradale,  sono  stati  riuvo- 
nuti  gli  avanzi  d'uno  scheletro;  e  presso  al  medesimo  un  anel- 
lino d'oro  con  amatista,  un  globulo  d'ambra,  e  un  piccolo  disco 
di  osso. 
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Sotto  la  casa  già  Castellani,  ora  del  Banco  di  Homa.  in 
ria  Poli,  e  lungo  la  linea  che  corrisponde  sul  prolungamento 
della  ria  del  Trìtone,  bì  viene  discoprendo  nelle  fon^menta  uu 
antico  edifìcio  composto  di  parecchie  volte  a  totto  sesto,  che 
p<^iano  su  muri  laterìzi  paralleli  fra  loro  e  quasi  esattamentu 
perpendicolarì  all'asse  della  nuora  strada.  Il  piano  superiore  a 
cotesti  voltoni  è  parimentsto  di  mattonceUi  a  spiga,  ed  è  diviso 
in  stanze,  le  cui  misure  sembrano  corrispondere  a  quelle  dei 
Toltoni  sotterranei. 

Dalla  part«  di  tramontana  l'edificio  confina  con  una  strada 
antica,  che  deve  essere  precisamente  quella,  od  ima  di  quelle, 
in  cui  servigio  fu  costruito  il  fornice  Claudio.  11  selciato  di 
questa  strada  fu  già  veduto,  allorquando  fu  sottofondata  la  casa 
Castellani  (Lanciani,  Acqtie,  p.  5)  ;  e  corrisponde  alla  profondità 
di  m.  7,15  sotto  i  nuovi  marciapiedi,  ed  oltre  un  metro  sotto  il 
livello  delle  acque  di  filtrazione. 


Scoperta  singolarissima  è  quella  avvenuta  in  via  della  Yite. 
quasi  dirimpetto  al  palazzo  della  Posta. 

Costruendosi  ivi  una  chiavichetta,  alla  profondità  di  quattro 
metri  circa,  è  stato  ritrovato  un  fusto  di  colonna  di  bellissimo 
granito  orientale,  che  in  origine  doveva  esser  posta  nell'angolo 
di  un  porticato.  Imperocché  da  una  partd  è  tagliata  ad  angolo 
retto  per  la  lunghezza  di  m.  1,10;  dal  lato  opposto  è  formata 
di  due  mezze  colonne  addossate,  il  cui  diametro  è  di  m.  0,73. 

La  lunghezza  di  questo  gigantesco  monolite  non  è  conosciuta; 
ed  in  ogni  caso  sarebbe  assai  difficile  scavarlo  completamente  e 
tirarlo  in  alto,  perchè  vi  è  appoggiata  di  sopra  la  cloaca  di  via 
della  Vite. 

Poco  lungi  si  incomincia  a  scoprire  il  fusto  di  una  colonita 
semplice,  pure  di  granito  rosa,  con  base  attica  di  marmo  bianco. 
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Stenandosi  i  cortili  delle  uatie  già  Miguaoelli,  ora  Lazza- 
roni e  StrogoDotT,  io  via  de'  Due  Macelli,  bì  è  scoperta  porzione 
del  muro  che  sostruira  una  delle  terrazze  degli  Orti  Luculliani, 
del  quale  sì  reggono  tracce  per  lunghissimo  tratto  fin  sotto  la 
scalinata  della  Trinità  de'  Monti,  specialmente  nel  ffiardino  delln 
f<>t(^al)a  Le  Lieure. 


In  pi-osaimità  del  noto  ninfèo  degli  Orti  Sallnatiani.  Ta- 
cendosi  alcuni  sterri  per  un  nuovo  fabbricato,  è  tornato  in  ino* 
tin  piccolo  tiatto  delle  antichissime  mura  urbane,  del  periodo 
reale. 

Nel  taglio  poi  della  nuova  via  ile//e  Fiiiaiise,  passate  ap- 
pena le  mura  di  Servio  Tullio,  scavandosi  il  suolo  vetrine,  è  Btat« 
scoperta  un  pozzo  profondo  25  metri,  con  le  pedarole  per  di- 
scendervi. V.  cavato  in  una  specie  di  cappellaccio,  ed  ha  la 
sezione  di  m.  1.51IX  1.00. 


Nelle  fondamenta  della  casa  posta  in  ria  Venti  Settembre, 
tra  l'orfanotrofio  comunale  ed  il  palazzo  di  recente  costruito  dal 
eh.  ing.  Maldiira,  è  stato  scoperto  il  selciato  della  strada  che 
circuiva  le  terme  di  Diocleziano  dal  lato  di  tramontana.  Il  sel- 
ciato corre  alla  profondità  dì  m.  2,50  sotto  il  piano  di  via  Venti 
Settembre. 


Fra  il  viale  Prìncipeasa  Margherita  e  la  ria  Principe  Umberto, 
in  prossiinitìi  del  panificio  militare,  scavandosi  il  terreno  per  la 
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fondazione  di  una  naova  casa,  è  «tata  raccolta  tra  le  terre  una 
lastra  di  marmo,  di  m.  O.^^  X  O.tiB,  con  l' iscrizione  ; 

1223.  D         ■         M 

L  ■  STATILI  ■  LF  ■  SECVNDI 
SALONASVETERANDAVGTFLAVIVS       "iV 

HESPER-  EVOC  ■  AVG-  HEP//////////////// 
B  ■  M  •  FECIT  •  CVRA  ■  AC///////////////// 
PLOTIO   REDEMTO   E///////////////// 

fHANO  :IIIIIIIIIIIIIIIi 

IN  FR  p  X  i:i!llilll!lllti: 

Nel  V.  3  il  quaflratario  aveva  scritt-o  VC-LERAND-,  poi 
corresse  le  prime  lettere  VET,  Nelle  linee  4-8  l' iscrizione,  total- 
mente abrasa  per  circa  un  terzo,  si  dee  supplire:  T.  Flavìus 
Ilespei'  evoc(atas)   Augftish)   liei\ex   amieo]   b(ene}    m(e)'en/ij 

fecll  cura  agljntiòus....']  Plotio  Redemto  et  [_. Kpi^pìuittii. 

In  f(ronte)  pfedes)  derem  [/«  agirò)  p(edesl 3- 


Fra  terre  di  acarico  provenienti  datl'lilsqnilino  è  stato  rac- 
colto nn  collo  di  vaso  in  terracotta,  sul  quale  è  impresso  il  se- 
guente marchio  a  lettere  nitide  e  sottili  : 

1224.  ASVLL 

FELIC 


Continuandoai  le  eecavazioni  in  via  dello  Statuto,  vicino 
alla  chiesa  di  s.  Martino,  sono  state  ijiteramente  sterrate  due 
camere  appartenenti  ad  una  fabbrica  privata,  con  muri  di  reti- 
colato e  di  cortina,  e  quivi  sono  stati  raccolti  i  tegnenti  oggetti: 
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'  Un  candelabro  in  bronzo  di  svelta  ed  el^ante  fattura,  al  quale 
manca  soltanto  il  piatto  auperìore.  È  alto  m.  0.50.  -  Sette  vasi 
di  bronzo,  di  varia  forma  e  grandezza,  molto  danneg^ati.  -  Un 
frammento  di  specchio  in  bronzo.  -  Uno  strìdile,  pure  di  bronzo.  - 
Quattro  martelli  di  feiTO.  -  Una  coppa  di  vetro,  ornata  presso 
l'orlo  con  figure  geometriche  incise  a  raota.  È  rotta  in  più  pezzi, 
ma  può  rieompoi'si  quasi  intieramente.  -  Quattro  tazze  aretine, 
litico  ed  intiere.  Una  di  esse  ha  nel  fondo  intemo  il  bollo  di 
fabbrica  IIfl>Vj. 

Nel  pavimento  delle  stanze  medesime,  risarcito  in  età  po- 
.xteriore,  erano  stato  adoperate  alcune  lastre  di  marmo  inscritte: 
0  dì  questo  sono  stati  recuperati  i  seguenti  frammenti: 

1225.  Lastra  di  marmo  :  lettere  rubricato  : 


/.yERRIVS    ■    FORTVN//»a 
e  TLIGVRIA   NICOPOLw;w 
reNTES  PI-FECERVNT-L-\  ewio 
/■e  Liei  QVI  VIXITAN  XVl|..m.. 
rf...VIET  VERRIAE  CAPlTO/wae 
qìi  AE  VIXIT- ANXXiniM  IH  c!  ■  ■    ■ 
/•/].ISPIENTISSIMIS-ET-SlJ^ 
if/JBERTIS^LIUS-kTABVS 
yVE  PCsier/syVEEORVM 
....  iiedeHomiiie}<f.\Pi.l 
>\XAIPO 


i7iAE  ■  FElh-La 
ILIAE  ■  lANVARI/ 
A  E  C  I  L  I  V  S 
NVARIVS  ■ 
LlAARETHVS 
ECERVNT      / 
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1227.  Simile:  lettore  grandi  e  belle; 


M- vl! 
CLASS 
PISO- 
AVG- 


122^.  LjUtrìna  di  bigio: 


[ANI  ■  S  -S  -PERTINEBIT  ■  F7 
^STORIS  ■  SI  QVIS  AVTe/ 
vEXTRANEVD^ 

jibposte/ 


L-F-ZOSIME- 
vix.  ai!  ■  XVIIMVIIDXXIII 


1231.  Lastrina  di  manno: 


L  octXvi"^, 

DIO  VIXl 
ANNlSVII 
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"M-ANTONIVS-MX^ 

BENE  ■   MERfc^. 


Sul  quadrivio  della  ria  dei  Serpenti  con  la  nuoya  ria 
Carour,  quasi  al  di  sotto  della  chieBa  di  s.  Francesco  di  Paola, 
è  stato  scoperto  uq  nmraglione  di  grossezza  così  coneidorefole,  che 
si  crede  costruito  per  reg^re  la  scarpata  del  monte.  Il  mede- 
eimo  è  ornato,  nella  parte  prospiciente  l'antica  Subura,  con  nic- 
chioni  semicircolari  di  due  metri  di  diametro,  i  quali  dovevano 
fonte  OBBere  decorati  alla  maniera  di  piccoli  ninfei,  vedendoviai 
ancora  le  asole  per  le  quali  passavano  le  fistule  plumbee. 

Ad  otto  metri  poi  di  distanza  dall'antico  muro  a  cortina  sco- 
perto nelle  fondazioni  della  casa  in  angolo  fra  la  detta  vìa  Cavour 
ed  il  prolungamento  della  via  dei  Serpenti  (v.  Bull.  1886  pag. 
91),  si  è'  ritrovata  al  posto  una  colonna  scanalata  di  breccia 
corallina,  ed  un  capitello  ionico  di  lavoro  scadente. 

Il  luogo  sembra  ricchissimo,  ma  non  può  essere  scavato  a 
cagione  della  eccessiva  profondità. 


Sull'angolo  dì  via  della  Greca  si  è  ritrovato  l' imbocco  di 
di  una  latomia  di  tufa.  Non  essendo  stata  ancora  esplorata,  non 
può  determinarsene  l'epoca  né  l'estensione. 
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Facendosi  uno  sterro  accanto  al  convento  delle  Suore  di 
Carità  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli,  in  via  di  Marmorata,  si  è  ri- 
conosciuto ohe  il  detto  convento  è  fondato  sopra  una  fabbrica  antica 
ad  archi  e  pilastri,  che  sostengono  volte  a  crocieia.  L'asse  di 
ciascun  arco  è  di  m.  4,50;  i  piloni  sono  larghi  m.  1,50.  L'edi- 
ficio è  costruito  a  bellissima  cortina  del  secondo  secolo. 


Nel  quartiere  del  Testaccio  continuandosi  ad  abbassare  il 
livello  della  via,  che  dalla  Marmorata  conduce  all'arco  detto  di  s. 
Lazzaro,  si  è  scoperto  un  muraglione  grosso  m.  1,30  costruito 
ad  opera  incerta  e  di  fattura  assolutamente  identica,  anche  nel 
colore  della  pietra,  ai  noti  avanzi  dei  muri  dell'Emporio,  cui 
ttembra  essere  parallelo.  Dal  lato  di  oriente  detto  muraglione 
apparisce  fasciato  con  fodera  laterizia,  cui  s' innestano  dei  pilastri 
che  sembrano  appartenere  ad  un  portico. 

CMi  sterri  poi  nei  prati  del  Testaccio  hanno  rimesso  in  luce 
un  gruppo  di  circa  200  anfore,  che  però  giacevano  ad  un  livello 
molto  superiore  all'antico;  un  rocchio  di  colonna  di  breccia  co- 
rallina; ed  un  altro  simile  di  granito.  Si  è  trovato  inoltre  un 
blocco  di  marmo  pavonazzetto,  ridotto  ad  uso  di  sasso  da  gan- 
ghero con  battente,  sul  quale  restano  i  seguenti  avanzi  forse  della 
marca  di  cara: 

1233.  IMP-Ahi 
VERO  NJ 

Lungo  la  sponda  di  Marmorata  è  stato  scoperto  nell'alveo 
del  Tevere  un  blocco  di  poitasanta,  grezzo  di  cava,  di  m.  0,55  X 
0,59  X  0,40  ;  sul  quale  sono  incise  le  sigle  : 

1234.  IaNCANCLXXXV 

Le  lettere  sono  di  buona  forma  :  la  4"  può  essere  anche  una  G. 
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Si  sono  trovati  murati  nel  nucleo  del  fondamento  delle  ale 
dì  accesso  al  ponte  Cestio,  rìcoBtruite  dall'  imp.  Graziano  con 
trsTertìni  tolti  al  teatro  di  Marcello,  alcuni  frammenti  di  lastrone 
marmoreo,  grosso  m.  0,09  ;  nei  quali  si  leggono,  in  beUissimì 
caratteri,  questi  avanzi  di  una  iscrizione  che  i  pueri  et  piteUffr 
aliiìieiilarii  dedicarono  a  Traiano: 


^AbS 

0.12 

/AETR/ 

O.Oft 

NT ■ MAX  t  K 1 

n,07 

/ERIETPVEI. 

D  EIVS  ■  Cl\ 

TE  ■  PLEBl 

WIDENl 

r/nii 

iiiralrinta 

Nei  lavori  per  la  fognatura  in  via  Lai^  è  stato  trovato 
fra  le  terre  di  scarico  un  frammento  di  statua,  che  viene  appresso 
descritto  in  questo  stesso  fascicolo,  e  la  lapide  con  iscrizione 
votiva  alla  dea  Trivia,  illustrata  a  pag.  181. 

Ivi  stesso,  alla  profondità  di  m.  3,  ai  è  rinvenuto  un  ele- 
gantissimo vaso  di  maiolica,  in  forma  di  brocca,  a  fondo  bianco, 
con  un  grazioso  putto  dipinto  sotto  il  boccaglio;  ed  un  piatb), 
parimenti  di  maiolica,  a  fondo  verdas^o  con  fogliami  turchini  sul 
bordo  e  gruppo  d' istromenti  mitsic&Ii  nel  eentro. 


Il  cav.  Bertone  ha  prosegoito  a  disterrare  il  monumento  di 
Lucilia  Polla,  nella  sua  villa  fuori  di  porta  Salaria.  Soltanto 
nella  parte  opposta  all'iscrizione  sì  vengono  discoprendo  alcuni 
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pochi  aranzi  della  parte  inferiore  del  basamento;  tatto  il  resto 
è  perduto. 

Di  contro  all'  indicata  parte  posteriore  del  grande  mausoleo, 
KÌ  è  ritroTata  la  fronte  di  nn  sepolcro  della  fine  del  primo  secolo, 
in  opera  reticolata.  La  parte  finora  sterrata  è  lunga  circa  dieci 
metri.  A  poco  più  dì  un  metro  da  terra  ri  è  tuttora  al  suo  posto 
una  piccola  stele  di  marmo,  di  m.  0,73  x  0,SO,  con  timpano  ed 
antefisse.  Ti  sì  le^e: 


123tì.  D  M 

TI  CLAVDIO  DI 
O  M  E  D  I  I  V  L  I  A 
NICE  CONIVGI  CA 
RISSIMO  ET  DE 
SE  BENEMBR  CVM 
QVAN  XVI QVA  XXXV 

A  distanza  di  m.  b.'ÓD  è  aflistia  con  tre  grossi  chiodi  »ulla 
Mtt'Maa  parete  un'altra  simile  stele  marmorea,  di  m.  0,75  X  0,30. 
con  questa  iscrizione: 

1237.  D    ■         M  • 

PRIVATO-I" FLA 
VI-  GAMI  ■  VERN' 
ANTiSROS  •  PATER 
ET'THREPTE'MATER 

PllSSIM   ■     FIL- 

VIX  •  ANN  •  II' 

ME  NS  ■   VII  ■ 

Hotto  cotesta  iscrizione  furono  trovati  due  scheletri  di  bam- 
bini, UDO  accanto  all'altro,  di  età  alquanto  diversa  fra  loro.  Ambe- 
due avevano  una  collana,  formata  da  moltissimi  piccoli  oggetti 
{crcyuiidia),  i  quali  presentano  tanta  varietà  di  forme  e  di  materia, 
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da  costituire  ud&  rara  e  singolarissima  collezione  di  piccoli  amu- 
leti, specialmente  contro  il  mal  occhio.  Ne  indicheremo  somma- 
riamente i  più  notevoli: 

Osso.  Una  lepre;  una  colomba;  un  topo;  un'ape;  un  uccello; 
una  mano  che  stringe  una  zampogna;  quattro  MU;  due  ascie; 
uu  coltello  sacritìcale;  un  martellu;  una  ohiave;  un  timone  di 
nave  (r*);  una  fìbula;  un  pane  decussato;  undici  pendagli  divertii 
di  grandezza  e  di  forma, 

A77ibra.  Una  lepre;  un  coniglio;  un  cane;  una  tartaruga: 
una  chiocciola;  una  mano;  un  fallo;  una  statuetta  forse  della 
Fortuna;  30  pendigli  di  forme  diverse. 

Ai'orio.  Un  elefante;  parte  media  d'un  cane;  una  clava. 

Smalto.  Un  animale  sacro  ^zio;  cinque  altri  oggetti  dÌYerai 
di  tipo  egizio. 

Cristallo  di  monte.  Un  fallo,  cui  aderiscono  fortemente  tre 
monete  di  bronzo;  otto  &a  globuli,  gocce  e  fusajuole  di  forma 
diversa:  uno  di  questi  globuli  è  impastato  con  ferro. 

Analista.  Uno  scarabeo;  quattro  fusajuole  di  forma  etiaedra 
allungata. 

Oniee.  Tre  pendagli. 

Madreperla.  Un  pend^lio. 

Diaspro.  Uno  scarabeo. 

Pietra  dura.  Un  globulo;  altro  simile  nero. 

Pasta  oìtrea.  Una  fusajuola;  quattro  globuli. 

liroìtio.  Due  piccole  gabbiette  espone;  un  campauellìuo, 
che  pendeva  dal  mezzo  di  una  delle  collane;  due  moneto  di 
piccolo  modulo;  due  (pettini  incerti. 

Tre  coDch^Ue;  un  dente  di  cinghiale  ed  un  altro  dente. 
foitje  di  c&ne  o  di  lupo,  appartengono  pure  a  queste  ijingelari 
collane;  e  del  pari  che  tutti  gli  altri  (^et'.i  indicati,  hanno  il 
loro  pel  quale  passava  il  Ulo,  che  li  teneva  uniti  attorno  al 
collo  dei  piccoli  scheletri. 

lu  un  altro  licpolcro  trovah)  nella  stessa    villa  llertouc  si 
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è  rinvenuta  una  piccola  collana  d'oro,  formata  di  due  sottili  la- 
mine intrecciate;  ed  un  orecchino  parimenti  d'oro,  con  perla. 

ProTengono  dallo  stesa»  terreno  le  scienti  iscrizioni: 

1238.  Lastra  di  marmo: 

D-  M- 

t  ■  attivs  ■  t  ■  f  ■  col  ■  decimvs  ■ 

attiae  ■  trhepte  ■  lib  ■ 
pIentissimae- 
et-  attiae-  hedone  ■  et- 

sibi  ■  et  ■  svis  ■  posteriscl; 

EORVM- 


D  M 

WLIAE-PRIMIGENIAE 

L-AIVSANICETVSCO 

IVGI-DESE:B-A1-FECCVM- 

QVA-VIXITANNIS-L- 


1240.  Grande  ittele  di  marmo: 


Q 


D         M 
P"a  L  P  I  A  E 
SO  TERIDI   ! 

VAXXXVUM-X-DXIUI 

CPALPIVS 

R  H  O  D  O 
ET  -  M  ■  AEMILIVS 

S ABIN VS 

CONIVC  ■  B  -M  ■  FEC 
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N«l  terreno  Gararaglis  (rilla  Patim),  ore  fii  scoperto  il 
gruppo  di  sepolcri  e  colombai  descritto  nel  fiscieolo  di  aprile 
(p^.  82  segg.)>  è  stato  measo  in  luoe  un  altro  colombaio  roz- 
zissimo,  sulle  cui  pareti  sono  chiazze  informi  di  color  rosao  in 
campo  bianco.  Dei  loculi,  alconi  contengono  due  olle,  altri  tre, 
ed  altri  quattro.  La  feritoia,  che  dà  luce  alla  piccola  stanza, 
dalla  parte  della  ria  Nomentana  antica,  è  incastrata  di  lastra- 
relle  di  marmo.  La  parete  posteriore  è  di  buon  reticolato;  il 
pavimento  è  di  mattoncini  a  spiga. 

Sotto  al  pavimento  si  è  trovata  ona  grande  olla  cineraria 
di  vetro,  piena  di  ceoerì  e  frantami  di  ossa.  In  un  vaso  aretino, 
che  si  è  trovato  spezzato,  è  immesso  il  collo  di  un  altro  simile 
dalla  parte  della  bocca,  in  modo  da  formare  una  specie  di  imbuto. 

Alcune  lucerne  fittili  portano  il  noto  bollo  C  CLO  SVC. 
Un  altro  rilievo  rappresenta  una  %ura  muliebre  coricata  sul 
letto,  ed  un  aspide  che  le  sì  avvicina  al  seno.  Una  figurina 
fittile  rappresenta  forse  un  gladiat<M«;  ed  un'altra  sembra  rap- 
presentare Atlanto. 

1241.  Una  piccola  lapide  di  marmo,  trovata  nello  btet<Eii.> 
luogo  dice: 

D    M 
HELPIDI-B  M 

EVTYCHS 
COJERBVJ-F- 

V!XIT  Anni  5 

XVI 


La  via  Nomentana  in  questo  tratto  ha  sulla  deetra  un  grande 
miuraglione,  e  sulla  sinistra  una  serie  di  sepolcri;  dei  quali  fa 
parte  il  descritto  colombaio. 

Provengono  dallo  stesso  lu<^  i  monumenti  seguenti: 
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1242.  Arala  marmorea  di  assai  rozza  ottura,  con  la  patera 
I  il  simpnlo  nei  lati: 


L  L AE VIO 
TERTIOPA 
TRONOBEN 
E-MERENTI-A 
RAMPOSVIT 
L-LAEV!VS-AS1 


ATICVS 


1248.  Metà  superiore  di  lastra  scorniciata;  lettere  eccellenti: 

.  CN-  MVNATI  ■  CN -L-PARIDIS 
VESTIARIDEDIANIO 
MVNATIAECNLANATOLENI 
MPETRONISP-F- COL-SABINI 
MVNATIAECN-L-SECVNDAE 
CN-MVNATlCN-LPHILEROTISVESTlARl 


1244.  Bollo  dì  mattone: 


La  OommiBsione  archeologica  ha  acquistato  un  notevole 
gnippo  di  terrecotte  latine,  trovate,  a  quanto  ai  afferma,  circa 
dieci  anni  fa  presso  il  secondo  miglio  dell'Appia  uuova,  fnori 
di  porta  s.  Giovanni.  Sono  268  pezzi  disgraziatamente  assai 
mutili  e  frammentati;  ma  d'un' arte  plastica  cosi  squisita,  e  mo- 
dellati con  tanta  perfezione,  che  possono  mettersi  a  confronto 
dei  migliori  rilieTÌ  e  delle  piti  belle   utatiie    del   terzo    e    del 
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<iuarto  secolo  av.  Cr.  Ooteatì  importanti  frammenti  appartenevano 
all'ornato  del  fastigio  di  un  tempio:  e  vi  dominava  la  figrura 
di  Giare  che  stringe  il  fulmine  nella  destra,  quale  era  rappre- 
sentato nel  frontone  del  tempio  capitolino.  Di  questa  figura  ri- 
mangono: un  frammento  della  parte  anteriore  della  teeta,  un 
altro  del  cranio  con  l'orecchio  sinistro,  e  la  mano  col  fulmine, 
della  quale  mancano  soltanto  tre  dita. 

Di  altre  ^ure  restaoo  molti  frammenti  di  teste,  di  braccia, 
di  mani,  dì  piedi  Una  testa  apparisce  coronata  di  edera,  e  cinta 
di  benda;  un' altra,  di  donna,  ha  i  capelli  acconciati  in  maniera 
arcaica.  Una  bellissima  maschera  mulièbre  ha  lineamenti  assai 
graziosi  e  delicati;  manca  soltanto  della  fronte  e  di  una  parte 
dell'occhio  sinistro.  Moltissimi  poi  sono  i  pezzi  di  statue  pan- 
neggiate, oon  elianti  partiti  di  pieghe. 

Oltre  le  figure  umane  si  hanno  anche  molti  frammenti  di 
animali,  in  proporzioni  però  notevolmente  minori.  Pregevolissima 
è  una  testa  di  cavallo,  con  tutto  il  collo  fino  al  principio  dui 
petto.  Un  altro  frammento  di  testa  equina  è  di  dimensioni  anche 
pih  piccole;  siccome  pare  sono  la  parte  superiore  di  una  testa 
di  leone,  con  avanzo  della  giubba,  ed  una  zampa. 


Al  campo  Verano  fu  scoperta,  alcuni  mesi  or  sono,  una 
stanza  sepolcrale,  la  cui  volta  era  tutta  adoma  di  stucchi.  Nei 
vari  compartimenti  si  hanno  genietti  alati,  volatili  ed  altri  aui- 
mali,  oltre  ima  decorazione  generale  a  rosoni.  L'arte  può  attri- 
buirei alla  fine  in  circa  del  primo  secolo,  o  ai  primi  tempi  del 
secondo. 

Ma,  ciò  che  è  piìi  singolare,  il  sepolcro  si  è  trovato  ancora 
chiuso  con  la  sua  porta;  la  quale,  girevole  su  due  perni,  si 
compone  di  una  grande  lastra  di  piombo,  con  telaio  e  traverse 
eli  ferro,  ed  ha  tuttora  la  sua    serratura.    Quantunque    l'ossido 
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abbia  oonsouto  gran  parte  del  ferro,  ciò  Donostante  l' intiera 
porta  può  dirsi  in  istato  di  buona  conservazione  ;  ed  è  stata  con 
cura  rafforzata  e  ricomposta  nella  pristina  forma. 

Entro  la  stanza  null'altro  si  è  rinvenuto,  all' infuori  dì  una 
graziosissima  ed  interissijna  testa  di  faociuUetta,  attediata  ad 
uu  le^ìadro  sorriso  infantile. 


G.  Gatti 
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TB07AUE1TTI  DI  OaGhETTI  S'ASTE 
E  DI  ANTICHITÀ  FiaUHATA 


\^li  sterri  eseguita  stili'  Bsiitiiliiio,  pr^so  la  via  dello  Sta- 
tuto, in  suolo  anuesso  al  palazzo  del  sig.  principe  dì  Tiigiano. 
si  sono  diseppelliti  grossi  frammenti  di  scultura,  in  raro  gra- 
nito nero  di  Egitto  screziato  di  macchie  rosse  :  con  questi  pezzi 
si  potrà  ricomporre,  forse  per  intero,  la  statua  di  una  vacca  isiaca. 
0  veramente  del  Iwvo  Api,  grande  la  metà  del  vero,- di  lavoro, 
rome  sembra,  di  imitazione  ;  sulla  testa  dell'animale  rimangono, 
fra  le  corna,  le  vestigia  del  disco  solare.  —  Senza  ricorrere  al 
non  lontano  Iseo  della  R^one  HI  di  Angusto,  potrebbe  que- 
sto simbolico  simulacro  avere  appartenuto  al  larario  di  ima  qual- 
che nobile  abitazione  privata. 

Nel  mese  di  maggio,  lavorandosi  per  fognare  la  ria  Larga, 
si  ti-ovarono,  alla  profondità  di  tre  metri,  tre  grandi  frammenti 
di  una  atatua  di  Mercurio,  ms^giore  alquanto  del  vero  :  ricom- 
messi, diedero  il  torace,  la  metà  anteriore  del  braccio  sinistro 
con  parte  della  clamide,  di  cui  un  lembo  posa  sull'omero  ;  e  la 
coscia  dritta.  Marmo  greco;  alt.  dal  collo  al  ginocchio  m.  1.15. 
I.a  statua,  di  assai  pr^evole  scultura,  nel  suo  stato  d'intorezza 
(iresentava  all'incirca  il  medesimo  esemplare  del  famoso  Mer- 
ciurio  di  Belvedere,  di  cui  si  conoscono    tante  imitazioni,  ed  il 
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cui  originate  ora  comunentente  si    attribuisce  a  Prassitole.    iSÌ 
coneerra  preeuo  la  OommiaBione. 

Nelle  fondazioDÌ  di  un  caHamento  nuovo,  nelle  adiaceiiKc 
(Iella  via  dello  Statuto  ricordata  pur  dianzi,  si  è  rìnTenuta  una 
statua  di  Venere,  grande  al  vero,  mancante  dal  petto  in  isii. 
Kra  in  atto  dì  r^gersi  con  la  mano  sinistra  sotto  il  ventre  un 
lembo  del  manto  fimbriato,  il  quale  girando  dietro  la  perijona. 
ma  lasciando  scoperte  le  gambe,  ai  dovea  ravvolgere  al  braccii* 
dritto  sollevato,  e  fornito  di  un  qualcbe  attributo  :  presso  il  pied« 
dritto  esiste,  snlla  piante  della  statua,  il  plinto  di  un'altra  pic- 
cola figura,  e  bu  questo  le  tracce  di  due  piccoli  piedi,  quelli 
certamente  di  un  Amorino.  Una  statua  di  Tenere  similissimii 
di  tipo  alla  descritta,  e  medesimamente  accompagnata  da  un  Cu- 
pidine  bambino,  si  conserva  nel  museo  di  Napoli  (Ctarac  Mìts. 
de  fCìilpi.  pi.  606  A  n.  1405  A)  :  salvo  che  in  questa  la  movenza 
della  persona  è  nel  senso  inrerso  ;  cioè  a  dire,  cbe  la  dea  reggo 
il  manto  con  la  destra,  e  perciò  l' Amorino  le  rimane  a  sinistra, 
sotto  il  braccio  aollevato.  K  ona  delle  tante  variazioni  del  s(^- 
getto  di  Venere  uscente  dal  bt^o.  Marmo  greco,  scultm-a  me- 
diocre. Alt.,  compresa  la  pianta,  m.  1,  2S.  Si  conserva  presso 
il  sig.  Venanzio  Venzi. 

Una  scoperta  assai  pib  importante  è  stata  quella  di  una 
statua  di  Antinoo,  fatta  sul  Quirinale,  dentro  il  terreno  dove  si 
sta  costruendo  il  nuovo  palazzo  della  Banca  Nazionale.  Le  sin- 
golari circostanze  di  questo  ritrovamento  sono  state  con  tanta 
diligenza  osservate  ed  esposte  dal  coll^  prof.  Lancìani,  che 
sarebbe  superfluo  il  tornare  a  narrarle. 

La  statua,  m^giore  del  vero,  lavorata  in  marmo  greco,  ò 
alta,  i-«mpresa  la  pianta,  m.  2,  28.  Hanca  soltanto  della  parto 
anteriore  delle  due  braccia  ;  essendo  in  tutto  il  resto  oonserva- 
tissìma,  e  colla  testa  non  mai  distaccata  dal  busto. 
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Il  formoso  bìtioo,  favorito  dì  Adriano  e,  dopo  la  misteriosa 
sua  morte  nelle  acque  del  Nilo,  per  impulso  di  Adriano  stesso, 
innalzato  agli  onori  divini,  vi  è  rappresentato  sotto  la  forma  di 
miovo  Bacco  :  forma  sotto  la  quale  egli  fu  venerato  a  Manti- 
nea  in  Arcadia  ;  e  forma  che  lo  sue  immagini  prendono  più  so- 
vente di  quella  delle  altre  divinità,  cui  fu  pure  assomigliato, 
come  Apollo,  Mercurio,  Osiride.  Tertunno,  Ganimede.  E  già  Pau- 
sanìa  ci  avea  dato  notizia,  che  lo  molte  immagini  di  Antinoo 
da  luì  osservate  in  Mantinea  erano,  per  Io  piii,  Jtovvaip  tìiuta- 
iifrni  (lìb.  Vili,  cap.  9).  La  figura,  del  tutto  ignuda,  insiste  sulla 
gamba  dritta  e  porta  un  poco  innanzi  la  sinistra  ;  alla  gamba 
dritta  serve  di  sosterò  un  tronco,  al  quale  si  attorce  un  tral- 
cio di  vite  con  pampini  e  grappoli  ;  il  braccio  sinistro  sollevato 
si  appellava  al  tirso,  per  unica  ma  sicura  testimonianza  del 
quale  ne  resta  appiè  del  tronco  la  estremità  inferiore,  termi- 
nante in  una  pina.  Sulla  punta  dell'omero  manco  esiste  la  base 
di  un  puntello  assai  grosso,  del  quale  non  sì  ravvisa  ora  chia- 
ramente lo  scopo  ;  seppiure  non  era  per  far  sostegno  alla  tenia 
pendente  dal  tirso  medesimo  il  quale,  come  fa  credere  la  estre- 
mità superstite,  sembra  fosse  tutto  quanto  ricavato  nel  marmo.  — 
Due  tracce  di  puntelli  simili  sì  osservano  anche  sulle  spalle  del 
Dìadumeno  di  Policleto,  nel  bello  e  couservatìssimo  esemplare  che 
ne  possiede  il  Museo  Torlonia  (')  ;  ^  quivi  pure  non  servivano  ad 
altro  che  a  sostenere,  almeno  durante  il  lavoro,  la  parte  sospesa 
del  diadetna.  —  Il  braccio  dritto  di  Antìnoo  pendeva  forse  ino- 
peroso ;  forse  anche  reggeva  il  hantharos,  attributo  consueto 
di  Bacco:  e  siccome  la  pianta  della  statua,  un  poco  mancante 
da  quella  parte,  presenta  però  una  attaccatura  del  -marmo  che 


(')  /  Hioaunt.  del  miu.  ToHonia  riti-atti  con  la  fototipia,  deti-ritli 
da  C.  h.  Visconti  ;  Atì.  n.  332  ;  cf.  pag.  222-225.  —  Nel  mapusiino  della 
nostra  Commissione  ohe  sì  è  formatu  iiell'odòo  mi^cenaziaiio,  è  pure  un»  bolla 
nift  molto  mutila  riproduzitine  del  Diadnmeno;  ed  anche  io  qaesta  si  tro- 
vano ì  medesimi  pantelli  anllo  due  «palle. 
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accenna  ad  altro  oggetto  già  quivi  esistente,  potrebbe  darai,  che  ìu 
or^e  vi  fosse  stata  una  pantera,  e  che  Terso  di  quella  si  sten- 
desse il  braccio  col  kantharos,  o  veramente  con  un  grappolo  di 
uve,  come  si  vede  assai  di  frequente  nei  simulacri  di  Bacco. 

Come  nelle  altre  sue  immagini,  così  in  questa,  la  linea 
piana  e  risentita  delle  ciglia,  la  fronte  ombre^ata  dai  folti  ca- 
pelli, le  labbra  tnmide  e  sporgenti,  la  testa  alquanto,  piegata 
danno  al  volto  un'  aria  cnpa,  e  vi  imprimono  quel  carattere  di 
malinconia  pensierosa,  ohe  è  propria  di  questo  stretto,  e  che 
nella  nostra  statua,  piti  forse  che  in  molti  altri  suoi  ritratti,  ò 
messa  in  piena  evidenza,  e  colpisce  veramente  lo  sguardo  :  sem- 
bra che  in  tale  espressione  si  legga  il  presagio  della  sua  fine 
imminente.  Del  resto,  un'aria  di  malinconia  e  di  languore,  dal 
tempo  di  Prassitele  in  appresso,  fu  appropriata  sovente  anche 
alla  fisonomia  del  giovine  Bacco,  i  coi  attributi  erano  dati  ad 
Antinoo  nel  presente  simulacro.  —  Quanto  alle  sembianze  di 
lui,  questo  ritratto  può  r^ardarsì  come  uno  di  quelli,  che  \ii 
espressero  più  al  vero,  e  meno  assimilate  al  tipo  della  dirinità 
di  cui  prendeva  l'aspetto  :  tra  quelli  che  ne  esistono  in  Roma, 
e  che  ho  potuto  esaminare,  si  aco<eta  specialmente  a  quello  delta 
sala  dei  Busti  nella  Galleria  delle  statue  del  museo  vaticano 
(n.  357)  ;  mentre  il  magnifico  busto  della  Sala  Botonda,  che  si 
tiene  per  ritratto  non  punto  idealizzato,  offre  fattezze  più  piene, 
massime  nella  parte  inferiore  del  volto. 

La  invenzione  della  figura  di  Antinoo,  quale  ce  la  offrono 
la  scultura,  la  glittica  e  le  monete,  è  'considerata  d^li  inten- 
denti, non  pure  come  un'opera  nobilissima  dell'arte  greco-romana 
ai  tempi  adrianei,  ma  riguardasi  ancora  siccome  la  prova  estrema 
di  quest'arte,  in  cui  sollevandosi  sopra  il  suo  modo  ordinario 
di  sentire  e  di  fare,  creò  per  l'ultima  volta  una  forma  ideale, 
che  riflette,  per  così  dire,  gli  splendori  morenti  dell'  antica 
arte  greca.  Sui  monumenti  di  Antinoo.  e  sulla  loro  rilevanza, 
in  ordine    alla  storia  dell'arte,  si    vedano,  dopo  il  molto   che 
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ne  dissero  E.  Q.  Viacontì  (b'iordeyi't  VitcuiUen  s.  v.  Autinoo) 
ed  il  Moller  {llaml.  §  203  n.  3).  e  dopo  la  monografia  del 
hent^iov  {Ueber  deii  AiUi/iom  cet,  Berlin  1808),  le  recenti  accu- 
ratissime  ricerche  del  eh.  sig.  dott.  Z.  Dìetrìchson,  nelle  quali  si 
prendono  a  considerare,  con  grande  apparato  di  erudizione,  tutte 
le  quìationi  archeologiche  ed  artistiche  relative  al  personaggio 
di  Antìnoo,  ed  alle  numeroae  e  Brariate  opere,  con  cui  tutte  le 
arti  del  disino  gareggiarono  a  rappresentarlo  {Aatimoi.  eiif 
kiiiislctì'chàologisehe  Untermchìiag  von  D''.  L.  Dietrichaon  cet. 
Uhristìania  1884). 

Prescindendo  da  una  certa  imperfezione  del  lavoro,  sulla 
quale  torneremo  &a  poco,  dobbiamo  avvertire,  che  la  statua  no- 
stra presenta  on  difetto  notevole  nell'  imieine  ;  ed  è,  che  al 
torace  ampio  e  robusto,  che  tutti  i  monmnenti  dell'arte  prestano 
ad  Antinoo.  mal  corrispondono  le  anche  sottili,  che  sembrano 
iosuflìcieoiti  a  portare  il  peso  della  metà  superiore  della  persona. 
K  si  avverta  che  questo  difetto  è  assai  piti  sensibile  sul  marmo 
dì  quello  ohe  liesca  nella  riproduzione  fotografica  che  noi  ne 
diamo  alla  tav.  VII.  Si  direbbe,  che  per  fallo  dell'abbozzatore 
fossero  stati  in  quelle  parti  bi-uciaii  i  pitnii,  come  dicono  gli 
scultori,  e  tolto  dal  marmo  più  di  superficie  che  non  era  biso- 
gno. Quanto  al  tipo  generale,  questo  è  ovvio  nelle  statue  dì 
Bacco  (of.  Okrac  pi.  677,1578:  678,1579:  678  E,  1586  A  : 
IÌ82,  1597:  688,  1617,  1619);  ma  nella  nostra  si  mostra 
imitato  da  esemplare  appartenente  ad  arte  di  stile  severo,  come 
accenna  la  positura  diritta  del  torace,  e  le  gambe  che  posano 
a  terra  con  ambedue  lo  piante.  Sì  può  citare  in  confronto  una 
statua  di  Bacco  del  museo  di  Napoli  (Clarac  pi.  677,  1578). 
Fra  le  rappresentanze  numerose  di  Ajotinoo-Bacco  fa  specialmente 
riscontro  alla  presente ,  e  per  1'  atteggiamento  e  per  lo  stile, 
una  della  villa  Oaeali,  che  peraltro  ha  la  testa  coronata  di  pam- 
pini, ed  una  piccola  clamide  sulle  spalle  (Dietrichsou  op.  cit. 
pi.  V,  n.    14).- [1  tronco  di    olmo  agiato  dal  tralcio  di    vite, 
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posio  a  sostegno  della  gamba  sinistra,  occorre  soltanto  in  una 
iitatua  di  Àntinoo-Bacoo  del  museo  napoletano  (ibid.  pi.  VI,  a.  14). 

Sonori  aloune  particolarità  che  i  dotti  hanno  rilevato  come 
uvrie  nella  figura  di  Antinoo:  una,  che  l'omero  sinistro  vi  è 
alquanto  piii  alto  e  piii  sviluppato  dell'  omero  dritto  ;  cosa  da 
»ttrìbuiisi  certamente  a  naturai  difetto  della  persona,  e  che  per- 
ciò l'arte  ha  dissimulato  sovente ,  rappresentandolo  col  sinistro 
braccio  innalzato  :  un'  altra,  che  n^li  occhi  sono  il  più  delle 
volte  segnate  le  pupille,  come  ancora  i  peli  delle  folte  soprac- 
oigUa  ;  cosa  dì  quel  tempo  ancora  inusitata  nella  scultura.  Que- 
Hti  tratti  particolari,  che  sono  evidentissimi  nella  statua  di  cui 
trattiamo  —  si  osservi  il  deltoide  nel  braccio  sinistro  —  si  rìtro- 
vano  ancora  nel  busto  vaticano,  ohe  ricordammo  più  sopra  per 
molto  somigliante  alla  medesima,  e  nelle  fattezze  del  volto  e 
nella  espressione. 

BestsDO  alcune  cose  a  notarsi  circa  la  qualità  del  lavoro. 
La  «tatua  è  lasciata  di  scarpello  ;  e  questo  può  essere  un  par- 
tito adottato  a  bella  posta ,  se  l'ometto  avesse  dovuto  vedersi 
molto  da  lungi.  Le  tracce  e  l'andamento  del  ferro  vi  sono  visi- 
bili, massime  dallo  stemo  all'  ingiii.  La  testo,  manoanto  della 
punta  del  naao,  e  danneggiata  non  poco  per  corrosione,  può  ri- 
guardarsi come  la  parte  più  fìnita  dell'opera,  sebbene  le  masse 
dei  capelli  vi  siano  piuttosto  accennato  che  fatte.  Sì  aggiugne 
che  la  figura,  almeno  dalle  ginocchia  in  giù,  mostra  chiaramente 
di  essere  stata  immersa  in  un  corso  di  acqua,  il  quale  coli'  in- 
cessante lavorio  erosivo  ha  consunto  e  cosparso  di  bucherelli  la 
snperlicie  del  marmo.  E  sembra,  come  avverte  il  Lancianì,  che 
allorquando  ne  fii  tratta  fuori,  siasi  qualcuno  adoperato  a  rinet- 
tarla  con  un  ferro  dalla  melma  e  dal  tartaro  ;  poiché  ri  si  os- 
servano qua  e  là  delle  tracce  di  rischìatura,  come  per  esem- 
pio, presso  il  mastoideo.  Come  e  perchè  sia  questo  avvenuto  ;  e 
perchè  poi  la  statua  sia  stata,  forse  da  lungi,  trasportata  e  collocata 
nel  modo  che  descrive  il  Lanciaui,  sarà  malagevole  il  conget- 
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turarlo  con  qualche  HicureizB.  -  Glie  nei  tempi  di  mezw  taoto  si 
facestie  per  amore  dell'  arte .  non  par  verisimile.  E  nemmeuo 
può  reputatsi  che  vi  abbia  contribuito,  in  qualche  modo,  iid  ri- 
guardo per  la  memoria  del  famoso  bitìno.  Imperciocché,  sebbene 
nei  primi  secoli  della  Chiesa  vi  sìa  stato  chi  non  sì  peritasse  di 
comparare  il  culto  che  ì  cristiani  prestavano  al  Redentore  pi- 
vino  con  quello  che  i  gentili  prestavano  al  favorito  di  Adriano, 
questo  indegno  parellelisino  fu  giustamente  respinto  dai  Pa- 
dri e  dai  Dottori  della  Chiesa  (')  ;  dalle  sentenze  dei  quali  non 
potea  derivare  nei  cristiani  dei  secoli  seguenti  se  non  dit^D>tn 
i<  dispregio  verso  il  personale  dì  Antinoo.  E  questa,  per  mio 
credere,  fu  la  c^one  del  mal  destino  incontrato  da  questo  suo  si- 
mulacro ;  cioè  di  essere,  come  sembra,  buttato  in  un  tiume  :  e  di 
riportare  un  s^no  di  contumelia  molto  significante  nella  per- 
sona (*). 

To  crederei  che  la  statua .  gittata  forse  per  disprezzo  nel- 
l'acqua, in  alcuno  dei  primi  secoli  che  seguitarono  alla  caduta 
del  paganesimo .  ne  fosse  poi  tratta  fuori  casualmente .  in  età 
più  0  meno  posteriore  al  rinascimento  delle  lettere  e  delle  arti  : 
e  che  allora,  con  intendimento  di  conservarla  come  oggetto  d'arte, 
fosse  messa  in  disparte,  e  collocata  nel  modo  che  fu  da  noi  di 
prossimo  rinvenuta. 

Questo  notabile  monumento  si  conserva  presso  1»  Banca 
Nazionale. 

C.  L.  V. 


(')  Origoii.  Cantra  Celium  lib,  Ut  cip.  36,  37.  Cf.  tutte  lu  altre  terfi- 
iiiunianEe  d«i  Dottori  della  Chiesa  «llegute  dal  Dìetrìchaoii  nel  capitolu  rhi- 
CDUticiic  Ih  antimmhe  Lìtteratur  (VII  vag.  iì3.'M46). 

(')  La  parte  virile  della  fl)fnrs  Fa  matilata  a  bella  |Mit<ta  e  tonta,  e  vi 
''i  trevi)  ua^rcialu  dentro  )ior  fona  an  peuo  di  cuccio. 
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Fra  i  ruderi  delle  aatìche  fabbriche  rinvenute  nel  prolun- 
gamento della  via  Buonarroti  reno  le  Sette  Sale,  e  già  descritte 
nel  Bollettino  di  Aprile  p.  91,  oltrepassata  la  ria  Merulana  dì 
circa  100  metri,  si  è  incontrato  un  muragliene  di  fondamento, 
coiitnnto  oon  frantumi  di  statue  e  di  marmi  architettonici.  De- 
molitane una  parte ,  sono  stati  trovati  parecchi  frammenti  di 
scoltuie  figurate,  dì  crateri  dionisiaci ,  di  bacini  dì  fontane ,  di 
putoali,  ed  una  colonna  di  breccia  di  Egitto,  di  circa  m.  0,i35 
di  diametro.  Tre  plinti  di  statue  trovati  nelle  stesso  muro  por- 
tano nomi  di  artefici  greci,  sanati  però  di  mano  di  colui  che 
copiò  l'opera  originale.  Sull'orlo  poi  di  un  bassoriliero  ai  ha  una 
firma  originale,  incisa  cioè  di  mano  stessa  del  primo  autore  della 
scoltura.  Cotesti  nomi  di  artefici  e  le  scolture  figurate  saranno 
divulgate  in  mi  prossimo  numero  del  Bollettino. 

Non  lungi  dal  muro  aopra  indicato  è  stato  raccolto  un  fram- 
mento dì  grande  lastra  marmorea,  sul  quale  si  le^e  questo  re- 
sìduo di  iscrizione  onoraria: 

1246.  ^  "_v>a 

^TONINIANO 

PER     .    APPIAM  • 

'  VICE  •  CAESARIS  ■ 

rORVM  ■ 


oy  Google 


316  Sroftfrtr  rprrntinìmfi 

Uallu  demolizione  di  un  antico  muro  nella  rilla  già  Casali, 
al  Celio,  provengono  vari  frammenti  ep^atìci,  ed  un  buato  vi- 
rile, acefalo,  nel  plinto  del  quale  è  scritto  : 

124t}.  TI  ■  B  ■  M  ■  CONTRI 

B VL  1  H  C 

Fra  le  ultime  due  lettere  H  C  sembra  esaere  un  punto.  U  comm. 
A'ixconti  ha  s^aceniente  propoi^to  di  leggere  questa  epigrafe  : 
Ti\hfrio)    b{ene)   m(ereiili)   roii(ribHl(t)   i{ni<ifjiìietn)   h{oiU)ris) 


Alle  notizie  date  in  altra  parte  di  questo  fascicolo .  tfl^li 
antichi  monumenti  trotatì  nell'  area  del  palazzo  della  Uancu 
Nasiooate,  deve  a^nngersi  la  scoperta,  ulteriormente  avvenuta, 
di  un  busto  dell'  imp.  M.  Aurelio,  in  proporzione  maggiore  del 
vero,  e  di  eccellente  conservazione.  Ha  la  capigliatura  riportata 
ed  impemata. 

Roma  25  giugno  188*j. 

R.  Lanciami 
G.  Gatti 
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Tomaseettì.  //  mmaico  marmoreo  eolonnese.  Questo  mnsaìoo,  ' 
0  più  esattamente  opm  sectile,  contiene  rappresentanze  relative 
alla  legenda  della  fondazione  di  Roma.  Oltre  la  lupa  coi  gemelli. 
Faostolo  ecc.,  tì  ai  scorge  un'ara  quadrata  nella  quale  sembra 
potersi  rìcoQOacere  l'altare  augurale,  che  secondo  il  rita  italico, 
ai  costruiva  sopra  la  fossa  (inuiidits),  colla  quale  s' inàuguraTa  la 
fondazione  di  una  città.  Tale  rappresentanza  probabilmente  è 
finora  unica.  Il  detto  opm  iecHle  è  della  (ine  del  II  secolo,  ma 
condotto  sopra  un  disegno  originale  del  secolo  precedente. 

Mneller.  Le  catacombe  degli  Ebrei  presso  la  via  Appio 
Pigliatela.  Queste  catacombe  sono  dirimpetto  a  quelle  Bandanini. 
dalle  quali  sono  divise  da  poco  più  spazio  obe  non  è  la  strada 
che  passa  in  mezzo.  L' ipi^eo,  saccb^giato  già  da  molto  tempo, 
sembra  essere  stato  proprio  degli  Ebrei,  ed  appartenere  al  lU 
secolo  dell' e.  v.  Esso  è  il  terzo  cimiterìo  giudaico  finora  trovato 
fra  il  secondo  e  terzo  m^lio  dell' Appia. 

Aiianli  dell'  Ut it.  di  Von:  Arrhenl.  Boma  1885. 

De  Rossi.  Le  Ilorreii  sotto  l'Aventino  e  la  stutio  anmiutc 
urbis  Romae.  Gli  Uorrea  Oalbae,  Galbana,  Galbimut.  era 
uno,  ragguardevolissimo,  dei    vari  -magazy.ini  e  pubblici  edifici 
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annoDai!,  ì  quali  giacevano  in  proBsimità  del  Tevere,  lungo  le 
Mde  dell'Aventino,  fin  presso  a  qnelle  sad-ovest  del  Gaoipidt^lio. 
Nel  centro  dì  questa  serie  di  fori,  portici  ecc.,  era  opportunamente 
«ituata  la  gigantesca  direzione  o  amministrazione  dell'aAMon/r. 
Alcuni  ieorizioni  e  monumenti  oriijtianì  si  rannodano,  in  una  o 
in  altra  guisa,  a  codesta  azienda  à.iWaiinotìa.  Questa  serie  di 
magazzini  era  in  prossimità  del  Tevere,  per  comodità  delle  navi 
che  vi  approdavano,  trasportando  frumento,  olio  e  vino  contri- 
buito, come  canone  in  natura,  da  alcune  provincie.  I  frantumi 
dei  vasi  fìttili  che  contenevano  i  liquidi  e  gli  aridi  trasportati 
all'emporio,  accumulati  a  poco  a  poco  formarono  il  Testaecio. 
*  Una  fitlsa  opinione  dei  dotti  della  rinascenza,  sostenne  invece 
ohe  questo  fosse  formato  dai  rifiuti  di  officine  di  figuli. 

Revìte  Arehéologique  et  Avril-maì  1886  Paris,  Leroux. 

Iffintz.  Les  monuments  antique»  de  Rome  (Suite).  Seguito 
del  testo  anonimo  del  XVI  secolo  sulle  mura  e  circuito  di  Koma. 
(V.  questo  Bollett.  pag.  77). 

The  American  /otu'nal  of  Arckaeology  ecc.  Baltimore,  October 
1885. 

A.  L.  Frothingham  Notes  on  Chritiiaii  mosaics.  I.  Mosaic. 
of  the  fagade  of  s.  Paolo  fuori  le  mura  of  Rome.  Sono  corrette 
le  inesattezze  di  Growe  e  Cavalcasene,  e  di  altri,  sul  musaico  che 
stava  originariamente  all'esterno  della  Basilica  dì  s.  Paolo,  nella 
parte  superiore  della  facciata,  allato  e  sopra  le  finestre.  Uestau- 
rato  nel  1836-1840,  esso  ora  è  diviso  e  posto  nell'interno.  11 
musaico  è  di  piti  clie  un  secolo  anteriore  a  Cavallini  ;  questi  non 
fece  ohe  restaiwarlo,  e  eia  fti  sotto  Giovanni  XXII  (1316-1334). 
non  sotto  Benedetto  XI  (1303-1805). 

LG. 
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TBOTAUEKTI  BISanASDANTZ  LA  TOFOSBAriA 
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Nel  fu'e  il  caro  per  una  piccola  fogna  lungo  il  fianco  del 
palazzo  Strozzi  sulla  via  delle  Stimate,  sono  comparsi  1  soliti 
muri  a  cortina  ed  arohi,  che  appartengono  alle  tenne  A^ippiane 
e  s' incontrano  in  <^i  parte  di  questa  contrada. 

Fra  le  terre  sono  stati  raccolti  alcuni  frammenti  di  rasi  di 
vetro,  ed  un  piccolo  peso  di  marmo. 


Fondandosi  una  nuora  casa  in  via  del  Morfaro,  sono  stati 
trovati  due  frammenti  in  terracotta;  cioè  una  piccola  testa  in 
alto  rilievo  mancante  della  parte  posteriore,  ed  un  mascherone 
con  parte  di  ornato  appartenente  ad  un  fregio.  Ivi  sterao  si  rin- 
vennero le  lapidi  inscritte,  che  seguono: 

1247.  Lastra  marmorea: 


A 

ANTIGONIVIXANN 
XIIIMESVIIIVERNAE 
P  •  AGILI  ■  EVTAcTI  ■  FECER 
CALLI  DRoMVS  ■  ETPYRAL 
LISPARENTESFILIOOPTI 

tNF'PMniI       MO       INAG-P-IIIII 
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1248.  Piccola  gtele  di  marmo.  termÌData  a  semicerchio: 

corona 

lvDsì-i-Mae 
restitvTa 
vix  ■  ann  ■  xix 

MENSXIFEClT 

P-AVILLIVS-SVCCE-SSVS  ET 
AVILLIA'APOLLONIA-PARE 
NTES'FELIAE-SVAE- BENE- 
MERENTI ■     EECERVNT  tic 

I  VT.  5-8  sono  rescritti  con  caratteri  trascurati,  abrase  tre 
linee  dell'  epitaffio  primitivo.  In  qnesti  ultimi  vera!  le  lettere 
L,  T  hanno  le  aste  orizzontali  simili  ad  apici  piccolissimi  e  pos- 
sono talvolta  confondersi  con  1.  —  11  nome  LV5IAE  nella  prima 
linea  fn  ag^mito  posteriormente  d'altra  mano,  interpolandolo  alle 
lettere  D  ■  M  . 

1249.  Frammento  di  lastra  marmorea;  lettere  cattive: 


Nel  V.  1  sembra  doverci  riconoscere  il  cognome  R{h)odine. 

1250.  Presso  il  medesimo  luogo  è  stato  rinvenuto  un  fram- 
mento di  antico  sarco&go  marmoreo  striato,  nel  cui  rovescio  si 

legge  in  buone  lettere  del  secolo  XV  : 

STILLABVNT  "  MONTea 
DVLCEDlNEj/i 
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N«l  fondare  il  nuovo  casamento  di  proprietà  del  cav.  Vin- 
cenzo Salvinoci,  anU'angolo  della  via  del  Tritone  e  della  via  del 
Nazareno,  sono  state  trovate  le  segi^enti  iscrizioni  : 

1251.  Stele  di  travertino,  di  m.  0,30  X  0,40  : 


ANTEs\  ì> 

3L-  PRIMA 

CAETElVSCL 

RVFIO 

INFR-p-XIlIlNAGPXII 


1252.  Frammento  di  sarcof^o  marmoreo,  di  m.  0,24  X  0,19: 


'avreuo  epict|e 

TO  I 

/Itinia'favsJti 
"na-conivgiì 


A  destra  del  cartello  contenente  il  titolo  sepolcrale  si  reg- 
|i;ono  gli  avanzi  di  nn  bassorilievo.  Vi  restano  soltanto  le  zampe 
anteriori  di  nn  cavallo  marino  in  mezzo  alle  onde. 

1253.  Lastra  di  marmo  scorniciata,  di  ra.  0,40x0,38: 


P  H  A  R  ! 
VA-I-M-X 


MELITOET 
SYNETHEAF 
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1254.  Il  Bruente  fnmmeDto  dì  lateroolo  militue  è  stato 
rìnTennto  nella  fondazione  delle  fobbriche  dietro  il  palazzo  Sctarra  : 

^^^-^ A-^M     mXi 

/a  C  F       CAM     IVs\ 

/VS  CNF      CLV      SECV; 

|VS  C  F       FAB      REC^ 
I  7  CAECÌ 

I  CAESARE       y 

VS  SEXF     CLA      FINITI 

S  M  F       TRO     MAXIM 

JVS  T   F       AEM     PROCVlJ 

V  S  P    F       LEM      F EL^ 

S  T  F   '    CLV  -^-""'^ 

S  P  F  ,.-■■■ 


1255.  Lastra  marmorea  scorniciata,  rinvenata  nella  fonda- 
zione dì  una  casa  in  via  Due  Macelli  : 

D  M 

DECIMI  ANYMPHE 
CN  ■  TVRPILIO  ■  HESPERO 
CONIVGl  ■  SVO  ■  ET  ■  SIBI -ET 
LIBERTIS-LIBERTABVSQVE 
EORVM  ■  SVA  ■  INPENSA'  FECIT 

Per  lo  sbocco  della  TÌa  Palenno  in  quella  delle  Quattro 
Fontane  sì  viene  demolendo  l'ei-conservatorio  di  s.  Paolo  primo 
eremita.  Nei  morì  è  stata  trovata  la  parte  superiore  di  ona  stella 
marmorea  con  l' iscrizione  : 

1256.  '■"'■o"'' 
VIBIAE 

ARTEMISIAE 
VIX-ANNXXIII 
MENSIBVS-XI 
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Dagli  sterri  nella  villa  già  LndoTÌ3Ì  provengono  questa  mo- 
nnmenti  epigrafici  : 

1257.  Urna  cineraria  di  marmo,  quadrata,  di  m.  0,25  X  0.25 
X  0,27  : 

AVR  ■  DiONYSf 

DVPLAPI      ^'V 
^^Vl  PR 

I  VT.  2-3  si  debbono  intendere  e  supplire  :  duplarii,  (cohor- 
fis)  $extae  praeloriae. 

1258-59.  Frammenti  di  lastre  marmoree  : 

^^r-|    -  DM 

■bIa^Tl  SORoIr  IVVENTIA  CHk^y 

SORORI  PIEKT  ^IS'VIXIT 

FECIT      I  mK       XXII- 

1260.  Laatra  marmorea  di  m.  0,25X0,26: 


POM-  S02VSAE 
POM  ■  THALLVS/ 
PATRONAE  ■  ElV 


Costrueodosi  una  piccola  fogna  in  via  dello  Statuto,  lo  scavo 
si  è  incontrato  in  una  camera  di  antica  casa  privata,  le  cui  pa- 
reti sono  decorate  di  pitture,  a  compartimenti  con  vasi,  f(^Uamì  ed 
ornati  architettonici.  Appartiene  però  all'  epoca  della  decadenza  : 
e  i  dipinti  si  nel  disino  come  nel  colorito  sono  trascurati  e  di 
poco  gradevole  effetto. 

A  poca  distanza  dalla  predetta  camera  dipinta,  si  è  rinve- 
nuta una  stanza  quasi  rotonda  (diam.  m.  1,90  X  1,60),  costruita 
di  tufi  e  mattoni  a  file  alternate,  con  volta  a  cupola,  ed  origi- 


oy  Google 


Trovamenti  riiguardanti  la  topo^ra^a 


narìameute  rirestita  per  iotiero  di  lastre  marmoree,  dolle  quali 
non  si  è  trovato  il  menomo  aranzo.  Vi  si  entra  per  una  porta 
(di  m.  0,  85)  con  architrave  di  travertino.  A  sinistra  della  porta 
v'  è  un'  apertura  a  modo  di  finestra,  coperta  di  tegole  e  rive- 
itila  di  stucco.  Appresso  si  apre  un'altra  porta  (dì  m.  0,  90),  che 
mette  ad  un'  altra  simile  stanza  circolare,  ma  alquanto  più  alta, 
aach'  essa  terminante  a  cupola.  Questa  seconda  stanza  non  si  è 
potuta  sterrare  ;  ma  abbiamo  riconosciuto  che  anch'  essa  era  in- 
tieramente spogliata  del  primitiro  rivestimento  marmoreo. 

Nei  fondamenti  d'  un  ediBcio  di  proprietà  della  Compagnia 
Fondiaria  Italiana,  posto  sali'  angolo  della  via  Merulana  con 
la  via  Galilei,  alla  profondità  di  12  metri  dal  piano  stradala 
è  stata  scoperta  una  parte  di  camera  da  bagno  d' un'  antica 
casa  romana  ;  e  nel  mezzo  di  essa  si  è  trovata  al  suo  posto 
primitivo  una  grande  caldaia,  o  stufa,  rettangolare  di  rame. 
Pollava  questa  sopra  mi  piano  di  calcestruzzo,  il  quale  coprendo 
tutto  il  fondo  della  stanza  sosteneva,  nel  modo  consueto,  i  tubi 
di  riscaldamento  communicanti  con  una  proBsima  camera,  donde 
proveniva  il  calore.  A  cotesti  caloriferi  era  sovrapposto  un  altro 
strato  di  calcestruzzo:  il  quale  era  coperto  da  lastre  di  marmo,  che 
formavano  il  pavimento  della  stanza.  La  parte  superiore  della  cal- 
daia stava  a  livello  del  pavimento  ;  fra  essa  e  il  massicciato  erano 
tiitt' attorno  interposte  grosse  lamine  di  piombo,  laiche  m.  0,32. 

La  caldaia  si  compone  di  grandi  lastre  di  rame,  la  cnl  gros- 
f^ezza  è  di  quattro  millimetri,  inchiodate  l' una  sull'  altra  con 
grossi  boUoni  pure  di  rame.  Misura  m.  1,  50  nella  lunghezza, 
m.  1,  20  nella  larghezza.  All'  esterno  è  formata  a  modo  di  vasca, 
le  cui  estremità,  sì  in  alto  come  in  basso,  sono  ripiegate  in  fuori 
ad  angolo  retto,  costituendo  un  bordo  di  m.  0,  12.  L' interno 
(ra.  1,30X1,00)  ha  l'aspetto  dì  una  cassa  posta  col  fondo  in 
alto,  ruota  inferiormente,  e  communìcante  al  di  sotto  coi  calo- 
riferi. Tra  essa   e  il  iierìmetro  esteriore  corre  la  distanza  di 
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m.  0,  IO  ;  ed  in  questo  interstizio  o  canale  (profondo  m.  0, 30), 
per  mezzo  di  un  tubo,  di  cui  si  è  trovato  un  tratto  lango  circa 
mezzo  metro,  fluiva  l'acqua  fredda  per  regolare  a  volontà  la  tem- 
peratura del  recipiente.  L'acqua  proveniva  da  una  cassetta,  pari- 
menti di  piomtto,  che  fu  trovata  dal  lato  opposio  alla  parete, 
donde  i  tubi  dì  terracotta  portavano  il  calore  nella  stanza  e  prin- 
cipalmente sotto  la  stufa. 

É  chiaro  che  in  cotesta  stanza  debha  riconoscersi  una  ca- 
mera sudatoria.  L'  apparecchio,  riscaldato  internamente,  seiriva 
quasi  di  condensatore  del  calore  ;  e  l'evaporazione  dell'acqua 
doveva  provocare  vieppiìi  abbondante  il  sudore  in  colui  che  si 
fosse  collocato,  seduto  o  disteso,  sul  piano  della  caldaia,  il  quale 
non  sarebbe  improbabile  che  fosse  stato  coperto  con  nu  tappeta. 

Fra  ì  mattoni  rinvenuti  nello  sterrare  la  descritta  stanza, 
e  che  senza  dubbio  furono  adoperati  nei  muri  della  medesima, 
ne  sono  stati  raccolti  cinque  con  questo  bollo  rettangolare,  a 
belle  e  nitide  lettere  rilevate  : 

1261.  ASTVANAX-  FAG' 

Nell'area  della  già  villa  Patrizi,  ove  furono  trovate  le  me- 
morie sepolcrali  di  alcune  persone  della  gente  Babìria  (v.  Bull. 
1886  p.  156),  è  btato  scoperto  un  altro  antico  sepolcro,  costruito 
anch'esso  a  grandi  blocchi  di  tufa.  La  stanza  misura  m.  4,00 
X  2,50  ;  conserva  il  pavimenta  a  musaico  semplice,  bianco  e 
nero,  e  sulle  pareti  intonacate  ricorrono  alcune  pìccole  fasce 
dipinte  in  rosso.  Nella  fronte  del  monumento,  che  sorgeva  sul 
margine  destro  dell'antica  via  Nomentana,  un  lastrone  di  traver- 
tino, dì  m,  1,00X0,70,  reca  in  grandi  e  belli  caratteri: 

1262.  CCLODIVSC'L 

DIONVSIVS 

CAPRILIA-CNL 

SVRA 
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Il  s^.  car.  Cesare  Bertone  ha  contmuato,  nel  terreno  di 
sua  proprietA  sulla  ria  Salaria,  gli  sterri  necessari  per  isolare  e 
rendere  permanentemente  accessibile  il  grandioso  mausoleo  dei 
Lacilii,  che  sorgerà  snl  margine  sinistro  dell'antica  ria.  La  zona 
tinora  sterrata  ha  messo  in  luce,  come  è  già  noto,  la  fronte  mar- 
morea del  monumento  con  Y  iscrizione  incisa  a  grandi  e  bellis- 
iiime  lettere  dell'epoca  aagustèa: 

1263.  V  M  ■  LVCluVS  ■  M  ■  F  ■  SCA  ■  PAETVS 

TRIB  ■  MlLlT  ■  PRAEF  ■  FABR  ■  PRAEF  -  EQVIT 

LVCl  LIA- MF- PÓLLA- SOROR 

ed  inoltre  tutta  la  corra  semicircolare  del  lato  destro  ;  il  quale 
però  si  è  trorato  spigliato  non  solo  del  rivestimento  marmoreo, 
ma  ancora  della  mà^or  parte  delle  grandi  bi^e  di  travertino, 
che  ne  formavano  U  basamento. 

Giunte  le  escarazioni  al  punto  opposto  all'iscrizione  monu- 
mentale, è  stata  scoperta  la  porta  che  dà  adito  alla  ceUa  intema 
'  del  mausoleo,  fissa  è  alta  m.  2,  65,  larga  m.  1,  t>0  :  nella  parte 
sapeiiore  e  nei  fianchi  era  coperta  di  stucco.  Per  un  corridoio 
a  volta,  alto  m.  2,  05,  largo  1,  45  e  lungo  m.  11,  lastricato  di 
tevertinì,  ed  anch'esso  intonacato  di  calce,  si  entra  nella  cella 
sepolcrale  posta  nel  centro  del  monumento.  Sui  due  lati  del  cor- 
ridoio corre  una  cornice,  con  ornati  a  stucco  in  rilievo,  che  sono 
stati  totalmente  distratti.  La  cella  è  di  forma  quasi  quadrata 
(m.  3,70X2,55),  ed  ha  i  quattro  angoli  sporgenti  a  modo  di 
grandi  pilastri,  sui  quali  poggia  la  volta.  Le  pareti  sono  tutte 
liscie,  semplicemente  rivestite  di  stucco,  e  formano  come  tre  nic- 
chioni,  nei  quali  dovevano  essere  collocate  le  urne  cinerarie. 

Cotesta  ceUa  fu  in  antico  spogliata  di  tutti  gli  (^etti  che 
conteneva,  e  trasformata  in  un  piccolo  cimitero.  Nella  parete,  o 
nicchione,  di  fìronte  alla  porta  fu  allora  collocato  un  rozzo  sarco- 
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fìkgo  di  trayertino,  daTanti  al  quale  fìi  costruito  uua  specie  di 
parapetto  con  cattiva  mmatura.  Il  nicchione  a  sinistra  fu  simil- 
mente morato  fino  ad  un  metro  dal  suolo,  lasciandorl  nel  mezzo 
un  yuoto  adatto  a  deporvi  on  cadavere  ;  i  cui  avanzi  sono  stati 
ritrovati  al  loro  posto,  giacenti  sulla  nuda  terra.  Nel  niccMone 
a  destra,  trasformato  probabilmente  in  modo  analogo,  non  riman- 
gono che  le  tracce  della  muratura  del  parapetto.  La  forma  dei 
nicchioni  cosi  trasformati  si  avvicina  a  quella  dei  sepolcri  che 
sogliono  appellarsi  arcosoli  nei  sotterranei  cimiteri  cristiani. 

Lungo  le  pareti  del  corridoio  che  mette  alla  cella,  fiirono 
scavati  due  ordini  di  loculi  ;  i  quali  nella  maggior  parte  sono 
stati  rinvenuti  intatti.  Sul  mai^e  d'uno  dì  essi  era  affisso  nella 
calce  uno  dei  consueti  vasetti,  di  cui  ora  rimane  soltanto  l' im- 
pronta del  fondo.  La  chiusura  dei  sepolcri  è  fatta  generalmente 
con  due  o  tre  rozzi  mattoni  e  con  pessima  calce  :  qualcuno  so- 
lamente era  chioso  con  pezzi  di  lastre  marmoree  appartenute  a 
più  antichi  sepolcri.  Uno  di  cotesti  loculi,  che  fìi  trovato  intatto, 
OTa  chiuso  con  due  frammenti  di  lapidi  inscritte  ;  ma  le  iscri- 
zioni erano  rivolte  verso  V  intemo  del  loculo.  In  una  di  queste 
lastre  marmoree  sì  le^e: 

1264.  D  M 

C  VALERlI  PlI  VEGET 
1  QVI  VIXIT  ANN  XL  M 
ENS  V  DIEB  XV  VAL  PE 
LAGIA  FILIO  DVLCl 
SSIMO 

1265.  Neil'  altra  : 

d  \    '  M 

phi\.\?  PIANO     ■     M- 

y)AiViPPVS  PATER ■  FECIT 

jiUo itfflemerìNTl-V-AN-VIIII-MI 

. . .  lìbertis  //«e/Voi/SQiPOSTERISQiEORW^ 
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Nel  pavimento  dell'  anzidetto  corridoio,  presso  la  porta  d' in- 
gresso, 8i  apre  la  discesa  ad  un  piano  inferiore  tatto  cavato  nel 
tafa.  Questo  non  è  stato  ancora  sterrato  ;  ma  penetrandovi  at- 
traverso le  ten-e,  ho  rìconoaciuto  im  altro  ambulacro  cimiteriale 
lungo  circa  30  metri,  con  molti  locali  tuttora  chiusi,  il  quale 
passa  sotto  la  cella  Hopra  descritta  e  Unisca  approssimativamente 
sulla  linea  che  corrisponde  alla  fronte  ed  all'  iscrizione  del  mo- 
numento. Ad  un  certo  punto,  sulla  destra,  bÌ  apre  un  altro  am- 
bulacro, che  sembra  terminare  dopo  breve  tratto.  Vari  loculi  in 
questo  piano  inferiore,  come  pure  molti  del  corridoio  superiore, 
sono  di  piccole  dimeneioni  e  contengono  scheletri  di  fanciulli. 

L' epoci  in  cui  avvenne  la  trasrormazione  del  maosoleo  dei 
Lucilii  in  ipogeo  cimiteriale,  è  certamente  assai  bassa  e  proba- 
bilmente deUa  tìne  del  quarto  secolo  ;  quando  cioè  la  grande 
mole  era  già  in  gran  parte  smantellata,  e  forse  intieramente  na- 
scosta sotto  le  terre  accumulate  col  grande  rialzamento  del  suolo. 
Un  meschino  avanzo  di  scala,  formata  con  gradini  di  travertino, 
e  di  cattiva  costruzione,  fu  trovato  dinanzi  la  porta  del  monu- 
mento. Era  forse  questa  la  scala  che  dal  suolo  estemo  scendeva 
agli  '  ambulacri  ipogei.  Quivi  due  o  tre  secoli  &  penetrarono 
devastatori,  i  quali  lasciarono  inviolati  i  loculi  chiusi  con  mat- 
toni, ed  asportarono  la  ma^or  parte  delle  lastre  marmoree.  Tre 
lapidi  certamente  inscrìtte  (una  di  m.  0,50  X  0,40,  l'altra  di  m. 
0,45X0,40,  la  terza  di,  m.  0,22X0,25),  le  quali  erano  incas- 
sate al  di  sopra  di  tref*  loculi  dell'  ambulacro  superiore,  furono 
staccate  dal  muro  ;  e  nel  vuoto  lasciato  da  esse  rimangono  tut- 
tora i  chiodi  che  le  tenevano  affìsse.  Questo  sistema  di  collo- 
care gli  epitaffi  immediatamente  sopra  i  loculi,  e  non  sulla  chiu- 
sura dei  medesimi,  è  una  nota  caratterìstìcii  diversa  dal  sistema 
di  muratura  dominante  nei  loculi  dei  grandi  cimiteri  cristiani 
di  Roma. 

Dei  mattoni  non  ne  ho  trovato  finora  veruno  con  bollo  di 
fabbrica  :  sulla  calce  dei  loculi  diligentemente  esaminata  non  ho 
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osserrato  aleun  graffito  o  8^0  qualsiasi.  Per  tal  modo  manca 
ogni  indizio  per  rìconoscere  a  chi  debba  attribuirsi  la  trasforma- 
zione del  mausoleo  Lucillano  :  e  gli  scavi  da  compierai  nel  piano 
inferiore  mostrerauno,  se  cotesto  rozzo  cimitero  sia  tutto  limitato, 
come  sembra,  sotto  la  mole  rotonda,  ovvero  si  congiunga  con  altri 
sott^Tanei  ambulacri,  de'  quali  si  è  veduto  qualche  imbocco  in 
prossimità  del  mausoleo  stesso. 

n  monumento,  due  volte  devastato  e  depredato,  non  ha  con- 
servato quasi  piii  nulla  di  ciò  che  in  orìgine  conteneva.  Non  si 
è  ^vato  neppure  un  meschino  avanzo  dei  sepolcri  primitivi  ; 
e  nella  cella  fu  rinvenuta  soltanto  un'  urna  cineraria  dì  forma 
quadrata,  gittata  fuori  di  posto  entro  il  sepolcro  in  muratura 
della  parete  sinistra.  Conserva  il  suo  coperchio  ;  è  decorata  con 
bassorilievi  ornamentali,  e  nel  cartello  sulla  fronte  reca  l' iscri- 
zione : 

1266.  D  M 

L  ■  CAECILIO 
LASPANO 


Nel  corso  poi  delle  escavazioni  furono  trovati  fra  le  terre  : 
il  coperchio  d'  un'  altra  umetta  marmorea  quadrata,  ed  i  seguenti 
monumenti  epigrafici. 

1267.  Stele  di  marmo  con  antefii^se  : 


D  M 

MVARSILIOMAR 
TIALIVETEXCOH 
ilII-PR  ■  VARSILIA- 
STACTE  ■  PATRONO 
IDEM-CONIVGIBM 
FEC-CVM-QVA-VIX 
AN   ■         XVI 
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1268.  Lastrina  mannorea;  lettere  cattive  ed  irregolari: 


AVRELIA  VICTOR.I 
NA  MAtER  AVRELI 

aelaferetifiliaed 
vlcissimE  Benem 

ERENTI  QVAE  VIXIT 

ANN'  Vili  MENS2V 

DIEBV      S  B  C  ■  L 


12tf9-70.  Frammenti  di  lastre  marmoree  : 


T  V  E  N DATh - 

HERACLIDES 

VICARIS 

bvis  ■  Fecit 


È  liualmeiite  da  ricordare  il  troTamento  di  due  busti-ritratti 
in  marmo,  che  sono  senza  dubbio  i  piii  ooteroli  ometti  rinve- 
nuti nello  sterro  del  mausoleo,  e  furono  negletti  nella  duplice 
devastazione  del  medesimo.  Ambedue  sono  alla  grandezza  natu- 
rale, di  buona  fattura,  e  condotti  con  molta  finezza  di  arte.  11 
primo,  che  conserra  ancora  il  suo  peduccio  ed  è  discretamente 
CDDSorvato,  rappresenta  un  personaggio  in  abito  militare,  cioè  con 
la  clamide  affibbiata  sulla  spalla  sinistra  e  il  parazonio  attrarerso 
il  petto.  Ha  il  capo  cinto  da  corona  di  quercia  {corona  civica), 
la  quale  denota  aver  egli  conseguito  questo  militare  donativo 
per  un  atto  di  valore  in  qualche  combattimento.  Dell'altro  busto 
rimane  soltanto  la  testa,  alquanto  danneggiata;  ma  vi  si  scorgono 
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i  delicati  lineamenti  d'una  donna  ancor  giovane  di  età  e  di  no- 
bile portamento. 

Quando  bì  rifletta  clie  il  monumento  fu  principalmente  de- 
stinato alla  sepoltura  di  Lucilia  Polla  e  del  suo  fratello  M.  Lu-  ' 
cilio  Peto  —  che  l'iscrizione  stessa  del  monuuiento  dice  aver  per- 
corso la  carriera  degli  onori  militari,  e  dal  grado  di  tribuno  o 
comandante  di  una  l^one  esser  passato  alla  prefettura  dei  labbri 
e  glmito  poi  alla  prefettura  della  cavalleria  —  spontanea  sorge 
la  congettura  di  attj:ibuiie  a  lui  ed  alla  sorella  i  due  ritratti 
marmorei,  che  in  origine  dovettero  esser  collocati  entro  la  cella 
sepolcrale. 

Cx.  Gatti 
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TROVAUEKTI  SI  OaSESTI  B'ABTX 
E  DI  ANTICHITÀ  FiaVSATA 


Scultura. 


T  lavori  del  nuovo  quartiere  del  Testaccio  hanno  ultimamente 
recato  iu  luce,  presso  Marmorata,  un  monumento  pregevole,  co- 
munque assai  malmenato.  E  un'ara  triangolare,  o  piuttosto  mia 
base  dì  trìpode,  riccamente  ornata  di  rìlievi.  Se  ne  v^ga  la  ri- 
produzione fototipica  alla  tav.  Vili. 

La  forma  di  questa  base  è  trìangolare,  coi  lati  curvilinei: 
ma  siccome  ha  gli  spìgoli  mozzati,  cosi  prende  la  figura  dì  un 
escono,  con  tre  lati  piCi  spaziosi,  ed  altrettanti  pìii  angusti.  È 
dì  marmo  lunense,  e  misura,  nella  parte  superstite,  70  eenti- 
metri  di  altezza,  e  40  di  lai^hezza. 

Osservatene  appena  le  rappresentanze,  mi  avvidi  subito. 
questo  essere  un  secondo  esemplare  di  un'altra  similisBÌma  base 
di  ti'ipode,  già  della  villa  Boighese,  e  presentemente  del  museo 
del  Louvre  ;  raro  monamento,  dottamente  illustrato  da  Ennio  Qui- 
rino Visconti  {Min.  scelti  Borgh.  tav.  XLl),  riprodotto  in  altre 
raccolte  di  antichità  Bgurata  (Bouìllon,  Musée  des  antique». 
t.  III.,  pi.  III.;  Clarac,  Miisée  de  sculpt.,  p.  216,  n.  318),  e 
descritto  nei  cataloghi  del  museo  di  Parigi  (Clarac,  Catal.  a.  18: 
Froehner,  NoHce  n.  89). 
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Nel  primo  lato  è  rappresentato  il  tripode  dì  Apollo,  fra 
due  arbastì  di  alloro:  la  cortina,  coperia  di  una  rete,  è  sor- 
montata dal  corro  fatidico.  —  Non  mi  distando  nelle  descri- 
zioni, perchè  queste  sono  date  minatamente  nei  libri  allegati, 
e  perchè  l' immagine  del  monumento  è  posta  sott' occhio  al 
lettore.  —  ATrerti  Ennio  Quirino,  che  il  tripode  di  Apollo 
era  speciale  insegna  dei  Quindecemviri  saeris  facvindis;  e 
che  con  questo  significato  si  trora  impresso  talvolta  nei  denarii 
romani. 

Il  secondo  lato  porta  un'aquila  ad  ali  spiegate,  che  insiste 
sopra  una  corona  di  spighe,  con  lemnisci  svolazzanti,  fiancb^giata 
da  due  vei^he,  intrecciate  medesimamente  di  spighe.  Il  mio  illu- 
stre antenato  ne  propose  varie  spiegazioni,  e  ira  le  altte,  pro- 
pose di  ravvisarvi  la  corona  arvalica,  emblema  di  questo  sacer- 
dozio e,  come  tale,  battuto  anche  questo  nell'  argento  romano, 
siccome  vide  pel  primo  monsignor  Della  Torre  (Boi^hesi  Oeu- 
iwes  compi.  I  p.  376).  Il  eh.  Froehner  vi  scorge  gli  emblemi 
cot^unti  di  Giove  e  di  Cerere. 

Nel  terzo  lato  è  un  sacerdote,  barbato  e  laureato,  vestito 
di  lunga  tunica,  dalla  quale  ha  tratto  fuori  il  braccio  dritto  ;  ^li 
Haorifìoa  su  dì  un'  ara  accesa  :  e  qui  pure  il  campo  è  chiuso 
da  due  arbusti  di  alloro.  (Ciò  che  è  scomparso  dal  nostro  marmo 
pei  gravi  danni  che  lia  soSerto,  io  lo  prendo  dal  citato  monu- 
mento consimile,  assai  ben  consercato).  Ennio  Quirino,  avver- 
tendo che  si  tratta  di  persont^io  e  di  monnmen  o  romano, 
ingegnò  che  in  quella  figura  si  dee  riconoscere  un  quindicemviro  ; 
sia  per  l'indizio  del  tripode  apollinare,  sia  perchè  quel  sacerdote 
non  è  né  togato,  uè  velato  secondo  l'uso  romano:  mentre  il  far 
sacrifizio  a  capo  scoperto  si  addiceva  soltanto  ai  quìndicemviri,  ai 
quali  da  un  oracolo  era  stato  prescritto,  che  dovessero  sacrificare 
graeeo  riiu,  capite  aperto. 

L'ara  cilindrica,  sorretta  da  tre  zampe  leonine,  su  cui  ha 
Ini^  il  sacrifizio,  è  simile  nel  marmo  nostro  a  quello  del  marmo 
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del  Lonrre;  ma  vi  à  notevole  diversità  n«ì  eost^fni,  tanto  del- 
l'ara medesima,  quanto  del  sacerdote:  perchè  nel  monomeato 
boighesiano  l'ara  ò  posta  su  di  un  piedistallo  quadriforme,  or- 
nato di  riquadrature  e  comici,  ed  il  sacerdote  sta  su  di  una 
predella,  puro  tutta  solida,  e  simile  ad  una  base;  mentre  nel 
nostro,  l'ara  è  posta  su  di  un  tripode,  con  piedi  alti,  che  fiiii- 
scono  in  zampe  leporine,  ed  il  sacerdote  età  su  di  una  banchetta 
della  medesima  altezza  del  trìpode ,  e  eoi  piedi  egaalmente 
formati. 

Gli  angoli  smussati  della  base  erano  riccamente  int^liati 
con  crateri  bacchici,  tirsi,  uccelli  ed  altri  ornamenti  che  solo  i& 
parte  ri  sì  conservano. 

Il  monumeuto  borgbesiano  si  assegnava  dal  suo  espositore 
al  tempo  degli  Àntouini  :  il  nostro  può  convenire  allo  stesso  pe- 
riodo, ma  forse  già  declinante,  perchè  il  lavoro  del  marmo,  seh- 
bene  sfarzoso,  è  condotto  con  una  certa  trascuratezza,  che  accusa 
la  incominciata  decadenza  dell'arte. 

Si  conserva  nel  deposito  della  Commissione,  presso  l'orto  di 
Aiacoeli. 

Presso  la  via  deUe  Sette  Sale,  nelle  fondazioni  fatte  per 
la  nuova  residenza  delle  suore  di  Glunr,  si  sono  scoperti  alcuni 
mori  dei  tempi  di  mezzo ,  in&rciti  con  frammenti  di  scul- 
tore antiche,  spezzate  colla  mazza  in  piccoli  e  mezzani  fram- 
menti :  questa  grande  congerie  di  rottami  mannorei  è  stata  fatta 
con  diligenza  raccogliere  dall'architetto  sig.  Luca  Carimini,  e 
forse,  terminati  che  siano  1  lavori,  potrà  cavarsene  nu  qualche 
costrutto,  affidando  a  mani  pratiche  la  ricerca  e,  possibilmente, 
la  riunione  delle  parti  disperse.  Frattanto  annunzio  di  avervi 
osservatA  : 

Parecchi  frammenti  di  una  statua,  coi  quali  si  potrà  forse  ri- 
comporre, almeno  in  parte,  un  esemplare  della  Minerva  Parthenoi» 
di  Fidia:  sarebbe  questo  il  teno,  che  nel  corso  di  pochi  anni 


oy  Google 


TropomtiUi  di  oggetti  d'arte  e  di  aiUtehità  figurato  JiVi 

earobbe  renato  in  luce,  coi  lavori  delle  naore  eostauzìoni  (V.  Bull, 
della  Comm.  A.  C.  1883,  p.  173-183). 

Alonni  firammsntì  di  bassorilieTi,  o  piuttosto  dì  listelli  di 
bassorilievi,  che  portano  segnato  il  nome  dell'antore.  E  sono  i 
se|];aentì  : 


cleYCer      ....  (Wg>eodH)tf**rf  .>(o/«) 


marmo  lunense,  centimetri  11X8. 

SuJL  nno  dei  molti  scnltori  di  Afrodisia,  che  fiorirono  in 
Italia  ed  altrove  ai  tempi  dell'impero,  e  molto  nsarono  di  se- 
gnare i  loro  lavori  (Loewy,  Itischrifl.  grìech.  Bildhauer.  Leipzig. 
1885,  Q.  364-373).  La  rottura  del  marmo  ce  ne  ha  tolto  il  nome. 


'♦A  ANAPONl|        ^X{ctov,aq)  'Aide6v,{xoc) .  . 


marmo  Innenae,  cent.  12  X  6, 

Qoesto  nome  è  ignoto  fra  quelli  dei  greci  artefici  conosciuti. 
Avendosi  però  fra  gli  scultori  di  Afrodisia  un  Flavio  Zenone 
(Loewy,  1.  e.  n.  364),  non  è  improbabile  che  Flavio  Andronico 
fosse  della  stessa  patria  e  della  stessa  famiglia.  Dal  nome  Flavio 
apparisce  che  questi  artefici  non  sono  anteriori  a  Tespasiano. 
Altri  nconi  romani,  come  Cornelio  td  Atticiano,  occorrono  negli 
sscultori  di  Afrodisia  (ibid.  n.  368,  369). 


marmo  greco,  cent.  IO  X  8. 
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La  restituzione  sembra  indabitata,  ed  ecco  no  allzo  i 
da  a^nngerai  a  quelli  degli  utefiei  greci. 


InASIMANAPOI;       {'A)faS(navÒQOf . 


franunento  di  bassorilievo;  marmo  greco:  cent.  17X16. 

Questa  iscrlzioae,  in  caratteri  finissimi,  è  certamente  origi- 
nale, e  segna  perciò  un  lavoro  originale:  laddove  le  tre  ante- 
riori spettano,  come  sembra,  a  copie  romane;  il  cbe  pe*due  primi 
rilievi  è  palesato  ancora  dall'uso  del  marmo  lunense. 

La  iscrizione  è  incisa  nell'alto  del  campo  di  un  bassori- 
lievo, di  cui  non  rimane  che  una  piccolissima  parte,  e  questa 
anche  daun^giata,  per  la  tenacità  del  cementa  di  cui  fu  intrisa. 
Vi  si  vede  la  testa,  con  parte  delle  spalle,  di  on  personaggio 
greco  barbato,  rivolto  a  dritta,  che  app<^gia  il  mento  sulla  mano 
sinistra,  in  attitudine  pensierosa.  Il  lavoro  ò  condotto  con  fre- 
schezza di  tocco,  e  sembra  accennare  ad  una  mano  mastra. 

Anassimandro  è  pur  nome  ignoto  finora  tra  i  greci  scultori; 
ed  è  nome  assai  raro,  posciachè  una  sola  volta  occorre  n^Ii  in- 
dici del  Corpo  delle  greche  iscrizioni.  Balla  natura  delle  lettere, 
e  dallo  stile  —  per  quanto  pu&  giudicarsi  di  questo  in  così 
piccola  parte  —  crederei  che  costui  abbia  fiorito  circa  i  primordi 
dell'impero  romano.  Baro  e  notabile  ometto. 


Terrecotte. 

Lucerna  mancante  del  fondo.  Due  gnerrìeri  portano,  l'uno 
da  capo,  l'altro  da  piedi,  il  corpo  ignudo  di  un  estìnto,  o  ferito  : 
un  uomo  palliato  e  barbato  si  accosta  per  osservarlo.  Stile  tra-  ' 
scurato.  Diam.  cent  9. 
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Manico  dì  grande  lacerna,  in  forma  simile  ad  una  foglia  dì 
edera.  UlÌBBe  aTTÌnto  all'albero  della  nare,  presso  l'isola  delle 
Sirene:  dne  comp^^i  Bono  con  lai,  ed  uno  di  questi  reg^e  il 
governale.  Bello  stile.  Cent  9X6. 

Piatto  di  lucerna.  Aquila  che  ha  ghermito  una  lepre. 

Altro  simile.  Due  putti  aggruppati  r^gono  congiuntamente, 
al  di  sopra  delle  loro  teste,  'un  oggetto  di  forma  allungata,  che 
sembra  essere  una  péUe  di  cervo,  od  altro  animale:  uno  del 
due  putti  si  tiene  presso  il  petto  un  vaso  ansato.  Bello  stile. 

Frammento  di  coppa  sretina,  già  accennato  nelle  Recenti»- 
urne  del  m^e  di  m^gio  (p.  172,  lett.  F).  Vi  rimane  la  testa 
dell'Oceano  quasi  di  fronte,  con  lunghi  capelli  pettinati  e  cìnti 
di  tenia;  con  grandi  chele  che  partono  dalle  tempie  e  si  levano 
incurre  sulla  testa;  con  barba  prolissa  che  termina  in  rabeschi. 
Stile  franco  e  bizzarro.  Da  una  parte  rim&i^no  i  piedi  di  una 
figura  arrìnta  ad  un  albero,  forse  Marsia.  Cent.  9X9. 


Ottervcaione.  Nel  fascicolo  pel  mese  dì  giugno  (pag.  206, 
n.  1243)  abbiamo  data  una  iscrizione  dì  questo  tenore: 

Cn.  Mamti  Co.  l.  Paridis 

vettiari  de  diamo 
Munatiae  Cn.  l.  Aaatolem 
M.  Petrom  Sp.  {.  Col.  Sabini 
Munaiiae  Cn.  l.  Seeundae 
Cn.  Munati  Cn.  l.  Phìlerotit  vestiarii 

Ad  eccezione  dì  Petronio  Sabino,  gli  altri  quattro  sono  tutti 

liberti  dì  un  Gneo  Uonatio  ;  e  questi,  a  parer  mio,  deve  avere 

appartenuto  alla  famiglia  illustre  dei  Hunatìi  Flanci,    Io  sono 

di  questo  avviso,  perchè  la  memoria  di  un  dianium  {àgtefiiaiot  ) 

.  che  sì  ha  in  questa  iscrizione,  ricorda  la  ben  nota  Diana  Plan- 
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'•tana  dì  tma  insigne  &n  raarmorea  del  primo  secolo  dell'  im- 
pero, dedicata  agli  Dei  Propini,  la  quale  servì  poi  Bullo  scorcio 
del  secolo  V  a  sorr^gerela  statua  enoiaria,  e  portare  l'elogio 
di  Lucio  Turciò  Àsterio  Secondo,  nel  Foro  Traiano.  Questa  nobile 
ara,  esistente  nel  museo  vaticano,  fli  divulgata  da  Ennio  Quirino 
Visconti  {Museo  pio-elevi.  II,  pag.  82;  Orel.  2880 ;  Corp.  Inter.  Lai. 
VI  n.  1772  e  2210,  e  quivi  si  veggano  gli  altri  editori):  il  quale 
trovandovi  un  C.  Jalius  Hymetits  aeditam  Dìanae  Planetanae. 
attribuì  quella  Diana  alla  gente  Plancia,  e  ne  riconobbe  l'ette 
nella  testa  di  deità  battuta  in  un  denario  di  Qneo  Planoto. 
tedile  cunile  nel  700  di  Roma  (Cohen,  Moanaie  de  la  republ. 
,'om.  pag.  253,  n.  1  ;  pi.  XXXIl  Plancia).  Il  parere  del  sommo 
archeologo  fu  approvato  dall'  Bckhel,  e  venne  poi  generalmente 
sonito  dai  piil  insigni  numismatici  (Eckel,  Doctr.  imm.  vet.  V, 
p.  275;  Cavedoni,  Ripostigli,  p^.  114,  n.  9;  Cohen  1.  e,  Mommsen, 
I/isl.  de  la  moiia.  rom.  II,  pag.  495,  n.  276). 

Ora,  siccome  io  trovo  la  memoria  di  un  tempio,  o  sacello 
di  Diana,  collegata  con  liberti  della  gente  Munatia,  nella  quale  è 
fomoso  il  cognome  di  Fianco,  mi  nasce  naturalmente  il  sospetto, 
che  la  Diana  Planciana,  non  da  un  Pkncio,  ma  da  un  Fianco  pren- 
desse il  nome  ;  nel  modo  istesso  come,  per  esempio,  la  Diana  Cari- 
nana,  non  da  un  Caricius,  ma  da  un  Caricia  trasse  l'origine  e  l'ap- 
pellarione  (C(H7J.  laser.  Lai.,  VI,  n.  134).  E  mi  conferma  in  questa 
opinione  la  circostanza,  che  io  non  sono  punto  sicuro,  che  quella 
testa  muliebre  con  pileo  illirico,  o  macedonico,  battuta  nel  dth 
nano  di  Flancio,  fosse  quella  veramente  della  Diana  Flanciana. 
Perchè  il  simulacro  della  Diuia  Flanciana  io  lo  trovo,  se  non 
erro,  indicato  nell'ara  vaticana  testé  ricordata,  che  fu  posta  ai 
Mani  dell' editao  suddetto.  Nessuno  dei  descrittori  si  è  avveduto, 
ohe  sopra  la  cornice  dell'ara  esìste  un  avanzo  del  plinto,  su  cui 
dovea  postu^  il  focolare;  e  che  in  questo,  nella  parte  anteriore,  cor- 
rispondente alU  iscrizione,  rimangono  i  piedi  e  le  gambe  di  una 
tìgui-a  di  Diana,  con  alti  calzari,  accomp^nata  dal   suo  cane: 


oy  Google 


3,GoogIe 


3,GoogIe 


Tì-ovamenti  di  oggetti  d'arte  e  di  antichità  figurata  239 

d&lla  movenza  concitata  delle  gambe,  e  dal  oane  in  oorsa  si 
ravvisa  benissimo,  che  detta  figura  esprimeva  una  Diana  oaccia- 
trìce,  di  quel  tipo  all'incirca,  di  cui  si  ha  l'esemplare  più.  nobile 
nella  Diana  di  Versailles  (Mailer  iind  Wies.  J}gnk.  der  Alt.  K. 
Il,  pL  1&,  157).  Ora,  a  me  paj-  quasi  certo,  che  la  figura  dì 
Diana  intagliata  sulla  &oute  dell'ara  dell'edituo  di  Diana  Plan- 
oìana,  fosse  quella  appunto  che  si  onorava  nel  tempio  custodito 
da  lui;  tempio  che  io,  dietro  la  scorta  della  nuova  iscrizione,  vorrei 
credere  edificato  da  un  Fianco,  mantenuto  da  quella  illustre  fa- 
miglia, e  situato  for^e  in  prossimità  della  loro  abitazione  ur- 
bana, 0  nei  loro  giardini. 

Quanto  alla  testa  improntata  nel  denario  di  Gneo  Planoio, 
credo  che  ritorneranno  in  campo  le  dubbiezze,  che  vi  erano 
prima  (Eckhel  D.  N.  V,  pag.  175).  Una  testa  molto  somigliante 
è  battuta  in  una  moneta  di  Caio  Antonio,  fratello  del  triumviro,  e 
proconsole  della  Macedonia  :  e  quivi  si  spi^  pel  genio  di  detta 
provincia  (Cohen,  op.  oit.  p^.  38;  pi.  IV,  Antonia,  n.  22). 

C.  L.  V. 
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PEB  LA.  T0F0aBA7U  H  BTOBIA  DEI  WSSmOmt 

DISDICA 


Da  molti  anni  sono  oso  notare,  all'uopo  dei  miei  etudl, 
quanto  nei  nuovi  libri  e  periodici  di  argomento  Btorieo,  archeo- 
logico, filologico,  che  mi  occone  leggere  o  sfi^liare,  in  qualche 
goÌBa  si  attiene  alle  fonti  della  storia  dei  monumenti  dì  Boma 
e  del  suborbano.  Sembrandomi  ohe  siffatta  misoellanea  di  no- 
tizie e  di  osseirazioni  da  esse  suggerite,  altre  minate  e  di  poco 
momento,  altre  di  qualche  pregio  o  novità,  possano  essere  utili 
e  talvolta  necessarie  al  compimento  del  nostro  nuovo  programma. 
e  forse  anche  per  la  varietà  loro  di  lettura  sovente  non  ingrata, 
ho  deliberato  di  porle  a  disposizione  del  BuUettino,  cominoiando 
solo  dal  corrente  anno  1886.  Le  recensioni  dei  libri,  che  'trat- 
tano di  proposito  dei  monumenti  e  della  storia  di  Roma,  riman- 
gono riservate  alla  Bibliografia.  Nella  serie  delle  notìzie  sarà 
adoperata  piesa  ed  assoluta  libertà,  senza  vincolo  venmo  di  clas- 
siflcazioiie  e  di  scelta,  come  s'addice  a  miscellanea  :  talvolta  sa- 
ranno anche  inserite  osservazioni  spettanti  a  imovi  trovamenti 
0  suggerite  da  quaLsirogUa  congiimtura  od  opportunità,  indipen- 
dentemente dalle  note  biblit^rafiche  dei  libri  e  periodici  venuti 
in  luce  dal  gennaio  1886. 

Non  avendo  il  tempo  di  stendere  nella  debita  forma  le  mie 
brevi    note    ed  osservazioni  e  confronti,  prendo  a  socio  dell'im- 
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presa  il  prof.  Giuseppe  Gatti.  11  qoale,  srolgeado  le  single 
notizie,  aggiungere  quanto  gli  sarà  foniìto  da  apposite  ricerche 
0  dalla  memoria.  Perciò  la  miscellanea  che  ora  comincia,  qua* 
luiique  essa  sìa,Tdee  essere  considerata  come  lavoro  'comune  ed 
indiviBo  di  ambedue  i  collaboratori,  che  sottoscrìveianao  il  pro- 
prio nome.  Se  talvolta  occorrerà  emettere  gindizi  speciali  ed  al 
tatto  personali,  questi  saranno  contrasegnati  colle  iaiziali  di  chi 
ne  assume  la  responsabilità. 

Giovanni  Battista  db  Rossi 


L  Pubblicando  nel  BuUetìti  hellénique  del  marzo  1886  un 
frammento  epigrafico,  trovato  presso  l'uitioa  città  di  Tbyrrheion 
e  oontenoite  un  trattato  d'alleanza  dell' a.  660  di  B.  fra  cotebta 
città  ed  i  Romani,  il  sig.  G.  Cousin  osserva,  essere  quivi  no- 
tato che  le  tavole  del  trattato  erano  state  «  depositate  ■  :  n(vai 
avftfiaxtas  àvetéBij.  Il  Cousin  dimostra,  che  il  luogo  di  questa 
collocazione  officiale  era  il  Campidoglio  ;  ove  furono  distrutte  nel- 
l'ìnoendio  neroniano  tutte  le  tavole  in  bronzo  contenenti  gli  atti 
officiali  del  diritto  pubblico  esterno  ed  interno  di  Roma.  In  fotti 
il  senatusconsulto  dell'a.  676  di  R.,  che  decreta  onoranze  ad 
Asclepiade,  Polistiato  e  Menisco,  espressamente  ordina,  che  la 
talmia  asma  amicitim  dovesse  deporsi  nel  Campidoglio  :  ntvattu 

XCcixoiv  ^iXiag  eV  f(>ì  KanttwX{<it  àvaOtXvai  ;  ed  il  trattato  d' Astì- 

palea  {C.  I.  Or.  n.  2485)  egualmente  contiene  la  prescrizione, 
che  uoa  copia-ne  fosse  collocata  nel  tempio  di  Giove  sul  Cam- 
pidoglio, ed  un'altra  nel  tempio  di  Minerva  ed  Escnlapìo  in  Asti- 
palea  sull'ara  sacra  a  Roma. 

2.  "SeW AreMvio  glortco  Lombardo,  anno  XIII  (1886)  &8c. 
1",  il  cb.  sig.  Alessandro  Luzio,  pubblicando  alquante  inedite  let- 
tere, che  Sabba    da  Castiglione,    cavaliere  gerosolimitano,  dirt- 
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geva  da  Rodi  ad  Isabella  Qonz^  marcheBa  di  Mantova,  vi 
premette  alcune  note  relatìre  b^M  acquisti  di  cose  antiche,  ohe 
la  stessa  marchesa  con  grande  amore  beerà  cercare  omnque 
avesse  potuto  linvenime.  Come  in  Bodi  lo  stesso  Sabba  procu- 
rava per  lei  l'acquisto  di  statue,  di  med^lie  e  di  sculture  di 
ogoi  genere  ;  cosi  b'  adoperavano  a  gara  al  medesimo  scopo  in  Ve- 
nezia maestro  Lorenzo  da  Pavia,  ed  iu  Roma  QioTauni  Gristo- 
tbro,  Lodovico  Bnignolo  ed  altri. 

Gli  scari  che  sì  renivan  facendo  nel  snolo  urbuao,  sul  prin- 
cipio del  secolo  XYI,  reatituirano  alla  luce  numerosi  e  pr^e- 
voli  monumenti  dell'arte  antica  ;  dei  quali  i  più  insigni  da  Giu- 
lio II  furono  ospitati  in  Vaticano,  i  rìmanenti  formarono  il  primo 
nucleo  di  quei  musei  privati,  che  vennero  aUora  in  moda  con 
la  passione  di  raccogliere  antichità.  I  ricchi  amatori  se  li  di- 
sputavano a  caro  prezzo  ;  e  il  predetto  Gian  Cristoforo  cotì  scri- 
verà alla  marchesa  di  Mantora  da  Boma  il  1°  dicembre  1505 
(Luzio  1.  e.  pi^.  92): 

-  ...  Ho  atoso  a  rivedere  le  antichità,  che  son  stato  tro-. 

-  vato  tanto  belle  cose  poi  la  partita  mia  ch'io  resto  stupe&tto  : 

-  e  qui  molta  gento  si  diletta  in  modo  che  si  dura  gran  fatica  a 
:-  posser  harere  cosa  che  sia  eletta,  salvo  chi  non  se  imbatte  a 
•>  essere  il  primo  a  vederla  e  pagarla  a  la  prima  domanda,  pei- 

•  che  come  se  intonde  montano  in  gran  prezzo. 

"  Io  debo  andare  a  vedere  una  tavola  di  bronzo,  tutta  la- 

•  vorata  d'argeuto  a  la  damaschina  con  figure,  anticha,  qua) 
.  m'  è  ditto  essere  bella  cosa.  S'  ella  mi  parerà  cosa  da  V.  S. 

•  io  salderò  il  patto,  perchè  1'  è  cosa  da  ornare  ogni  Inoco .... 
»  £  così  starò  atouto,  e  già  ò  fatti  avertiti  parecht  che  carano 

•  e  altri  che  vuol  cavare,  che  me  sia  mostrato  a  me  prima 
'  che  a  li  altri  :  non  mancarò  de  diligentia,  ma  se  Y.  S.  viene 

-  a  Roma  in  questo  Carnevale  io  ve  certifico  che  vi  sera    do- 

-  nato  dì  belle  cose,  e  qua  V.  S.  è  aspettata  con  grandissimo 

•  desiderio  .... 
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>  Dico  ancora  a  V.  S.  che  '1  Cupido  quale  à  t«lto  m.  Lo- 

■  dorico  Brngnolo  per  Y.  S.  è  coaa  excellente  e  sìn^are  e  po- 

•  trassi  mostrare  sicurameBte  per  cosa  rara,  e  vale  (^i  denaro, 

•  e  Ti  giuro  per  lo  Dio  eli'  io  adoro  che  se  '1  fussi  stato  tolto 

•  in  nome  de  altra  persona  che  di  V.  S.  che  '1  non  sarìa  mai 

•  uscito  di  lUnoa.  Perchè  altre  volte  eh'  io  ero  putto  ehi  inge- 

-  gno  e  forza  di  retenere  simile  cose  al  Cardinal  di  Bidona 
1^  morto  e  a  Lorenzo  di  Medici,  perchè  mi  doleva  e  duole  quando 
•^  Roma  se  spegli  de  cose  cosi  sìn^are,  perchè  ve  ne  son  raie 
'  de  simile,  ma  per  conto  di  V.  S.  io  son  per  non  stimare  tutte 

■  le  cose  del  mundo,  pur  eh'  io  sapia  farvi  cosa  grata  <■ . 

3.  Intorno  allo  stesso  argomento  il  eh.  Luzio  (L  e.  p.  93)  pub- 
blica una  lettera  di  Giorgio  di  N^toponte  alla  predetta  mar- 
chesa Isabella  di  Mantova,  del  19  m^gio  1507,  in  coi  con 
grande  entusiasmo  narra  >  de  le  divine  opere  •  che  eì  venivano 
ai  suoi  giorni  disseppellendo  in  Roma.  Ed  aggiunge: 

■  ...  Io  farò  tanto  che  la  Y.  S.  bavera  per  mezo  mio  qual- 
>■  che  bella  cosa  in  memoria  della  mia  fìdel  servitti,  benché  re- 

-  ramente,  madama  mia  111'"*,  con  grandissima  difficultà  se  ne 

•  puft  bavere.  Et  se  pur  alcuna  se  ne  trova  li  sono  tanti  compra- 

•  tori  eh'  è  tm  miraculo.  Intendo  io  che  alcuni  comprano  meda- 
■>  glie  che  hanno  bella  forma,  ma  carcbe   di  n^ne,  per  octo  e 

•  diece  ducati  per  cavarne  poi  vinticinque  e  trenta,  et  qualche 
'  volta  ne  perdeno  et  qualche  volta  ne  guadagnano  bene.  Non 
"  sono  qnatro  giorni  passati  che  uno  ne  comprete  una  di  Ne- 
"  rone  per  ducati  sei  et  notata  che  l'ebbe  ne  trovò  dodece,  ma 
"  lui  non  ne  vuol  manche  de  vinticinque.  Sabbato  passato  [li) 
••  mi^gio]   un  certo  romano  facendo    cavare  un  suo  revolto   in 

•  campo  de  fiore  trovi*  un  Hercule  con  la  pelle  del  Leone  in  su 

■  la  spalla  stancha.  Da  la  man  dextera  tiene  la  clava,  snl  brazo 
»  manche  ha  un  putioo  de  età  forse  de  quatro  anni.  Fedra  dice 

•  che  non  è  Hercule  ma  Comodo.  Bella  cosa  è  veramente,  ma 
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•  strana  a  veder  ima  statua  si  feroce,  poi  rederli  on  patino  in 

•  brazo.  Un  ^orno  {ii  trovata,  l'altro  el  nostro  Signor  se  la  fece 

•  portar  a  pal&zo,  e  dicese  che  sue  Sanctità  ha  dato  al  trora- 

•  toro  di  quella  un  beneficio  da  canto  e  trenta  dneatì  1'  anno 

-  de  intrata  i. 

La  statua,  della  quale  è  qui  narrato  il  trovamento'  e  la  tras- 
lazione per  ordine  di  Qiulio  II  al  palazzo  Yaticano,  quivi  è 
tuttora  nel  museo  Chiuamontt  (n.  636);  e  fu  illustrata  da  E. 
Q,  Visconti  nel  Afiis.  Pio  Clew.  II,  9.  Il  museo  vaticano  del 
tempo  dì  Giulio  II  dal  Vasari  nella  vita  di  Bramante  da  Urbino 
è  chiamato  •  l'antiquario  delle  ttatue  anliche  in  Belvedere  ' . 
Il  Fedra,  che  in  questa  statua  di  Ercole  ravvisò  Conunodo,  è 
Tommaso  Ingbimmi  celeberrimo  letterato  morto  nel  1516  (v.  Gal- 
letti nel  codice  vat.  7947  f.  12).  Un  busto  dell'  imp.  Commodo, 
effigiato  veramente  sotto  le  sembianze  di  Ercole,  fii  rinveooto 
soli'  Esquilino  nel  dicembre  1874  {Bull,  della  C.  A.  C.  187& 
tav.  I). 

4.  Fra  Giuliano  di  Muggia  nell'Istria,  dei  Minori  Osservanti 
di  B.  Francesco,  avendo  predicat«  in  Milano  la  quaresima  del  1492, 
fu  sottoposto  a  processo  dall'arcivescovo  di  quella  città  e  dal  ge- 
nerale del  suo  ordine,  per  talune  asserzioni  da  lui  pubblicamente 
affermate,  oltraggiose  al  papa  ed  ai  cardinali.  Egli  aveva  detto, 
secondo  l'atto  d'accusa,  che  costoro  ■  continue  sunt  in  pompis,  et 
u  ex  ecclesiis  et  loci»  Deo  dicatis  oonstmont  sibi  pallatìa  ampia  ; 
>  et  huins  rei  gratia  adduxit  in  exemplum  reverendissimum  domì- 
1  nnm  cardinalem  s.  Fetrì  in  Vincala,  nostri  ordinis  proteetorem, 

-  qui  ad  hedificandum  sibi  magnnm  pallatiam  proiecit  et  prostravit 
a  ad  terram  conventum  s.  Francisci  Bomo,  in  tantn^i  qnod  firatres 
<■  nostri  erant  redaoti  in  artnm  locum  et  multum  angustom  ■  (F. 
Ghinzoni  nelVArch.  sferico  Lombardo  a.  XIII,  1886,  faac.  I"). 

Queste  parole  certamente  alludono  all'edifìcazione  del  grande 
palazzo  annesso  alla  chiesa  de'  ss.  Apostoli,  che  il  cardinale  Giu- 
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Ua&o  della  Rovere  (poi  Giulio  II)  costruì,  dopo  rinnovata  la 
chiesa  ed  erettone  l'atrio  con  architettura  di  Baccio  Fontelli.  È 
da  notare  però,  che  la  m^gìor  parte  dei  testimoni  aditi  nel  pro- 
cesso, di  fra  Giuliano  deposero  di  non  aver  mai  eenUto  da  lui  pro- 
nunziare il  nome  del  cardinale  predetto;  ma  due  attestarono  ■  quod 

■  ipee  dominus  Iratei  Julianus  dizit  de  quod&m  pallatio  hedi&cato 

■  in  campo  florum  urbis,  quod  pallatìum  cum  sit  ampliBsimum, 
■•  reddebat  locum  aitissimiim,  ita  qnod  propter  angustium  ìpsius 
•  loci  predicatores  non  potnissent  habere  audieatiam  numerosam  <• 
(L  e.  p^.  74:  cfri  80).  A  quale  palazzo  cardinalizio  in  Campo 
de'  fiorì  abbia  volato  alludere  il  predicatore  nel  1492,  non  è  facile 
determinare.  Quelli  del  cardinale  Scarampo  camerlengo  del  papa 
Eugenio  IT,  e  del  Condolmlerì  nipote  del  medesima  pontefice, 
erano  compinti  da  lungo  tempo  nella  prima  metà  del  secolo  XT. 
Forse  egli  volle  designate  U  palazzo  appellato  del  cardinale  di 
Sien9,  poi  Orsioi,  poi  Pio;  ove  ai  nostri  giorni  è  stato  rinvenuto 
il  colosso  in  bronzo  dorato  dell'Ercole  Mastai,  ora  nel  Vaticano. 

6.  Un£odice  della  biblioteca  Vallicellana  (F.  54),  scritto  nel 
secolo  undecimo,  in  una  collezione  di  canoni  esibisce  il  t^ito 
del  concilio  apocrifo  di  275  vescovi  ■  congregalum  in  urbe  Monta 
a  Silvestro  episcopo  ei  ComtarUim  Augusto  in  Thermos  Domi- 
tianas —  sai  die  XI  kalendas  Octobres,  Paitliao  et  Iitliam 
consaliòus  «  (21  settembre  325).  L'ab.  Ducbesne  l'ha  ora  pubbli- 
cato nelle  Mélanges  della  scuola  francese  in  Roma,  1886  p.  3 
e  B^.  (ef.  Lib.  poniif.  Introd.  p.  CXXXVTI)  ;  e  ne  attribuisce 
la  redazione  al  secolo  sesto,  dimostrando,  che  indi  pendono  alcune 
notizie  del  Liber  ponlificalis  naWa  vita  di  Silvestro.  Anche  l'in- 
dicazione topografica  in  thermos  Domitianas  è  passata  dall'  apo- 
crifo concilio  al  Liber pontificcdis  della  prima  compilazione;  ove 
si  parla  del  titulus  Equitii,  1'  odierna  chiesa  di  a.  Martino  ai 
Monti.  La  seconda  recensione  a^aage  :  quae  mute  cognominantvr 
Traianae;  ed  in  ciò  segue  un  altro  testo  apocrifo  conosciuto 
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col  nome  di  Comiiiutum  Silvestri.  Il  cronografo  dell'a.  354 
(MoQunsen,  Chronogr.  p.  646)  fa  menzione  delle  thermae  Titianae 
et  Traianae  edificate  da  Domiziano  (cf.  Dnchesne,  Lib.  potUif. 
p.  188).  Adunque  è  autentica  e  storìca  la  denominazione  di  Domi- 
tianae  data  buU'  Esqiiìlino  alle  terme,  che  forse  Traiano  poi 
ingrandì,  e  perciò  dal  nome  di  lui  furono  appellate  Traianae 
[C.  I.  L.  VI,  670). 

6.  La  Revue  de  l'art  ekrétten  nel  faBcicolo  dì  aprile  1886 
(pag.  292)  pubblica  la  seguente  notìzia  : 

"  Dee  ourriers  oocupée  à  réparer  le  presbytère  de  Maroigny 
(Sadne  et  Loire),  auqnel  on  n'avait  pas  touché  depuis  soizante- 
diz  ans,  ont  mie  k  découvert,  aous  une  conche  de  plàtre,  une 
peinture  à  firesque.  Sur  une  superficie  de  cinq  mètres,  est  peint 
le  panorama  de  Bome  avec  tous  aes  monumenta.  Chaque  moon- 
ment  est  marqué  d'un  numero  en  chiffreB  ordinaires,  et  au  bau 
du  tableau  bc  trouve  une  legende  correspondante.  Au  ménte  ar- 
tìBtique  de  cette  oeuvre  se  joint  l'iutérét  historique  qu'offre  un 
panorama  de  Bome  donnant  une  rue  de  la  Ville  aainte  au  XTI* 
siede  ■. 

Posto  che  veramente  cotesto  panorama  di  Roma  sia  del 
secolo  decimosesto,  la  sua  importanza  sarebbe  assai  grande;  e 
attesa  la  vasta  proporzione  dell'aflfresco  ed  i  nomi  dei  monumenti, 
che  ne  certificano  la  designaziane,  cotesta  pianta  a  volo  d'uccello 
vìncerebbe  ogni  altra  delle  fino  ad  o^  note  di  quel  tempo,  anche 
quella  di  Sallustio  Feruzzì  conservata  nella  galleria  degli  uffizi 
dì  Firenze  e  pubblicata  solo  in  pìccola  parte  dal  Geymflller, 
Documenti  inédits  sur  les  tkermes  d'Agrippa,  le  Panthéon  et 
lei  thermes  de  Dioclétien,  Lausanne  1883,  'àg.  4.  Invitiamo  e 
preghiamo  i  dotti  Francesi  a  &me  pronta  pubblicazione. 

7.  Una  boUa  di  Callisto  III,  del  5  novembre  1455,  edita  dal 
eoute  Malatesta  {Stdtiitl  delle  ijohelle  p.    158).  accorda  a  Gìu- 
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liano  di  ser  Roberto  le  rendite  delle  gabelle  delle  carni  da  ma- 
cello e  del  vino  a  minuto,  per  nn  anao,  in  soddisfazione  del 
prezzo  dovutegli  per  i  restauri  delle  mura  urbane  circa  portam 
TurrioTÙs;  i  ^uali  restauri  erano  stati  ^à  da  lui  incominciati 
sotto  il  pontificato  di  Nicola  V,  e  doTevano  allora  esser  prose- 
guiti e  compiuti.  Ecco  le  parole,  con  le  quali  incomincia  il  docu- 
mento spedito  dal  cardinale  Camerlengo: 

■  Quoniam  expeditio  ceptorum  murorum  circa  portam  Tur- 

-  rionis  plurimum  necessaria  videtur,  idcìrco  tibi  circumspecto 
'  TITO  Juliano  ser  Roberti  cÌ7Ì  romano,  cui  alias  tempore  fé.  re. 
"  domini  Nicolai  pape  V  opus  ipsorum  murorum  locatum  eititit. 
•  de  mandato  Ssmi  etc.  ac  auctoritate  etc.  inxta  pacta  et  con- 

-  ventiones  locatìonis  tibi  alias  ut  premlttitur  f^c'e,  muros  pre- 
»  dictos  et  opus  continuandi  prosequendi  et  expedieudi  plenam 
■•  et  liberam  tenore  presentium  concedimus  facultatem  » .  Del 
reatamxi  delle  mura  ordinato  da  Nicolò  V,  segnatamente  nella 
cinta  Tatìcana,  si  ve^a  la  vita  di  quel  pontefice  scritta  dal  Ma- 
netta (ap.  Muratori,  Script,  rer.  Jtal.  IH  P.  II,  P^-  930  ;  MOnti;, 
Us  arti  à  la  eour  dei  pape»  I  p.  341  ;  cf.  de  Rossi,  Piante  di 
Roma  p.  92). 

6.  B.  DE  Bossi 
G.  Gatti 
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Soli'  angolo  del  Corso  con  la  ria  Frattina  essendosi  prati- 
cato un  cavo  per  collocare  le  condottuie,  alla  profondità  di  3 
metri  si  è  riuTenuto  il  lastricato  di  un'  antica  strada,  che  tra- 
rersa  la  ria  del  Co»o  e  ai  dirige  veiso  la  piazza  di  a.  Iforenzo 
in  Lacina. 

Fresiio  la  chiesa  di  a.  Martino,  cavandosi  il  terreno  perla 
fogna  nel  prolungamento  di  via  dello  Statato,  è  stato  trovato 
OH  altro  dei  sepolcri  arcaici,  eh'  erano  si  frequenti  in  ooteeta  re- 
gione dell'  Esquillno.  Consiste  in  un'  arca  (lunga  va.  2,  50,  lai^a 
m.  0,  75),  formata  da  grossi  parallelepipedi  tniacei  e  coperta 
parimenti  di  tufi  disposti  a  volticella  quasi  piana.  Giaceva  alla 
profondità  di  m.  4,  45  dal  livello  stradale  ;  ed  era  collocata  in 
modo,  che  i  piedi  del  cadavere  fossero  rivolti  ad  oriente. 

Dentro  cot^t«  sepoloro  sono  stati  rinvenuti  i  seguenti  fa- 
gotti :  —  Due  rasi  fittili  ad  una  sola  ansa,  con  bitorzoli  nella 
parte  estema  4^1  corpo  :  uno  di  essi  ha  delle  linee  rilevate  nella 
zona  superiore  al  ventre;  ambedue  mancano  di  piccola  parte  del 
labbro  e  del  collo.  TJn  verticchio  fittile.  Vari  firammanti  di  c^- 
getti  in  bronzo  ;  tra  i  quali  un  anello  da  dito,  due  pezzi  di  fi- 
bula a  navicella,  ed  un  avanzo  di  collana  composta  di  piccoli 
anelli. 
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I  lavori  di  sterro  per  la  continiiazìone  del  grande  collettore 
'  delle  cloache  orbane  sulla  Binistra  del  Tevere,  hanno  rimeseo  in 

lace  nell'  estremo  confine  meridionale  dei  prati  di  Testacelo,-  a 
circa  60  metri  dalle  mora  della  città  ed  a  20  m.  a  sinistra  del 
collettore,  il  grande  cippo  di  trarertino,  che  nel  1853  fii  visto 
ivi  medesimo  dal  eh.  Henzen ,  e  che  rimaneva  tuttora  infisso 
nel  sao  posto  primitivo.  È  alto  m.  2,20  X  0,80  X  0,55.  L' iscri- 
zione è  edita  esattamente  nel  G.  I.  L.  VI,  1232  :  solo  deve 
aggiungersi,  che  oltre  il  numero  XLVIl  inciso  sul  tianco  sinistro 
del  cippo  a  grandi  lettere,  anche  sul  fianco  destro  vedesl  trac- 
ciato nn  altro  numero,  cioè 

1271.  ..PCCC^XLVII 

II  monomento  si  riferisce  alla  nuova  terminazione  del  po- 
merio, iìitta  da  Vespasiano  e  Tito  nell'  anno  74. 

Nel  terreno  già  appartenuto  ai  Signori  della  Missione,  sulla 
via  Fortuense,  sono  incominciati  i  lavori  di  sterro  e  di  livella- 
zione  per  la  nuova  stazione  ferroviaria  del  Trastevere.  À  due  me- 
tri di  profondità,  e  alla  distanza  di  circa  60  metri  dalla  strada 
moderna,  sì  è  ritrovato  il  pavimento  dell'antica  via  Fortuense, 
costruito  coi  soliti  polloni  di  lava.  11  tratto  finora  scoperto  è 
di  oltre  dieci  metri,  e  corre  in  direzione  quasi  parallela  alla  via 
odierna. 

Un  altro  piccolo  tratto  della  medesima  antica  strada  è  stato 
scoperto  alla  profondità  di  m.  0,  80,  oltrepassato  di  dieci  metri 
il  vicolo  denominato  Scalo  Pietra  Fapa. 

Nella  vigna  Mangani  fuori  di  poi-ta  Fortese,  lavorandosi  usa 
parte  di  terreno  a  metà  della  collina  e  quasi  sul  confine  ette  se- 
para detta  vigna  da  quella  già  dei  Signori  della  Missione,  sono 
stati  ritrovati  due  rozzi  sepolcri,  1"  uno  sovrapposto  all'  altro.  Il 
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superiore  consiste  in  un  semplice  saroofaga  di  terracotta,  lungo 
m.  1,  7S,  largo  m.  0,  46.  coperto  con  t^fole  poste  in  piano.  Vi 
furono  rinvenuti  due  scheletri.  Le  tegole  Hanno  quasi  tutte  il 
marchio  di  fabbrica  circolare  (Marini  n.  177')  : 

1272.  OPDEXPRAVGNFLDOMITI 

ANASMAIORES 

pigna 

Dn  metro  sotto  questa  tomba  giacerà  l'altra  contenente  uno 
scheletro,  costruita  d'  opera  in  muratura,  e  con  tegoli  a  capanna 
che  ne  fonnaraso  il  coperchio.  Nessun  ovatto  di  funebre  sup- 
pellettile, né  d'  altro  genere  qualsiasi,  è  stato  rinvenuto  in  co- 
testi sepolcri. 


Uoma  2fj  Luglio  1886. 
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CSI  TiaiU  SZBACIABI 
E  DELLE  SEDACIARIA  DA  ESSI  COMPIUTE 


Le  iacrizioni  graffite  sulle  pareti  di  quell'ediflcio  tmnstibe- 
rìao  tornato  in  luce  nel  18(>6  e  riconosciuto  per  uno  degli  exca- 
biloria  della  coorte  settima  de"  Vigili,  richiamarono  sino  dall'e- 
poca della  scoperta  l'attenzione  dei  dotti,  per  la  menzione  che 
in  esse  era  fatta  di  un  nuo?o  officio  dì  quei  soldati  espresso  con 
la  Tooe  sebaciaria.  ti  oh.  Barone  P.  E.  Visconti  che  diresse  la 
fortunata  escavazione,  confrontando  questa  nuova  voce  con  ie  al- 
tre sebum,  sebacem,  argomentò  sagacemente  che  le  sebaciaria  al- 
tro non  fossero  che  illuminazioni  a  fiaccole  o  a  candele  di  sevo 
fatte  da'  V^li  nella  loro  residenza,  in  occasione  di  pubbliche 
feste.  L' illustre  Henzen  poco  appresso  nel  Bullettino  dell'  Inati- 
tiito  {anno  18()7  p.  12  e  se^.)  dichiarando  i  graffiti  stessi  se- 
guirà e  confortava  con  nuova  dottrina  l'opinione  del  Visconti. 
Continuandosi  però  gli  scavi  nell'escubitorio,  altri  graffiti  appar- 
vero ed  in  molti  di  questi  in  luogo  delle  sebaciaria  veniva  ri- 
cordato il  miles  sebaciarim,  siccome  colui  che  aveva  incarico  di 
apparecchiare  le  sebaciaria.  Si  ritrovò  inoltre,  che  un  di  que'  mi- 
liti avea  compiuta  la  sua  incombenza  mese  suo  omnia  tuia  ;  e 
che  un  secondo  setmciaria  fecit  ex  kalendas  iulias  ia  kalendas 
mifiusins.  Da  queste  e  da  altre  simili  espressioni  si  riconobbe 
pertanto  che  le  sebaciaria  formavano  un  officio  ordinario  di  una 
qualche  importanza,  che  veniva  esercitato  per  turno,  e  che  avea 
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la  durata  di  un  mese  :  ed  il  prelodato  Henzen  nella  solenne  adu- 
nanza dell' lustituto  del  24  aprile  1874,  presentando  la  se/ie 
completa  dei  graffiti  transtiberini,  modificava  l'opinione  espresfta 
in  sul  principio  delle  escavazioni,  ed  esponeva  la  congettura  cfie 
nelle  ì'ehariorin  potesse  riconoscersi  il  servizio  delle  illuminu- 
zioni  che  dovovano  accompagnare  le  pattuglie  dei  Vigili  ni'lk' 
perhistrazioni  notturne-  Il  dotto  epigrafista  così  si  esprimeva  in 
proposito:  {Adiioli  dell' hdt.  1874  p.  122)  »  Sappiamo  che  le 
pattuglie  de'Vigili  percorrevano  di  notte  le  strade  della  città,  nelle 
quali  pare  non  fosse  ancora  usata  illuminazione  pubblica  (cf.  Be- 
cher  Galliis  I  p.  120  ed.  2):  dovevano  adunque  esser  munite 
.  di  torcie.  forse  di  sevo.  Parimenti  dovevano  essere  illuminate  le 
loro  stazioni  e  corpi  di  guardia;  e  sebbene  ciò  possa  reputarsi 
strano  a'  tempi  nostri,  nondimeno  riesce  probabile  che  mensil- 
mente se  ne  sia  conferita  la  ciu^  ad  un  soldato  il  quale  soleva 
crederla  abbastauza  importante  per  segnarne  la  data  nella  pa- 
rete ielV  excultiion'ioii  ».  Che  le  sebaciarìa  poi  fossero  fatte  a 
spese'  dello  stesso  sebaciario  lo  trasse  1'  Henzen  da  un  graffito 
non  letto  da  lui,  ma  comtmlcatogli  dal  chiarissimo  Gomm.  C.  L. 
Visconti,  dove  era  detto  che  Anfidus  Seciiìt{di)iius  sehaciaria  fc- 
{eil)  fysgo  si'O,  per  /ì,<fo  suo  ;  e  che  i  sebaciari  avessero  cura  di 
provvedere  quanto  a  dette  illmninazioni  si  riferiva  era  pm  ma- 
nifesto da  un'altra  iscrizione,  dove  al  ricordo  delle  sel/aeian'/i ' 
fatte  da  uu  Horiliin  Uufmiaum  era  ^^unta  una  specie  di  nota 
di  cose  occorrenti  a  compiere  l' illuminazione,  cioè  o[eii(m),  so.- 
l'ttPi'a,  liicinitiMj  lucernai  ad  porta(m)  ad  pompa(s),  nelle  quali 
ultime  voci  il  chiaro  commentatore  riconobbe  le  scAffe/«n'rt  fatte 
alla  porta  dell'escubitorio,  e  in  servizio  delle  pattuglie  {jion/pac). 
Due  anni  appresso,  cioè  nel  1876,  il  eh.  Ernest  Oesjardius 
pubblicava  nelle  Af'*mo/res  de  iAcadémie  des  tnacr/jdioiis  e/-  bel- 
les-leltres.  Tome  XXV HI  2'  pariie.  una  Noie  sur  Ics  inseii- 
pfioris  'ji'affites  dti  corps  de  garde  de  la  seplième  cokorfe  dei 
Vigiles,  ed  in  questa,  ammettendo  in  qualche  parte  le  conclu- 
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sioni  dell'  Heozen,  riconogceva  Delle  sebaciana  le  pattinile  uot. 
turae  stesse,  e  nel  seòaciarius,  piuttosto  che  il  fornitore  di  quanto 
occorreva  per  le  iUuminazioni,  lo  stesso  portatore  delle  faci:  *  Nous 
admettrlons  dono  volontiers  (scrìve  il  Deajardins  alla  p.  21  della 
sua  memoria)  que  lea  motn  sebaciaria  fedi  designeut  simplc- 
meot  les  patronillea  nocturnes  pour  le  maintien  de  l'ordre  dans 
\m  rues  de  la  rille  et  la  surveìUance  touchant  les  iucendiés. 
On  comprend  facilement  que  Home  n'  étant  pas  éclairée,  ces  pa- 
trouilles  des  vigiles  pouvaient  étre  guidées  par  un  ou  plusieurs 
laminaires  portati^,  que  douh  pouvons  nous  figurer,  soit  comme 
des  tautemes,  soit  comme  des  lampione  retenus  dans  un  réci- 
pìent  de  metal  au  bout  d'un  manche  et  aliment^s  par  une  me-' 
che  plongeant  dans  la  gtaisse  ;  nous  croyons  que  ces  patronilles 
étaient  commandées  ou  tout  au  moins  conduites  par  les  soldats 
ijui  portaient  ces  Inminaires  de  suif,  et  que  par  extension,  on 
dut  appliqner  à  la  patrouille  ou  à  ses  guides  le  nom  du  fanal 
qui  la  signalait  de  loin  ;  comme  on  dit  dans  les  ville»  de  l'O- 
rient  lorsque  les  gardes  de  uult  buversent  les  rues  :  "  voici  le 
falot  !  K  Le  soldat  qui  portait  cette  espèce  de  torche  s'appelait 
en  conséquence  le  seòaciarius.  *  Ora  potrà  sembrare  ad  alcuno 
alimento  vieto  e  sfruttato  cotesto  de'  graffiti  transtiberini,  e  mi 
procaccerà  forse  taccia  di  temerario  l'esporre  una  nuova  conget- 
tiua  in  proposito  dopo  quanto  ne  è  stato  scritto  da  cultori  illu- 
stri delle  discipline  archeologiche  ;  ed  ò  perciò  che  del  mio  ar- 
dire chieggo  anticipatamente  venia  ai  dotti. ed  eruditi  lettori. 

Ube  le  sebaciaria  fossero  officio  ordinario  e  di  non  lieve 
importanza  fu  ampiamente  dimostrato  da'  menzionati  autori  e 
concordemente  accettato,  nò  v'ha  d'uopo  però  di  nuovi  ai^omenti 
a  confermarlo.  Ma  se  questo  ufficio  consistè  nell'apparecchiare 
le  illuminazioni  per  l'accompagno  delle  pattuglie  notturne  o  se, 
come  opina  il  Desjardins,  con  la  denominazione  di  sebaciaria 
venivano  per  estensione  chiamate  le  pattuglie  atesse,  una  tale 
incombenza  dovrebbe  essere  i^incrona  alla  istituzione  della  mili- 
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zia  de'  vigili;  ed  è  però  singolare  come  net  notìssimi  Utercoli 
celimontani  dottamente  illustrati  dal  Kellermann  (  Vìgìlum  j-o- 
hianorum  latercula  duo  eaelimontana.  Romae  183ù\  ne'  quali 
è  fatta  menzione  degli  ufRci  anche  i  pììi  umili  esercitati  da  que- 
sti soldati,  non  apparisca  mai  il  ricordo  del  sebaciadm  che.  se- 
condo abbiam  detto,  compirà  una  incombenza  di  noD  poca  im- 
portanza. Non  saprei  altrimenti  spiegarmi  un  tal  fatto  se  non 
col  supporre,  che  all'epoca  in  cui  vennero  incisi  i  ricordati  la- 
tercoli,  cioè  Dell' auno  210,  non  fossero  ancora  istituite  le  seba- 
ciaria.  Questa  congettura  mi  sembra  acquisti  non  poco  valore 
se  si  ponga  mente  alta  grande  frequenza  onde  i  vigili  han  sen- 
tito il  bisc^uo  di  registrare  sulle  pareti  della  loro  dimora  le  se- 
bacidria  compiute.  Ciò  oltre  al  dimostrue  l' importanza  che  ad 
case  veniva  attribuita  da  quei  soldati,  mi  pare  altresì  possa  for- 
nirci argomento  valevole  ad  affermare  che  l' istituzione  fosse  re- 
centissima. Degli  alti-i  uffici  infatti  di  più  antica  data  e  che  in- 
dubbiamente erano  pure  esercitati  dalla  coorte  VII,  i  soldati  nelle 
loro  memorie  dell' escubitorio  non  hanno  fatto  alcun  ricordo,  ap- 
punto perchè  a  questi  erano  abituati  da  lungo  tempo  ed  erano 
d'altronde  a  tutti  notissimi.  Le  nostre  iscrìzionì  munite  di  data 
abbracciano  un  perìodo  di  tempo  relativamente  breve,  dall'anno 
215  al  245,  ed  in  questo  perìodo  la  menzione  AAÌe  sebaeiarla 
piti  frequente  in  prìncipio  sì  viene  man  mano  diradando  fino  a 
che,  divenuto  abituale  il  nuovo  officio,  si  arriva  a  non  più  re- 
gistrarlo. La  prima  iscrizione  che  ricordi  le  sebactaria  appar- 
tiene, come  ho  detto,  all'anno  215  ed  è  così  concepita  (cf.  Hen- 
zen  Miudi  dell'  InsUiuio  1874  App.  n.  5): 


COH-Vll    Vigni   ANTONlyjlANA 
7     SALVTArIS 

cornelivs  ivcvndvs  sebao 
Fecit  mense     FEBR 
Leto  li  et  cerIale  CoS 
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Da  quanto  ho  esposto  sarei  tratto  ad  assegnare  la  istitu- 
zione delle  sebaeiaria  agli  anni  dal  210  al  215,  cioè  all'  impero 
di  Antonino  Caracalla.  E  che  questi  nel  grande  riordinamento 
politico  ed  amministratiTo  di  Roma,  si  sia  reso  benemerito  della 
milizia  urbana  de'  vigili,  o  per  una  qualche  riforma  della  mili- 
zia stessa,  0  per  nuovi  edifizi  ad  essa  pertinenti,  o  per  riatauri 
delle  antiche  stazioni,  basterebbero  a  provarlo  le  molte  memo- 
rie epigrafiche  dedicate  da'  vigili  stessi  al  ricordato  imperatore. 
(of.  De  Bossi  Le  stasioni  dei  vigili  negli  Annali  dell'  Instituto 
18&8).  Tra  i  titoli  di  benemerenza  che  Antonino  Caracalla  aveva 
saputo  meritarsi  da'  Vigili  potrebbe  pure  essere  annoverata  la 
istituzione  delle  sebaeiaria. 

Ammesso  poi  che  l'ufficio  delle  sebaeiaria  fosse  stato  quello 
di  apparecchiare  quanto  occorreva  alte  illuminazioni  per  te  pat- 
tuglie, 0  di  accompagnare  con  faci  le  pattuglie  stesse,  sarebbe 
stato  questo  un  incarico  così  gravoso  da  fare  invocare  ad  un  dei 
nostri  militi  un  successore  ?  lassus  sum  successore(m  date)  (Hen- 
zen  1.  e.  n.  7&):  che  sembra  fuori  di  dubbio  doversi  una  tal  frase 
riferire  ad  un  sebaciario.  E  se  il  sebaciario  preparava  le  faci  o 
le  recava  egli  stesso  nelle  perlustrazioni  notturne,  per  quale  ra- 
gione avrebbe  dovuto  ringraziarne  i  suoi  compagni  con  tali  espres- 


SALVIS  CO  I  MANVPVLIS        (Henien  12) 

SALVIS  COMMANVCVLIS-SVIS  (82) 

SALVIS  ConimainpularÌ\B\S  (81) 

SAtois  I  COMMANIPVLIS   SV/s        (31,  32,  36,  78,  81,  88) 

SALBIS  COMMANPV/es  (91) 

Il  sebaciario  doveva  dunque  compiere  il  suo  faticoso  ufficio 
con  l'aiuto  di  qualche  suo  commanipulare  o  di  uno  speciale  in- 
caricato, che  viene  a  volte  designato  con  l'appellativo  di  emila- 
liarius. 
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Ecco  come  Segiilio  Mas8Ìmo  registra  le  sue  sebaeiarh 

SEGVLIVS  MAXIMVS 

MILES  COH  VII  VIG 

ANTONINIANA  t  SECVNDI 

SEBACIARI   FECIT  MESE 

DEGENERE  CVM  AELIO 

APODEMO  COMANtPVLO  MEO  por  {mi) 


cf.  Henzeu  u.  02. 

Un  tal  Flavio  Rf^ziano,  dopo  avere  scritto  il  giorno  211 
m^gio  del  2Ii*  il  ricordo  delle  feòfie/arifi  da  lui  fatte  nello 
stesBO  metie,  aggiuni;e  la  frase  : 

AGO  GRATIAS  EMITVLIARIO  (n.  60) 

E  Rubrio  Destro,  forse  nel  229,  ali»  menzione  delle  seba- 
cìaria  fa  seguire  l'acclamazione 


SALVO  EMITVLIARIO  , 

FELICITER  *"■      ' 


La  voce  emituUanus  è  fino  ad  ora  sfu^ita  ad  c^i  iilaii- 
sibile  spiegazione.  Ammettendo  però  volentieri  col  eh.  De  Vit  che 
la  forma  tiUìarm  sia  iiDa  derivazione  dell'antico  Udo  (fero),  vorrei 
rìconoiicere  neiremituliario  il  portatore  di  un  qualche  istrumeuto 
a  noi  sconosciuto,  ma  senza  dubbio  necessario  al  compimento  delle 
sebaciària. 

Mi  sembra  da  ultimo  potersi  argomentare  da  altre  frasi 
come  il  servizio  delle  sebaciària  si  rendesse  ancor  più  faticoso 
in  occasione  di  pubbliche  solennità.  Il  sebaciario  infatti  ricorda 
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pìii  volte  0  nel  contoato  dell'  iscrizione  o  ai  lati  di  essa  ì  de- 
cennali 0  i  vicennali  imperiali. 

fFAVlSTE  VTlVOTIS  X  VOTIS  XX  (15) 
a.  221  j  VOTI  X  VOT  XX  (2) 

1  B  ■  B  ■  BOTIS I  X  ET  XX  FELICITER  (68) 
a.  226  0  229  VOT  X  VOT  XX  (79) 

ISTO  ILSBBX  {U)...both  decenmlibus? 

fticoQOBcluto  nelle  ^ebaciaria  ìin  ofHoio  ordinario  di  molta 
importanza,  la  eui  iatitutìone  dovrebbe  riferirsi  agli  anni  dal  210 
al  215  ;  accennato  brevemente  ai  non  pocbi  dubbi  ai  quali  danno 
luogo  le  coE^etture  de'  chiari  e  prelodatl  autori,  ed  ammessa  pel 
confronto  con  le  voci  sebum,  sebaceus,  che  nelle  sebaciaria  deb- 
basi  ricon<»cere  un  servizio  d' ìUuminazione,  vengo  senz'altro  ad 
esporre  gì'  indizi  su'  quali  si  fonda  ta  mia  nuova  e  forse  troppo 
amschiata  congettura. 

Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  e  nel  primo  periodo 
imperiale  la  vita  notturna  in  Roma  non  aveva  ancora  ricevuto 
sviluppo  alcuno:  basterebbero  a  provarlo  le  prescrizioni  della  Le.c 
Mia  Muaicipalis  per  le  quali,  ad  evitare  infortuni,  era  vietato 
di  condurre  veicoli  in  città  dal  sorgere  del  sole  all'ora  decima 
del  giorno,  eccettuando  soltanto  ì  carri  che  portavano  ì  materiali 
per  le  costruzioni  di  templi  o  di  edilìzi  di  pubblica  utilità;  quelli 
delle  Vergini  Vestali,  del  Rei  Sacronim,  e  dei  Flamini  ;  gli  al- 
tri per  le  pompe  trionfali  o  circensi,  e  finalmente  i  carri  che  en- 
t;-ati  in  città  di  notte  dovevano  percorrerne  le  vie  dopo  levato 
il  sole,  pel  servizio  della  nettezza  urbana  {C-  I.  L.  I  n.  206 
lin.  56-67).  Nelleepoche  anzidette  è  certo  che  non  era  usata  illu- 
minazione pul}blica,  e  coloro  che  uscivano  di  notte  tempo  si  ser- 
vivano di  una  lanterna  che  il  più  delle  volte  era  recata  da  un  servo 
detto  però  laniarnarius  o  latemarius,  o  di  fiaccole  portatili,  pro- 
babilmente di  sevo.  Svetonio  (in  Caos.  31)  scrive  di  Giulio  Cesare  : 
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■  DeÌD  poHt  soli»  occaiitim,  mulis  e  proximo  pistiiuo  ad  vehioa- 
Inm  iunctis,  occultìssimum  iter  modico  comitatii  ii^esaus  est; 
et  cura  Juminibua  eitinctis,  decessieset  via  etc.  » .  Più  tardi  lo 
stesso  Svetouio  (in  Aug.  29)  narrando  il  &tto  che  die  occasione 
ad  Ottaviano  d"  innalzare  il  tempio  di  Giove  Tonante,  così  ei 
esprime  :  ■  Tonanti  Jovi  (Aiigustus]  aedem  eonsecravit  liberatus 
perìculo,  cum  expeditione  Cantabrica  per  noctnmum  iter  leeti- 
cam  eii^  fitlgur  praestrìnxÌBset  servumque  praeluoentem  exani- 
masset  «  .  Egli  è  vero  che  i  due  passi  aliati  noQ  si  riferiseono 
a  Roma,  valgono  però  sempre  a  dimostrarci  come  comune  fosse 
l'uso  di  essere  accompf^ati  con  lumi  portatili,  in  un  dipinto  del 
tablino  nella  casa  detta  di  Tiberio  sul  Palatino,  ò  rappresen- 
tata una  strada  romana  di  notte.  Una  giovine  donna  ed  una  sua 
ancella  uscenti  dalla  loro  casa  recano  l'una  una  fiaccola,  l'altra 
una  piccola  lucerna:  una  donna  affacciata  con  altre  persone  ad 
ima  terrazza  della  casa,  sostiene  anch'essa  con  la  destra  una  face, 
11  dipinto,  come  è  noto,  spetta  al  felice  perìodo  dell'arte  augustea. 
Se  in  Roma  mancava  una  illuminazione  pubblica  ordinaria,  moltis- 
simi esempi  ne  apprende  l'antichità  di  pubbliche  illuminazioni  ge- 
nerali 0  parziali  eseguite  in  occasione  di  feste  solenni.  Nel  trionfo 
Gallico,  Giulio  Cesare  sali  il  Campidoglio  tra  una  doppia  fila  di  ele- 
fanti che,  a  guisa  di  candelabri,  sostenevano  delle  faci.  •■  Gallici 
trìimiphi  die  Yelabnim  praetervehens  paene  curru  excuseus  est,  aio 
diffracto,  ascendit^iue  CapitoUimi  ad  lumina,  quadraginta  elephan- 
tisdextraatque  sinistra  lychnuehosgestantibus*  (Svetiu  Caes.  37). 
Altra  volta  Caligola  ordinò  ludi  scenici  notturni  ed  insieme  una 
illuminazione  dell'  intera  città,  ed  il  suo  bi<^afo  così  ne  scrìve  : 
■  Scaenicos  ludos  et  assidue  et  vani  generis  ac  muititariam  fe- 
cit,  quondam  et  nocturnos,  acceuBis  tota  urbe  luminibus  *  (Svet 
in  Calig.  18).  Pur  Domiziano  nell'anfiteatro  Flavio  offerì  spet- 
tacoli notturni,  e  forse  in  un  con  l'anfiteatro  vennero  pure  illu- 
minate almeno  le  vie  ad  esso  adiacenti.  ■  Nam  venationes  gla- 
diatoresque  et  noctibus  ad  lychunchos  ;  nec  vìronmi  modo  pu- 
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gnas  sed  et  femiiiarum  ■  (Svet  in  Domit.  4).  Alle  autorità  al- 
leate potrei  aggiungere  la  nota  iscrizione  di  Ferentino  nella 
quale  si  contengono  vari  l^ati  e  fra  questi  uno  per  un'  illumi- 
nazione da  farsi  nel  di  anniversario  della  morte  del  testatore. 

D!VJ  DI  IVS3IT  XII  K  OCTOBRJÌIE  NATALIS  SVI 
decwioniBWS  ET  XVIRJS  ET  QV  Vi"  VXORIBVSQVE 
fitiis  /raTRIBVS  ET  FILIABVS  SORIBVSQE  SJMVL 
discumbenTlB  ITEM  VÌVIRIS  AVG  ET  VXORIB  EORVM 

VS  SPORTVLAS   ITEM   POPVLO   FIERI 

divisione^  ET  PVERIS  NVCES  SPARGI  DIE  ■  SS  ■  ET 
iVLVMINATIONE 

(Orelli-Henzen  n.  7128). 

Dal  fin  qui  esposto  resta  dunque  accertato  che  in  molte  oc- 
casioni hanno  avuto  luogo  in  Roma  ed  in  qualche  altra  città 
illuminazioni  pubbliche  generali  o  parziali,  ed  è  facile  immagi' 
nare  oome  da  queste  speciali  luminarie  sia  potuta  sorgere  l'idea 
di  una  illiuninazione  ordinaria  ;  ed  un  fatto  riferito  da  Làmpri- 
dio  nella  vita  di  Alessandro  Severo  non  saprei  altrimenti  spie- 
garlo, se  non  ammettendo  che  a  quest'epoca  Boma  avesse  avuto 
le  vie  illuminate.  Narra  il  ricordato  autore  ieìV J/isloria  Augu- 
sta che  Alessandro  '  ■  addldit  et  oleum  luminibus  thermariun, 
cnm  antea  et  ad  nonam  paterent  et  ante  solis  occasum  claude- 
rentur  ■  (Lamprìd.  in  vita  Sev.  Alex.  24).  Ora  l'avere  ricono- 
sciuta l'utilità  per  non  dire  la  necessità  di  aprire  al  pubblico 
le  terme  di  notte  tempo,  significa  che  la  vita  notturna  romana 
doveva  circa  i  tempi  di  Caracatla  aver  toccato  il  grado  mas- 
Simo  del  suo  sviluppo.  Nei  giganteschi  edifici  delle  terme,  in  quei 
lavacro  in  modo  provinciarum  e.xtructa,  si  svolgeva  per  così 
dire  tutta  l'attività  fisica  ed  intellettuale  del  popolo  romano;  im- 
perocchò  in  esse  oltre  ai  bagni,  mille  altre  r^oni  di  tratteni- 
menti si  offerissero  e  nelle  stadia  e  nelle  palestrae  e  nelle  scho- 
lae  e  nelle  bibUotheeae  e  nelle  pinacothecae.  E  se  si  ponga  mente 
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che  all'epoca  di  Aleaxsndro  Severo,  seUc  erano  le  grandi  termo 
pubbliche  ;  quelle  di  Àgrippa,  di  Nerone,  di  Tito,  di  Traiano,  di 
Commodo,  di  Settimio  Severo  e  di  Caracalla,  si  comprenderà  di 
leggieri  come  questo  grande  ^tarst  notturno  di  cittadini  per  lo 
vie  di  Roma  assai  difficilmente  avrebbe  potuto  aver  liic^o  al 
buio  0  col  semplice  aiuto  dei  lantemari.  E  tale  doveva  essere 
l'a^lomeramcnto  del  popolo  nelle  terme  durante  la  notte,  che 
r  imperatore  Tacito,  uomo  di  rigidi  costumi,  credè  opportuno  re- 
vocare la  disposizione  di  Alessandro  Severo  e  tornò  a  far  chiu- 
derò le  tenne  al  tramonto.  >>  Thermas  omnes  ante  Lucemam  claudì 
iiissit,  ne  quid  per  noctem  seditionis  oriretur  "  (VopÌBC.  in  Ta- 
cit  10).  Da  una  costituzione  degli  imperatori  Onorio  e  Teodo- 
sio contenuta  nel  codice  giustiuìano,  apprendiamo  che  nel  424 
erano  stabilite  nell'Oriente  certe  somme  per  T  illuminazione  delle 
tenue.  •>  Quia  plurimae  domus  cum  officinis  suis  in  porticibus 
Zeusippi  esse  memorantur,  reditus  memoratorum  locomm  prò  quan- 
titate  quae  placuit  ad  praehenda  luminaria  et  aedilìcia  ac  tecta 
reparanda  r^iae  huìns  xtthia  lavacro  sise  aliqua  iubemus  excu- 
satione  conferri.  Dat.  V  idus  lamiar.  Victore  v.  e.  cos.  "  (Cod. 
Imtin.  Vili,  12,  111).  Se  ciò  avveniva  a  Costantinopoli,  non  vi 
ha  ragione  per  credere  che  altrettanto  non  si  praticasse  in  Roma. 
Non  potendo  spiegare  lo  straordinario  sviluppo  della  vita 
notttu^a  romana  e  la  consequente  apertura  delle  terme  selle  ore 
della  notte  senza  ammettere  che,  se  non  l' intiera  Atta,  almeno 
le  strade  principali  e  però  più  frequentate  fossero  state  ordina- 
riamente illuminate,  siamo  tratti  a  pensare  che  un  tale  provve- 
dimento deliba  essere  stato  posto  in  atto  ai  tempi  di  Caracalla. 
E  se  a  quest'epoca  fu  adottata  generalmente  o  almeno  in  parte 
la  pubblica  illuminazione  della  città,  siccome  mezzo  necessario 
alle  tutela  dell'ordine  pubblico  nella  notte,  a  chi  meglio  se  no 
sarebbe  potuto  affidare  l' incarico  se  non  a  quella  milizia  dei  Vi- 
gili che  oltre  all'ufficio  di  sp^er  gli  incendi  aveva  pur  quello 
di  vegliare  al  mantenimento  della  pubblica  sicurezza  P  Né  que- 
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sto  provvedimeoto  di  caratitero  eminentemente  civile  male  si  ad- 
direbbe all'  ìndole  di  quel  grande  innovatore  che  fu  Antonino 
Garac&lla.  Ora,  avendo  noi  pifi  sopra  affermato  come  ìndubbia- 
meuto  debbansi  ritonere  le  sebaciaria  per  officio  ordinario  e  relativo 
ad  illitmiDazioDÌ,  e  come  la  loro  istituzione  possa  essere  attri- 
buita a  Garacalla,  vorremmo  esporre  la  congettura  che  nelle  se- 
bfieiaria  appunto  abbiansi  a  riconoscere  le  illuminazioni  pub- 
bliche delle  vie  di  Roma.  Old  ammesso,  ci  renderemo  facilmento 
ragione  delle  frasi  adoperate  dai  soldati  nel  ricordare  il  compi- 
mento del  loro  incarico,  frasi  che  ne  dimostrano  la  importanza, 
la  gravosità  e  la  durata  di  un  mese  nel  turno,  e  comprenderemo 
pure  come  il  sebaciario  esprima  la  propria  soddisfazione  per  aver 
compiuto  per  un  intiero  mese  la  sua  incombenza  senza  incon- 
veniente alcuno,  omaia  tuia  (Henzen  n.  1,  11,  31,  32,  56,  59, 
(io,  65,  79,  81,  82)  e  shie  querella  (n.  56.).  Data  la  nostra  ipo- 
tesi, piena  r^one  avranno  altresì  i  ringraziamenti  rivolti  dal  se- 
baciario ai  suoi  commanipulari  o  all'emituliario,  che  il  grave 
incarico  non  si  sarebbe  al  certo  potuto  compiere  da  tu  solo  in- 
dividuo. Le  acclamazioni  che  ho  riportato  innanzi  relative  ai  voti 
decennali  e  vicennali  potrebbero  essere  intese,  ocome  un  augu- 
rio rivolto  dal  sebaciario  al  suo  imperatore  in  occasione  di  quelle 
festo  avvenuto  mentre  ^li  compieva  il  suo  turno,  o,  ciò  che  non 
sarebbe  strano,  perchè  duranti  toli  feste  straordinarie  fosse  stato 
accresciuto  il  numero  dei  lumi  per  le  vie  e  si  fosse  così  reso 
ancor  piti  gravoso  il  compimento  delle  sehaciarìa  da  meritare 
uno  speciale  ricordo  il  latto  che  a  ciò  avea  dato  origine. 

Le  sebaciarla,  a  giudicarne  dalla  stessa  etimol(^a,  dove- 
vano essere  illuminazioni  a  fiaccole  di  sevo:  credo  pertanto  sì 
debba  escludere  nel  compimento  di  questo  l' idea  di  lanterne, 
0  di  lampioni  contonenti  lucerne.  Cn  oggetto  aBsai  singolare,  che 
pel  ìwogd  d'onde  venne  alla  luce  e  pel  suo  ecopo  manifesto  deve 
strettamente  riferirsi  alle  sebaeiaria,  potrà  forse  fornirci  argo- 
mento a  riconoscere  come  le  detto  illuminazioni  venivano  com- 
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piute.  L'acceuQato  c^tìtto  .consiste  in  una  face  di  bronzo  lin- 
venuta  durante  gli  scavi  dell'escubitorio  transtiberino  nella  piazza 
di  Monte  di  Fiore  a  pochi  passi  dall'  ingresso  dell' escubitorio 
stesso.  Acquistata  da  un  noto  n^oziante  di  oggetti  antichi  della 
nostra  città,  venne  nel  1873  ricuperata  dalla  Conunìssione  ar- 
cheologica comunale,  ed  è  ora  esposta  nella  sala  dei 
bronzi  al  palazzo  dei  Conservatori.  La  fiaccola  che 
ho  l'onore  di  presentare  nell'annessa  zincotipia  è 
così  descritta  nel  Bullettiao  della  C.  A.  C.  1873 
p.  302  :  >  Grande  face,  alta  m.  1,  30  il  cui  fusto  è 
composto  di  tre  caulicoli,  entranti  l'uno  nell'altro  e 
termina  in  punta  acuminata  per  essere  conficcata 
nel  suolo.  Nell'estremità  superiore  finisce  in  globo 
imitante  la  forma  della  fiamma,  vuoto  nell'interno 
per  contenere  la  materia  combustibile,  che  alimen- 
tava il  lucignolo  " . 

Se  si  esamini  attentamente  cotesta  face  vedremo 
come  il  foro  per  il  lucignolo  non  sia  praticato  nella 
parte  estrema  dì  quell'ovoide  che  rassembra  la  fiam- 
ma, ed  in  asse  con  la  face  stessa,  ma  sia  invece  aperto 
sulla  superficie  ovoidale  alquanto  lateralmente.  Ciò 
mi  sembra  ci  dimostri  che  la  fiaccola  non  poteva 
essere  conficcata  al  suolo  verticalmente,  che  in  tal 
caso  la  fiamma  si  sarebbe  inclinata  e  rovesciata  da 
im  lato;  doveva  però  essere  sostenuta  da  una  qualche 
tjtafTa  0  braccio  di  ferro  infisso  ad  una  parete  per 
modo  che  pc^giata  al  muro  la  parte  acuminata,  la 
fiaccola  avesse  potuto  assumere  un'  inclinazione  di 
circa  45  gradi.  Ciò  ammesso  penserei  che  la  illu- 
minazione delle  vie  avesse  avuto  lu<^o  per  mezzo  di  faci  simili 
alla  descrìtta,  ed  assicurate  al  muro  nella  maniera  ricordata.  Il 
b^lìere  ogni  giorno  da  posto  questi  pesanti  strumenti,  il  nctr 
tarli,  il  fornirli  di  combustibile,  il  rimetterli  a  luogo,  il  curarne 
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l'accoDsione  doveva  essere  inoarìco  tanto  gravoso,  che  bene  a  ra- 
gione chi  l'esercitava  anche  per  un  solo  mese  poteva  invocare 
ardentemente  un  snecesBore. 

Non  mi  resterebbe  ora  che  ingiungere  alcune  brevi  consi- 
derazioni intomo  a  due  gi'affiti  (Henxen  n.  41,  70),  dal  primo 
de'  quali  sembrerebbe  che  Le  sebacìarla  fossero  state  fatte  in  uer- 
vizio  delle  pstt^^lie  notturne,  e  dal  secondo  che  le  spese  pei' 
le  sebaciaria  stesse  fossero  sostenute  dal  sebaeiario. 

Ecco  il  primo  graffito: 

COH  VII  VIG  GORDIANI  ■  D  ■  N 
7  MARCEUANI  EGRILIf  RVFfNIANI  *ie 

SVBACIARIAM  TV/A  FECIT 
OLEvCVR  AVRELIVM  AGRIPINVM  OPTIONE    tic 
SEBACIA 
LVCINIVM 
LVCERNAS 
AD  PORTA 
AD  POMPAS 

SEMPRONIANVS  PN  {praefectus  tioslerf) 

Ho  già  detto  in  principio  come  l' illustre  Henzen  nella  fìnse 
ad  porla{m)  ad  pampa»  abbia  voluto  intèndere  la  porta  dell'e- 
seubitorio  e  le  pattuglie  notturne;  e  volendo  infittì  ammettere 
che  le  sebaciaria  avessero  servito  a  tali  pattuglie  credo  non  al- 
trimenti potrebbe  spi^^di  la  voce  adpompas;  ma  sebbene  nonni] 
sia  stato  adoperato  da'  Greci  ad  esprimere  un  aecomp^^o  qual- 
siasi, pompa  presso  i  latini,  per  quanto  io  mi  sappia,  ha  avuto 
più  spesso  il  significato  dì  processione  solenne  e  specialmente 
di  carattere  religioso,  né  so  persuadermi  come  un  soldato  abbia 
voluto  così  ampollosamente  chiamare  quelle  pattuglie,  formate 
^unza  dubbio  di  pochi  individui,  che  perlustravano  di  notte  le  vie 
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della  città.  Ora  se  nelle  sebaciaria  si  vogliano  riconoacere  le  il- 
liimiuazioDÌ  pubbliche  delle  strade,  nella  frase  ad  porta  ad  poni- 
pax  amerei  piuttosto  ritrovare  una  designazione  topt^rafica.  È 
noto  che  ciascuna  coorte  de'  Vigili  osercitaFa  la  sua  tutela  stu 
due  delle  quattordici  regioni  ai^nHtee,  e  che  pure  ciascuna  coorte 
avea  una  stazione  principale  e  due  corpi  di  guardia  [exciihilo- 
i-'u),  l'uno  nella  stessa  r^ione  ove  era  la  principale  stazione,  l'al- 
tra nella  regione  che  si  tiovava  sotto  la  vigilanza  della  cooitu 
medesima.  Per  testimonianza  del  libro  delle  Hegioni  la  coorte 
VII"  de'  Vigili  ebbe  la  sua  stazione  nella  regione  XIV^ . 
ed  un  escubitorio  nella  regione  stessa  che  è  quello  tornato  iu 
luce  nel  186(i  e  sulle  pareti  del  quale  abbiamo  letto  i  graniti 
di  cui  teniamo  parola.  L'altro  escubitorio  della  stessa  coorte  VII' 
dovette  essere  nella  regione  IX'  presso  le  terme  neroniane,  che 
tale  regione  appunto  in  un  con  la  XIV*  doveva  essere  affidata 
alla  tutela  della  coorte  VII".  Ciò  fu  s^acemente  dimostrato  dal 
prelodato  Henzeu  (1.  e.  p.  117)  nell'  interpretazione  del  seguente 
graffito  (n,  55  della  silloge)  : 


.......  .  cOHOK  VII  VljrtL  NIIRON 

7  FAVSTINI  HARIVS  FRVMIINTARl  CU  ■  Vll  VIG 
rFAVSTINI    TIIRMIS  nIIR 
HARIVS  PRIMVS 


La  regione  IX'  dunque  che  aveva  nome  dal  Circo  Flami- 
nio si  tiwava  sotto  la  cura  della  coorte  VII'.  Non  potrebbe  però 
intendersi  che  la  &ase  ad  porta  stesse  a  designare  la  porta  del- 
l'escubitorio  nella  r^.  IX»  e  l'altra  ad  pompas  Bigai&cisse  un 
litico  della  regione  stessa  così  denominato  per  qualche  relazione 
con  le  pompe  circensi  del  circo  Flaminio  ?  Egrilio  Hufiniano  in 
tal  caso  avrebbe  ben  potuto  ricordare  con  le  esposte  fì:asi  le 
sebaciaria  da  lui  fatte  in  qualche  contrada  della  regione  IX'. 
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e  HeUc  sebnciarin  ih  es»ì  com/ìhite 


Il  secondo  graffito,  del  quale  mi  resta  a  dir  brevemente,  è 
quello  sanato  col  n.  70  ed  è  sTentiiratamente  da  lungo  tempo 
perduto. 

COH  ■  VII  VIGVL  CENTVR 
lAM  ■  CRISPINI  SEBACIARIA  ■  FÉ 
MESIS  ■  MARTI  V  AVFIDVS  ■  SECVNf/* 
NVS    Fi'SGO    SVO 

FIILICISIME  INTEGRE- 

Coicetta  la  frase  fi/si/o  suo  in  ^co  suo,  no  avrebbe  tratto 
il  pid  volte  lodato  Henzen  che  il  sebaciarìo,  oltre  alla  cura  di 
apparecchiare  le  illnminazioni  per  le  pattinile,  ne  avesse  pur  do- 
vuto sostenere  le  spese  ;  il  che  mi  sembra  inammissibile  volendo 
anche  pensare  che  ciò  abbia  avuto  luogo  soltanto  in  via  ecce- 
zionale. Ed  assai  difficile^r|esco  pure  a  spiegarsi  la  stranezza  della 
supposta  formula  adoperata  da  Ànfidio  Secondino  per  indicare  che 
a  proprie  apese  ha  fatto  le  sebaciaria,  mentre  comunia«me  sono 
le  frasi  de  suo,  de  sua  pecunia  etc.  F/scits  è  stato  unicamente 
usato  da'  latini  in  senso  di  pubblico  erario.  L'  Henzen  (cf.  C.  /.  L. 
VI  nota  al  n.  31)67)  penserebbe  di  riconoscere  nel  F^^cm  il 
uomo  di  un  altro  soldato  comp^;no  ad  Aufidio  nel  compimento 
della  sua  incombenza,  ma  pur  questa  ipotesi  non  lascia  del  tutto 
persuasi.  Coi  soli  documenti  che  possediamo  credo  che  la  qui- 
stione  non  possa  essere  ancora  definita  in  modo  soddisfacente,  ed 
è  però  che  non  mi  arrischio  di  protrarla  più  a  lungo. 

Per  la  sistemazione  edilizia  del  rione  transtiberino  le  usca- 
vazioni  dell' escubitorio  verranno  riprese  e  forse  completate.  Chi 
sa.  che  nuovi  grattiti  non  toniiuo  allora  alla  luco  e  non  ci  diiiiio 
più  certa  notizia  intorno  all'  intcressautc  aigomento. 

Alessandro  (Japannarc 
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APPENDICE 

Il  chmo  comm.  C.  L.  Tisconti  con  l'abituale  cortesia  di 
cui  mi  onora,  ha  voluto  comunicarmi  gli  apografi  di  vari  graf- 
titi  dell' escubitorìo  transtiberino  da  Lui  consenrati  in  alcune  echede 
volanti.  Essendo  alcuni  al  tutto  inediti  e  presentando  altri  una 
qualche  notevole  variante  con  le  pubblicazioni  dell'Henzen  (An- 
nali 1874  p.  122  e  segg.)  e  del  Corpus  I.  L.  VI  p.  748  e 
s^g..  credo  utile  il  rìprodurli  in  questa  appendice,  aggimigendovi 
solo  brevissime  osservazioni. 

l 
IMP  FHILtPPO  AVG  ET   TITIAN 
COH  VII  VIG  FHIUPPIAN  V 

7  MARC! UVS  VICTOR 

MIL  COH  ET  7  SS  SEBACIARIAM       aii4-'. 
5      FECIT    M   MARTIO     SALVIS 
COMMANIPVLIS     SVIS 
BONO  SVO   ET   IN   LEG  ii   TRA 
lANA    REO    ALEXANDRIA 
OMNIA    TVTA 

Henzen  (1.  e.  p.  137  n.  31)  C.  L  L.  VI  n.  3028. 

Nel  V.  4  la  lezione  MIL{es)  COH{oW(s)  ET  (Centitriae) 
S(upra)  S{criptae)  riesce  assai  più  chiara  di  quella  data  nelle 
precitate  edizioni,  cioè  MIL  COH  EIV  SS  etc. 


VANMI  CAES 

Q_VERRIVS 
VICTORINVS 

Nelle  prime  lettere  del  v.  1  mi  sembra  fUorì  di  dubbio 
doversi  leggere  la  terminazione  del  nome  di  un  persona^o  ri- 
vestito della  dignità  di  (Jesaro  ;  non  mi  parrebbe  anzi  difficili; 
riconoscervi  gli  elementi  della  terminazione  del  nome  a/sXANDRI. 
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e  delle  selaciaria  da  esìl  compiute  2R7 

E  dì  AlesBaodro  SeVero  Cesare,  insieme  ad  £li<^balo  Angusto, 
occoite  più  volte  la  menzione  nei  nostri  graffiti.  Questa  iacrì- 
zione  se  non  erro  è  la  stessa  che,  mancante  del  7.  l  venne  edita 
dall'Henzen  (1.  e.  p.  135  n.  25)  e  nel  C.  I.  L.  VI  n.  3022. 
come  appresso: 

CLVEIRIVS 


CORNELIVS   FESTVS   PER  ///  INITATIS 

.  ,  .  .  VS  SEBACIARIVS  CENTVRIAE    QVIS   FACTVS 
FELIX   SEBARIVS  PI  R«ECtT  T  ■   IMO 

....VS   VICTOR    SEBACIARIVS  y  AVITI  CEN 

....    SGBACIAKIVS     7     AVITI 

Henaen  (1.  e.  p.  143  nn.  47,  48,  49,  51,  62),  G.  I.  L. 
VI  nn.  3044,  3045,  3046,  3048,  3049. 

Nel  T.  1  assai  dubbia  ne  sembra  la  lezione  PER,  e  non 
sarebbe  difficile  riscontrarvi  la  sillaba  SE6  principio  della  pa- 
rola sebaciarim.  Della  terminazione  INITATIS  non  credo  pos- 
sibile dare  soddisiÈiòente  spiegazione.  Questa  linea  è  forse  la 
stessa  letta  dal  prelodato  Henaen  (1.  e.  n.  47)  C.  I.  L.  VI  n.  3044 
nel  modo  seguente  : 


TEBTINIVS    IVSTVS    SEBACIAI.  . 


Una  variante  notevole  ne  of&e  il  v.  2  che  nelle  edizioni 
d^li  Anneri  e  del  Corpus  «ra  stato  così  trascrìtto: 

S  IVLI  AEJAILIANVS  1  SEBACIARIVS  -  CENTVRIA    BQVES  FACTVS 

Di  qui  l'illustre  Henzen  era  stato  tratto  ad  ammettere 
l'esìiitenza  di  una  qualche  centuria  equestre  nelle  coorti  dei 
vigUi  :  l'apografo  del  eh.  Visconti  però  dissipa   agni   dubbio  e 
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2Ctì  Itei  riylli  lebacinri 

conferma  la  fisee  eapposta  dal  Mommsen  SEBACIARIVS  CEN- 

TVRIAE  QVI  eSi  FACTVS 

A  giudicare  dal  numero  onde  sono  distante,  le  iscrìzìoni  nella 
!iill(^  dell'Henzen,  fra  i  vr.  3  e  4  si  sarebbe   dovuto  1 
questa  : 

TVLLIVS    FOi,TVNATVS    SEBACIAKIVS  i 


Henzen  (1.  e.  p.  144  n.  50)  C.  I.  L.  VI  3047. 

Nella  trascrizione  comunicatami  dal  prelodato  comm.  Visconti 
sembra  mancare  affatto  lo  spazio  per  tale  linea.  Sventuratamente 
r  intonaco  dove  si  l^gevano  questi  graffiti,  cioè  quello  della  pa- 
rete destra  dell'arco  che  dall'impluvio  mette  nella  parte  poetica 
dell' escubìtorio,  è  interamente  perduto  né  puossi  però  invocare 
in  aioto  un  nuovo  confronto. 

Non  mi  resta  ora  che  ^giungere  altri  tre  graffiti,  che  non 
essendo  pubblicati  nel  Corpus,  ho  ripone  di  credere  inediti. 


COH  VII  VIGIL  ANTONIANE 
7  ARRIANI  T  N  ROGATVS 
SEBACIARIA  FECIT  &r  A  FEB  ^^ 

IN   PRIDVE  ■  KAL   MARTIAS       *" 
5     IMP  ANTONINO  AVG  ■  IH!  ■ 
ET  ALEXANDRO  CESARE  COS 

Un  milite  L.  Passenius  Rogatus  è  noto  per  tre  iscrìzioui 
dell' escubìtorio,  ef.  Henzen  (1.  e.  p.  129  n.  ti  -  p.  130  n.  9  -  p.  132 
n.  15)  C.  I.  L.  VI  nn.  3003,  3006,  3012.  Nella  seconda  di  tali 
epigrafi  ^li  si  dice  appartenente  alla  centuria  di  Elio  Arriano. 
Ritrovando  nel  nostro  graffito  la  menzione  di  un  ROGATVS  7 
ARRIANI  non  dubito  punto  trattarsi  del  Passenius  Rogatus 
ricordato  più  sopra,  e  però  nelle  lettere  T  N  che  assai  dubbie 
appariscono  nel  v.  2  credo  debbantjì  riconoscere  le  iniziali   del 
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e  delle  sebuciaria  da  eni  compitile  20!' 

gentilizio  dì  Rogato  cioè  PAS,  Questo  graffito  è  inoltre  prezioso 
per  la  confenna  che  in  esso  troviamo  della  durata  di  un  intero  mese 
nel  tume  delle  sebaciaria:  ex  k  FEB  IN  PRIDVE  ■  KAL  MARTIAS, 
il  che  sapevamo  per  il  ricordo  di  un  altro  soldato  il  quale  avea 
esercitato  l'ufficio  stesso  ex  kalendas  lulias  in  kaleiidas  Aii- 
gusias.  cf.  Henzen  (1.  e.  n.  65)  C.  I.  L.  VI  n.  3062. 


RVM  ET 

I  VII  VIG  CORDI 

..  POLLENTINVS 
.HIARIAM  FECIT 
. . .  M  SALVIS  COMMA 
ni  PVLISSVIS  BONO  SVO 

Sulla  formula  SALViS   COMMAjhPVLIS   BONO  SVO  cf. 
Henzen  (1.  e.  p.  137  n.  31)  G.  L  L.  VI  n.  3028. 


FILIX 

SEBACIARIA  FECIT  MSE     sic 
RE  OMINA  TVTA  ■  «e 

Nelle  prime  lettertj  del  v.  3  si  deve  al  certo  riconoscere 
la  terminazione  di  uno  degli  ultimi  quattro  mesi  dell'anno.  La 
&ase  omnia  tuia  è  notissima  ed  occorre  frequentemente  nei  graffiti 
dell' oscubitorio  transtiberìno. 

A.  0. 
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//  Mrtico  ■!•   Li' 


IL  POSTICO  CI  UTIA 

KELLA  TEBZA  SZQIOIIE  DI  SOUÀ 

(T»y.  vnn) 


Nell'anDo  1S67  eseguendosi  alcuni  sterri  dietro  la  chiesadei 
sa.  Cosma  e  Damiano  —  l'antico  temjdum  sacrae  Urbis  (')  — 
e  precisamente  dinanzi  la  parete  laterizia,  che  prospettava  snl 
foro  dì  Vespasiano  ed  ove  fu  affissa  la  grande  pianta  marmorea 
di  Boma,  furono  ritrovati  alcuni  nuovi  frammenti  di  quella  pre- 
ziosa icnografia  dei  tempi  severìani.  Due  di  cotesti  frammenti, 
rìcomposti  insieme,  danno  la  pianta  quasi  intiera  del  portico  di 
Livia  designato  dalla  propria  indicazione  scritta  :  PORTICVS  LI- 
VIAE.  Furono  in  quell'anno  medesimo  pubblicati  nei  Monumenti 
dell'  Istituto,  con  illustrazione  del  prof.  Henzen  (^)  ;  e  poi  dal 
Jordan  nella  Forma  urbis  Romae  (*),  donde  li  abbiamo  ripro- 
dotti nella  nostra  tav.  TlIII. 

Il  portico  di  Livia  {*)  è  registrato  dai  cataloghi  r^onari 
tra  i  principali  monumenti,  che  segnavano  i  confini  della  terza 
r^one  aogiistea  ;  e  viene  nominato  dopo  le  terme  di  Tito  e  di 


(1)  V.  I^nciani,  Rutl.  d.  C.  A.  C.  1882  p.  29  scgg. 

(*)  ifonumenti  voi.  1111  tav.  ^8a  n.  1,  la:  Amali  1867  p.  419  n-^g. 

p)  Tav.  n  n.  10,  11;  cf.  pag,  37  g  10. 

[*)  Ne  fa  iiiciiininciata  la  coi^trazÌDnc  ut'H'a.  739  di  R.,  fu  dedicali)  nel 
7-17.  .Vvfva  le  ilinu'jiKioni  di  rirca  138  metri  di  Itiugliciaa  per  !Ì0  di  larglieiia. 
V.  Jurdaii  1.  f.;  Toponr.  d.  Stadt  Rom  II  p.  117. 
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nella  terza  rei/ione  di  Roma  271 

Traiano,  e  prima  della  caserma  dei  Misenati  (').  Delle  grandi 
tenne  di  Tito  restano  tuttora  in  piedi  le  monumentali  rovine  ; 
di  quelle  di  Traiano  è  qualmente  certa  la  posizione  a  nord  delle 
Titiaue,  verso  la  chiesa  di  s.  Martino.  Uà  il  sito  preciso  del  por- 
tico Liviano,  che  non  dovea  esser  molto  discosto  dalle  terme  pre- 
dette, non  si  ò  potuto  finora  determinare  con  sicurezza,  mancando 
un  dato  certo  della  posizione  che  occupava  rispetto  alle  mede- 
sime. Il  Nardìni  opinò  che  il  portico  di  Livia  Boi^esse  alla  falda 
dell'Esquilino,  fica  la  chiesa  di  b.  Andrea  ad  busla  gallica  (vol- 
garmente detto  in  Portogallo)  e  la  moderna  Subura,  sul  confine 
della  quarta  regione  {*).  Non  molto  diversamente  il  Pea  lo  pose 
^  declivio  occidentale  dell'Oppio  ^  l'attuale  monastero  dei  Ma- 
roniti, la  via  del  Colosseo  e  quella  della  Polveriera  (^).  Il  Ca- 
nina poi  credette,  che  il  portico  di  Livia  fosse  bensì  sul  confine 
della  terza  regione  con  la  quarta,  ma  verso  il  tempio  di  Venere 
e  Boma  (*).  L'  Urlichs  invece  congetturò,  quel  portico  non  es- 
sere stato  altro  che  un  semplice  colonnato  dalla  Subura  al  ma- 
cello Liviano,  lungo  l'odierna  via  di  s.  Lucia  in  Selci  (^).  Questa 
opinione  fu  impugnata  dal  Becker,  il  quale  peraltro  si  astenne  dal 
far  congetture  sul  luc^  preciso,  ove*  sorgeva  il  predetto  edifìzio  (^}. 


(')  n  Curiomm  C'r&ii  e  la  Notitia  regtOAum  hanno  concordemciitL': 
«  REGIO  TERTIA.  ISIS  ET  SERAPIS.  continet  Monetata,  ampkithea- 

tram, thermos  Titianas  et  Traianas,  porticum  Liviae  [Livies 

Ciir.],  castra  Miseitatium  ». 

(*)  Roma  antica,  ed.  Nibby  (1818)  tom.  I  p.  231. 

(3)  QaeEta  indicaiioue  £:  riferita  dall'Henzen,  Annali  cit.  p.  419,  come 
ir.Uta  dalla  Miseetlanea  filologica  ec.  del  Fea,  tom.  I  p.  120,  7.  Ma  quan- 
tunque il  trovamento  qoivi  notato  possa  riferirsi  al  gruppo  di  edifici,  di  cui 
|iarIÌamo.  non  tì  è  fatto  atcan  cenno  rctativamentc  alla  topografìa. 

{*)  Indicai,  topogr.  di  Roma  antica,  ed.  4»  (1860)  p.  111. 

(»)  Beichreib.  d.  Siadt  Rom,  ed.  2"  t«m.  IH  p.  217. 

(*)  ffandò.  d.  rSm.  Alterthùmer  tom.  I  p.  543,  Non  merita  seria  con- 
siderazione la  congettura  CipoBta  dal  Hatranga  [Cìttd  di  Lamo  p.  103 
scgg.);  il  qaale  negli  avanzi  dell'antico  edificio  scoperto  in  via  Graziosa 
nel  1849  credette  rioonoBcere  il  portico  di  Livia,  e  a  questo  attribuì  le  note 
pitture  dell 'Odissea  ivi  rinvenute. 
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272  //  por-lieo  ili  Livio 

La  scoperta  dei  nuovi  frammenti  mannorei  della  pianta  di 
Koma  non  arrecò  alcuna  Ince  a  chiarire  la  quistione  topografìa 
del  portico  Liviano  ;  ma  giovò,  siccome  giustamente  osaerrò  l'Hen- 
zen  ('),  a  dimostrare  del  tutto  erronea  la  eupposizione  messa  in 
mezzo  dall'Ulrichs  ;  .poiché  l' icnografia  pres.enta  non  un  colon- 
nato, ma  un  portico  a  doppia  fila  di  colonne,  che  recinge  on'are» 
rettangolare  in  tutti  quattro  i  suoi  lati.  L'Henzen  con  B^aci  ai- 
gomenti  convalidò  la  sentenza  del  Fea  intorno  al  sito  del  por- 
tico Liviano,  ed  opinò  che  questo  avesse  l'entrata  principale  verso 
nord-est,  estendendosi  nella  direzione  dì  sud-ovest.  11  Klu^mann 
ritenne  anch'egli,  cfae  la  posizione  di  quell'edificio  fosse  ad  occi- 
dente delle  terme  di  Tito,  fra  le  vìe  del  Golosseo  e  della  Polve-' 
riera  (-)  :  e  tale  sentenza  è  stata  approvata  dal  Jordan  (^),  ed 
è  comunemente  ricevuta  dai  topografi  dell'antica  città. 

Senonchè  recentissimi  studi  del  comm.  R.  Lanciani  sui  fram- 
menti della  marmorea  icnografìa  capitolina  ne  poigono  in  grado 
di  stabilire  con  rigorosa  rattezza  la  vera  posizione  del  portico 
di  Livia,  diversamente  da  quanto  era  stato  fino  ad  ora  immagi- 
nato. Egli  infatti  ha  scoperto,  come  i  frammenti  trovati  nel  1867 
si  congiungono  immediatamente  con  quelli  che  esibiscono  tuia 
parte  delle  tenue  Titiane  ;  i  cui  superstiti  avanzi  costituiscono 
un  caposaldo  indiscutibile  per  la  topografia  dei  circostanti  edi- 
tisi. Nell'annessa  tav.  Villi  il  eh.  Lanciani  ha  fatto  delìneare 
la  ricomposizione  dei  vari  frammenti,  sì  felicemente  dà  lui  tro- 
vata ;  ed  ha  voluto  commettere  a  me  il  carico  di  dar  pubblica 
notizia  della  sua  importante  scoperta  (*).  Non  occorrono  molte 


(I)  L.  cit.  p,  418. 

(')  miologut  tom.  XXVH  (1868)  p.  492. 

P)  Forma  urhU  Romat  p.  87  §  10. 

{*)  Nel  Ballettino  dello  Bcorso  anno  1885  p.  159  (tav.  XXD)  il  eh. 
Ltuicianì  dìÈ  similmento  TÌcongfinnti  dne  frammenti  della  pianta  mannorca 
capitolina  (Jordan  n.  37  o  86),  riferibili  al  lato  seltentrionale  de!  Palatìnn, 
dal  clivo  della  Vittoria  al  ileo  Jugario.  Dobbiamo  perii  notare,  che  in  qac- 
sto  risultato  do"  snoi  studi  topografici  dell'antica  città,  c^i  era  stato  pre- 
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paiole  per  dimostrare  la  verità  della  proposta  leisUtuzione.  I  due 
finumnenti  delineati  a  destra  della  Destra  tavola,  e  riprodotti  dalla 
tav.  Il  del  Jordan  n.  10  e  11,  contengono  l' icnografia  del  POR- 
TICVS  LIVIA.E,  nella  cai  fronte  veggonsi  grandioai  propilei  con 
scalinata  divisa  in  due  rampe,  verso  la  quale  convellono  parec- 
chie pubbliche  strade.  Mancando  del  tutto  il  lato  opposto,  po- 
teva ragionevolmente  supporsi  che  quivi  solvesse  il  tempio  della 
Concordia  ricordato  da  Ovidio  (').  Ha  il  &ammento,  che  il  Lan- 
ciasi ha  ricongiunto  da  questo  lato  (Jordan  tav.  XVI  n.  100), 
esclude  siffatta  supposizione,  presentandoci  il  quarto  lato  del  por- 
tico col  muro  di  perimetro  fiancheggiato  da  una  strada  per  tutta 
La  sua  lunghezza.  Questo  lato  ha  nel  centro  una  piccola  abside 
semicircolare,  identica  nelle  dimensioni  e  nella  forma  a  quelle 
che  ai  aprono  nei  due  lati  maggiori,  e  come  esse  è  decorata  di 
due  colonne  sul  diametro.  Fra  detta  abside  e  l'angolo  del  muro 
a  sinisbra  si  scoige  inoltre  da  cotesto  lato  una  piccola  sala  ret- 
tai^olare  aperta  verso  il  portico,  alla  stessa  distanza  dall'aiolo 
e  nel  modo  medesimo  che  è  delineata  nel  lato  anteriore. 

Ora  è  da  considerare,  che  nel  frammento  ricongiunto  dal 
Lanciani  a  qnelli  che  esibiscono  il  portico  di  Livia,  si  trova  deli- 
neata una  delle  sale  sul  lato  delle  terme  di  Tito,  che  è  volto  a  nord-est. 
Essa  è  di  piccole  dimensioni  :  ha  nicchio  nelle  due  pareti  late- 
rali, e  prospettando  sul  portico  è  collocata  precisamente 
sull'asse  centrale  delle  terme.  Ciò  è  dimostrato  all'evi- 
denza dai  frammenti  marmorei  della  stessa  pianta  severiana,  che 
il  Canina  (})  ed  il  Trendelenburg  (*)  riconobbero  spettare  al  lat« 


ceduto  dal  eh.  Trendelenbnrg  ;  il  quale  aveva  già  pubblicato  i  dnc  medeBÌini 
rTammentì  riuniti  insieme  nel  voi.  XXXIU  AeW'Archaeol.  Zeitung,  pag.  52. 

(')  Fast.  VI,  683.  Vedi  Henien  Annali  cit,  p.  423  ;  Jordan,  Forma  U. 
R.  p.  37. 

(*)  Memorie  romane  di  antichità  e  belle  arti  voi,  II  (1825)  p.  119 
lav.  4  :  cf.  Edifisi  tav.  CCII  seg.  ;  Indicai,  p.  102.  Vedi  anclie  Pialo,  Mie 
terme  Troiane  p,  4. 

(')  Annali  dell'  htit.  1872  tav.  d'agg.  H,  I. 
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BettentrìoDale  delle  terme  Titiane  :  framineuti,  che  nel  «olume  del 
Jordan  sono  dati  al  o.  109'  della  tav.  XYI,  e  nella  noetra  tavola 
sono  stati  ri  prodotti  in  proporzione  minore  degli  altri.  Dal  ricon- 
giungimento di  tntte  queste  partì  dell'antica  pianta  di  Roma  risulta 
indubitatamente,  che  il  portico  di  Livia  sorgeva  quasi  a  settentrione 
delle  terme  di  Tito,  ed  aveva  il  sno  ingresso  principale  rivolto 
assai  approssimativamente  a  nord-ovest,  estendendt»!  nella  rispon- 
■  dente  direzione  di  sud-est  La  quale  posizione  conviene  perfet- 
tamente alla  orìentatìone,  che  aveva  l' icnografia  seveiiana  sulla 
parete  postica  del  templum  sacrae  Urbit.  Imperocché  è  ftior  di 
dubbio,  che  in  quella  grafica  delineazione  della  città  il  nord  era 
in  basso,  il  sud  in  alto,  come  è  manifesto  dalla  massima  parte 
delle  indicazioni  scrìtte  dei  monumenti,  le  quali  dovevano  leg- 
gersi recte  de  plano.  Ora  se  il  portico  di  Livia  vien  collocato 
ad  occidente  delle  terme  di  Tito,  siccome  finora  è  stato  general- 
mente supposto,  la  sua  iscrizione,  che  nel  frammento  capitolino 
trovasi  parallela  ai  lati  minori ,  cadrebbe  quasi  verticalmente, 
contro  il  generale  sistema:  e  perchè  fosse  stata  l^gibile  in 
modo  regolare,  avrebbe  dovuto  invece  esser  tracciata  lungo  il 
lato  maggiore.  Per  contrario,  riconoscendo  la  posizione  del  portico 
Liviano,  quale  risulta  dai  frammenti  riuniti  dal  Luiciani  e  quale 
dì  sopra  è  stata  dichiarata,  le  parole  PORTICVS  LIVIAE  acqui- 
stano la  vera  'loro  giacitura  quasi  perfettamente  orizzontale,  e 
conforme  alle  indicazioni  scritte  degli  altri  monumenti  della 
pianta  capitolina. 

Riferendo  tale  antica  pianta  a  quella  moderna  della  città, 
risulta  che  il  portico  dì  Livia  doveva  estendersi  sull'  altipiano 
compreso  fra  il  lato  nord-est  delle  terme  di  Tito  e  la  chiesa  di 
3.  Lucìa  in  Selci. 

G.  Gatti 
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2T0TI2IE  DEL  UOVIU£NTO  SBILZZIO  SELLA  CITTÀ 
IN  DELAZIONE  CON  L'ABCEEOLOaiÀ  E  L'ABTE. 


A)  Gasa  deì  Martelli. 

L'apcrtnra  del  nuovo  ponte  in  via  dell'Orso  ha  reso  noces- 
sarìa  la  demolizione  della  casa  già  posseduta  dalla  famiglia 
de'  Martelli  al  principio  del  sècolo  XYI.  Essa  era  prossima  alla 
chiesa  di  s.  Maria  in  Fostenils,  e  segnata  col  civico  numero  149 
nella  predetta  via  dell'  Orso.  La  Commissione  archeologica  ha 
avut3  cura  di  conservare  tutto  intiero  il  portone  d'ingresso,  di- 
segnato e  acolpito  dal  Sansovino.  Sull'  architrave  sostenuto  da 
due  grandi  pilastri  scanalati  ai  legge: 

IO  ■  F  ■  DE  ■  MARTELLIS  ■  ABBREVIATOR 

Uno  stemma  marmoreo  di  cotesta  famiglia,  circondato  da 
una  corona  di  &utta  e  fiori  elegantemente  scolpita,  è  stato  pari* 
menti  conservato  a  cura  della  Commissione,  e  riunito  alla  colle- 
zione dei  monumenti  dell'  ìnfimo  medio  evo  e  del  Rinascimento 
nei  musei  comonalì.  Esso  è  alto  m.  0,60. 

Finalmente  noteremo,  che  nei  muri  dì  fabbrica  sono  state 
trovate  due  belle  colonne  di  marmo  greco,  alte  m.  2,60  X  0,74, 
le  quali  conservano  tuttora  la  loro  base  e  il  capitello. 

B)  Via  e  porta  Castello. 

Per  la  riapertura  della  porta  Castello  al  pubblico  transito, 
ne  è  atata  demolita  la  spalla   sinistra  ;  ma  si  è  avuto  diva  di 
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conservare  le  moderne  iscrizioni  che  quiri  erano  murate.  £ase 
ricordano  l'apertura  della  via  Castello  ;  la  qnale  dalla  porta 
suddetta  conduceTa  alla  via  Angelica. 

Un  lastrone  di  marmo  reca  scolpito  ad  alto  rilievo  lo  stemma 
medìceo,  cui  sono  sovrapposte  le  insegne  pontificali  ;  ai  quattro 
angoli  è  scritto: 

PIVS  1 1 1 1 

PON  MAX 

Un'  altra  grande  tavola  marmorea ,  in  caratteri    imitanti  il  piti    . 
bel  tipo  dell'  età  classica,  porta  l' iscrizione  : 

VIAM  ■  LATAM  •  ET 
RECTAM    ■    AD 
ANGELIC AM 
DVXIT 

C)  Chiesa  di  s.  Elisabetta. 

Questa  piccola  chiesa,  che  soi^e  sull'angolo  della  via  de'Chia- 
vari  con  la  piazza  del  Paradiso,  fu  edificata  dall'Università  dei 
fomari  tedeschi  sul  cadere  del  secolo  XV,  e  ad  essa  fu  congiunto 
un  ospedale  per  ì  poveri  appartenenti' a  quel  sodalizio.  Circa  la 
metà  del  secolo  XYIl  fu  ricostruita  da' fondamenti  con  disegno 
di  Girolamo  Bainaldi ,  e  decorata  con  assai  mediocri  pitture  a 
fresco  del  Signorini  e  di  Francesco  CoMa,  siciliano.  Dovendo 
essere  demolita  per  l' allargamento  della  angusta  via  de'  Chia- 
vari, la  Commissione  è  stata  sollecita  dì  asportare ,  prima  che 
ne  incominci  la  demolizione ,  tutto  ciò  che  vi  era  di  qualche 
pr^io  e  meritava  di  essere  conservato.  Oltre  lo  numerose  iscri- 
zioni, storiche  e  funerarie,  dei  secoli  XVII  e  XVIII,  sono  state 
tolte  due  magnifiche  colonne  di  verde  antico;  le  quali  serviranno 
a  decorare  una  delle  sale  del  nuovo  museo  archeologico  comu- 
nale, che  si  sta  costruendo  alle  falde  del  Celio. 

Q.  Qatti 
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TBOVAUEITTI  SISaiTASDANTI  LA  T0FOaBA7IA 
E  LA  EFiaEATIA  UBBANA 


I  lavori  pel  grande  collettore  delle  cloache  arbaae,  a  sìdì- 
stra  della  via  della  Salara,  sotto  l'ÀTentìDO  ed  a  pochi  metri 
di  distanza  dalla  casa  religiosa  delle  Saore  della  Carità  di  a.  Vin- 
cenzo de'  Paoli,  hanno  recato  in  luce  un  grande  cippo  dì  traver- 
tino, sul  quale  si  l^e  : 


LASPR.ENAS 

M-CAECILIVSCORNVTVs 
LVOLVSENVS-CATVLVS 
P-LICINIVS-  STOLO 
CPONTIVS  ■  PAELIGNVS 

CVRATORES-  LOCORVM  ■  PVBLICORVnt 
IVDICANDORVM  ■  EX  ■  se  ■  ^X  rKÌVOtO 
INPVBLICVM-REDEGERVNT 


1  punti  sono  incerti:  nella  fine  del  v.  7  la  pietra  è  assai 
corrosa,  ma  le  tracce  delle  parole  es:  privato  mi  sembrano  certe. 

Presso  la  via  Memlana  fa  trovato  l'anno  scorso  nn  simile 
cippo  terminale  (v.  Bull.  1885  p.  97  n.  1010),  il  quale  è  ge- 
mello a  due  altri  già  editi  nel  C.  I.  L.  VI,  1267  a,  b.  Cotesti 
tre  cippi  hanno  i  medesimi  primi  quattro  nomi  che  l^gìamo  in 
quello  testé  discoperto  ;  ed   invece  di  C.  Ponzio  Peligno  nomi- 
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naDO  P.  Viriasio  Nepote  tribuno  della  plebe.  All'  incontro  in  un 
altro  consimile  monumento  (C- 1.  L.  VI.  1266)  si  trova  il  nome 
di  Foligno  associato  nel  collegio  dei  cm'stori  de' pubblici  lu(^hi 
con  T.  Quinzio  Crispino  Valeriane,  C.  Calpetano  Stazio  Bufo, 
U.  Petronio  Umbrino  e  M.  Crasso  Frugi.  Ora  è  da  notaxe.  che 
ima  iscrizione  bresciana  {C.  I.  L.  V,  4348)  ricorda  C.  Ponzio 
Pol^o  aver  avuto  due  volte  la  cura  predetta ,  nell'  intervallo 
fra  la  questura  e  l'edilità  curale.  Come  il  cippo  C.  I.  L.  VI, 
1266  ci  fa  conoscere  i  nomi  dei  coll^hi,  coi  quali  Feligno  eser- 
citò una  volta  la  cura  locorum  pubUeorum  ;  così  quello  ora  rin- 
venuto ci  rivela  i  coUegbi  di  lui  nell'altio  esei-cizio  della  stei^sa 
magistratura. 

Il  monumento  appartiene  ai  primi  anni  dell'  impero  di  Ti- 
berio ;  il  quale  ad  tm  collegio  di  cinque  senatori  -  de' quali  il 
primo  era  consolare,  gli  altri  di  rango  inferiore  -  conferì  straor- 
dinariamente la  cura  dei  pubblici  luoghi  (').  Questa  uEglì  antichi 
tempi  era  stata  di  competenza  censoria  :  fii  poi  esercitata  per- 
sonalmente da  Augusto  ;  nell'auso  4  di  Cr.  si  trova  fra  le  ordi- 
narie attribui.ÌOQÌ  dei  consoli ,  ed  anche  talvolta  esercitata  dai 
pretori  dell'  erario.  Dopo  le  innovazioni  Tiberiane,  ristabilita  la 
censura  eotto  l'imperatore  Claudio,  la  cura  locorum  ptMìcorum 
tornò  ad  essere  esercitata  dai  censori. 

Gli  sterri  che  si  es^niscono  presso  1'  aquedotto  Claudio . 
in  vicinanza  della  chiesa  dì  s.  Stefano  Botondo,  hanno  rimesso 
in  luce  un  g  ande  vaso  cinerario  di  marmo.  È  in  forma  di  olla, 
tutto  liscio ,  alto  m.  0,68,  col  diameti-o  di  m.  0,60.  Manca  il 
coperchio,  sul  quale  probabilmente  era  incisa  l' iscrizione  :  niun 
ometto  è  stato  rinvenuto  nell'  interno  del  vaso. 


(1)  V.  Borghesi,  Oeuvres  m  |)ag.  303  ;  Henzcn,  C.  I.  L.  VI  piijf.  27(!  ; 
Miimmson,  rflm.  StauUr.  II*  pag.  9,'i3.  Cf.  Mnminscn,  Ren  i/ett'ie  iliri  A  w/uiti 
ed.  2  {18H3)  pag,   IHII.  Ifil. 
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Pei'  U  cotit.'uaione  del  buoto  ospedale  militare  sali'  arca 
della  già  villa  Casali  al  Celio ,  e  precisamente  presso  V  angolo 
nord-ovest  del  casino,  è  stato  demolito  un  mai'aglione,  composto 
in  gran  parte  di  antichi  frammenti  marmorei  (cf.  Bull.  188t> 
pi^.  92,  154,  21(>).  Parecchi  di  questi  frammenti  appartengono 
ad  iscrizioni  sepolcrali,  e  si  sono  potuti  rìcoi^ungere  ì  segnenti. 

1274.  Lastra  marmorea  ertissima,  con  cornice:  cinque  fram- 
menti ;  belle  lettere  ; 


.,.rtiatì."ivs   ASCLAS-LicTOR-ni  .  decurta  r  vm-  qj/i-cabsaki  ■  et 

Sl^ATIBVS  ■  APPARENT- VIATJor j'iEXVIRALlS'Qyi  ■  A/Z/miC 

.URALIA  •  PKAESVNT  ■  GERVLJ AnDI  ■  QVINCiyENNALIS 


.  .URy 


COÌIeiji  sAb  tLL  A  ttlORVM-PEKPE/f  UU.t AfA-SENlORVM-IMMVNIS 

feeil...a!/w:. Ci o-  primo -etUasv^c io \v«iis  ■  et-abvcciab 

LIDERTAE-  EtI \b  ■  ET  •  SIBl  ■  ET 


liierlaliusquc  XwEiS  ■  LiaEfLT.is  .  libertabK»  .  poster  itque\-  EORVM 


1275.  Grossa  lastra  marmorea,  di  coi  sono  stati  ricuperati 
sette  frammenti  ;  lettere  forse  non  anteriori  alla  prima  metà  del 
secolo  tèrzo: 


MORIA  •  I 

MAI  ■  CHID 

. . . .  ;/jco»y>ARABILIS  •  CVwi  qu...uixjiN,... 

PALMINVS  ■  A iROX- 

TSIBI  ET  SViS  L  I  B  E  R  T  I  S 

liherlabuSQWEET  pus  TERISC^VE 

eorum  feClT  ■  QVIsQVIS  HVICTlTv 

io  ma««ra  INIECERIT   INFERE?     FI- 

AER ARIO-  POP VLI  HS  XX 
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1276.  Frammento  di  grossa  lastra  di  marmo: 

D        ■  \     m 

MLVCCEIVS    

BVS-FECIT  SIJì  et  suh 
OMNIBVS ■monume  n- 
T  V  M  ■  C  L  V  S\  Km  eHi*er/M 
LIBERTABlt(3}a«  poite- 

RISQVa   eorim 
■  H     ■    M-     

Nell'altìma  Linea  dee  »npplìt8i  una  delle  dne  noUmiìme 
Ibrmole  :  H(oc)  Wfin.umentum)  \h{e/-edem)  n(on)  s{equl(ur)'\ . 
oTTero  tì{uic)  ìA(onumenfo)  [(dolus  malus)  a{beslo)]. 

1277.  Dallo  stesso  luogo  proviene  queeta  tavola  di  marmo, 
con  la  epigrafe  molto  corrosa: 

D  M 

MAGNE 

S  I  A  E 
AGATHeMeR. 

CONIVGI 
BENE  -  MEKENTI 

FECIT 
V I X  •  A  N  ■  XXV 


Altri  movimenti  di  terra  nella   medesima  villa  già  Cassali 
lianno  restituito  in  luce  le  iscrizioni  che  s^uodo: 
1278.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

D  \ 

L  ■   AEMILI\ 

mil-cohv-pr\ 

STIPENDIORl 
L  ■  PERSTINA  ■  P^OSVS 
COMMILITO- AMICO 
BENEMERENTI- FECIT 
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1279.  difflìle  : 


QVAE  ■  VlXrr  ■  ANNIS  ■  XVIIII 

MINICI  A-  HYGI A  M  ATER 

SE  ■  VIVA  ■  ET  ■  SVIS  •  SVlSQ^ET-LI 
LIBERTABVSQiPOSTBRISC} 


1280.  Il  seguente  frammento  d' iBorìzìone  marmorea  incisa 
a  grandi  lettere,  è  stato  trovato  nella  demolizione  del  casamento 
posto  shU'  angolo  di  via  Ena  e  vìa  del  Portico  dì  Ottavia  : 

2R.-  PRAl 
NICIVSI 

VENTI. 


1281.  Da  una  vigna  ai  prati  di  Castello  il  sig.  Giovanni 
De  Gasperis  ha  trasportato  nel  cortile  del  suo  casamento  al 
Coreo  Q.  525  un  cippo  marmoreo,  sul  qtiale  è  scrìtto  : 

DIS'MANIBVS  I 
ET-TERRAE-MATRit       ' 

TRIVI» 
CORNELIORVM 

GEORGES 

G   N   E   S   I 

CLEMENTI» 
E  T  ■  P  H  I  L  I  P  Pp 

PATRIS 
CONSVMMATOjn 

C  O  R  N  E  L  I  \a 
CHRYSIS-CONIVGe 
ETCOLLIBERTO-^f 
FILIS- SVIS  FECI  ( 
aquila 
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Dai  collettori  d'iscrizioni  nei  secoli  XV  e  XVI  questo  epi- 
tafio  fii  veduto  intiero;  ed  alcuno  accenna  essere  stato -vicino 
alla  chiesa  di  s.  Agnese,  altri  in  s.  Nicola  de  forbltoribus,  ov- 
vero presso  s.  Marco.  Da  circa  tre  secoli  la  lapide  non  era  stata 
più  veduta,  e  nel  C-  L  L.  VI,  16398  è  stata  pubblicata  d^li 
antichi  apogmfi,  la  cui  lezione  dod  ò  in  tutto  conforme  al  mo- 
nomento. 


1282.  Nelle  escavazioni  in  vis  dei  Banchi  Vecchi,  presso 
il  Banco  di  s.  Spirito,  è  stato  trovato  uno  sc^^lione  di  marmo 
con  questo  lìamniento  d'iscrizione  greca: 


5*OC  ■  6N0Ai€-  KeiMAl! 
MOKPATHC  ■  ArA©OC  I   , 

VieH  •  nATPHC  Ano  tap^- 

\oiCI  AOrOIC  TAMieiU) 


Fondandosi  un  nuovo  casamento  alla  metà  del  vicolo  del 
Pavone,  alla  profondità  di  m.  0,50  si  è  rinvenuto  un  canale  antico, 
di  forma  ovale,  largo  m.  3,50  e  profondo  m.  1,20.  Sui  bordi  vi 
sono  delle  grosse  lastre  di  travertino,  larghe  m.  0,75:  il  fondo 
è  costruito  di  cocciopiato  e  cemento. 

Alla  distanza  di  m.  2,50  dal  predetto  canale  si  è  ijcoperto 
un  moro  reticolato,  ohe  corre  parallelo  ad  esso  ;  e  ad  altrettanta 
distanza  si  trova,  nella  direzione  medesima,  un  mun^lione  for- 
mato di  grossi  parallelepipedi  dì  tufo.  La  parte  scoperta  è  di 
circa  10  metri. 

Dalle  demolizioni  di  fabbriche  in  via  del  Mortaro  pi-oven- 
gono  qn^ti  due  firammenti  epigrafici: 
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1283.  Lastrina  di  bigio: 

M  •  LICINIVS  •  CRJ 
L- andrò] 

1284.  Lastra  marmorea  eoo  cornice: 


OSjsa 
JVINCTJ 


1285.  Urna  cincraiia  di  marmo  ti'ovata  in  alcuni  Htord 
air  Egquilino.  É  molto  danneggiata  ;  ed  un  ampio  foro  nel  mezzo 
della  fronte  Ila  mutilato  l'iscrizione  principale.  Le  lettere  sono 
assai  guaste  e  consunte. 

limili!, iiiiii 
llllllimai. 

CLAVDIVS 
PHOEBVS 
CONIVGIB 
MERENTI 
ET  PENSATA 

SORORI 
PlISSIMAE 
FECERVN 


A  V, 

v. y 

DEMETRIVS  ET 

PENSATA 
PARENTI  OPTBM 


1286.  Frammento  di  lastra  mai-morea  trovato  nell'  antica 
villa  Giustiniani,  ora  Lancellotti ,  presso  il  nuovo  convento  dei 
pp.  Francescani  al  Laterano  : 


sex . 


M 

««XL-AGATHO 
jtfOS  ■  SIBIET 
..VERAE-VXORI 

Et.LIBERTIS 

KSecteSiaQVESVIS 
jVEEORVm 
P  ■  XIIX 


!ecU .  V 


poiterisq 
mf.p IN  A 
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Sol  principio   della  via  Principe  Eugenio,  fcmdandosi  un 
nuovo  caBamento,  sono  state  ritrorate  le  due  lapidi  che  seguono  : 
1287.  Lastra  di  marmo: 

A  L  B  I  A  E  1 

forTvnatab 

VIXIT  ■  ANN  ■  il 

MARTI  ALIS-eTz 

CONTVBERr 

KARISSIM  AE 

SIBI  ■  ET  ■  SVIS 

11Ì8B.  rìccola  lastrina  di  marmo  obluuga: 

vettI 

DlAE-> 

EPISTO 

LLONfS 

Alla  fine  del  ?.  2  fu  omessa  la  lettera  L  ■  (lièertaé). 


In  prossimità  della  chiesa  di  s.  Martino,  al  disotto  di  un 
muro  medievale  si  è  rinrennto ,  incastrato  nel  terreno  vergine , 
un  recipiente  fittile  formato  a  modo  di  piccola  vasca  da  bagno. 
È  rotto  in  tredici  pezzi  ;  misura  m.  0,66  in  lui^hezza,  m.  0,85 
in  altezza  :  da  capo  ha  forma  semicircolare  (diam.  m.  0,37),  ai 
piedi  "è  piano  (largh-  m.  0,30).  Dal  lato  della  curva  ha  nell'in- 
terno una  specie  di  sedile,  e  ai  due  fianchi  corrìspoudenti  sono 
all'esterno  praticati  due  grandi  fori. 

Ivi  stesso  è  stato  trovato  fra  le  terre  un  piccolo  vaso  di 
bronzo  (alt.  m.  0,19,  diam.  al  ventre  m.  0,13),  assai  danneg- 
giato. Aveva  una  sola  ansa,  che  sì  è  raccolta  staccata,  terminante 
superiormente  a  becco  d'oca. 
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Eseguendosi  il  eavo  per  la  ff^natnra  di  via  de'Setpenti, 
nel  prolongameuto  sotto  la  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola ,  a 
sette  metri  di  profondità  dal  livello  stradale  è  stato  trovato  il 
pavimento  di  un'antica  strada,  ma  sconvolto  e  rimescolato.  Fra 
le  terre  sono  stati  raccolti  alcuni  frammenti  di  marmi  scolpiti; 
cioè  on  pezzo  dì  testa  leonina,  una  piccola  statuetta  di  Bacco 
fanciallo ,  ed  un  Amorino  dormiente ,  con  le  spoglie  di  Ercole, 
che  vengono  descritti  in  appresso  (v.  pE^.  296  s^.). 

Dal  medesimo  sterro  sono  tornati  in  luce:  una  testa  in  mar- 
mo, spettante  ad  mi  bnsto-ritratto  ;  un  piatto  di  bronzo  (diam. 
m.  0,S4),  assai  guasto  e  frammentato;  alcuni  mattoni  timbrati 
(v.  n.  1291-93),  ed  una  piccola  lastra  marmorea  scrìtta  in  ambe- 
due le  facete.  Da  un  lato  si  legge  in  belli  e  nitidi  caratteri  del 
primo  secolo: 


1289. 


LIVIO    J-    SCIRT 
SACERDOS   tOCO  •  IH 

SVS  •  EX  •  SACERDOTlBVS  ■  06CV 
IN-AR.CAM-PVBL1CAM  -HS  OD  -CON 


Dall'  altro  lato  vi  è  incisa  1'  epigrafe  sepolcrale,  con  lettere  in 
in  circa  del  secolo  terzo  : 


1290.  D  M 

SENTIO-  TITI 
ANO  ■  lANVARIO 
C ■ TITINIVS 
RVFVSFILIO 
SVODVLcISSIMO 
■B  ■  M  ■  F 

Nel  V.  6  il  quadratario  avea  scritto  DVLSSIMO  ;  poi  cor- 
le,  interpolandovi  la  sillaba  CI  omessa. 
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[  mattooi  recano  i  marchi  segnenti  : 

C  FLAVIABASCANTI 

RESTIT VTVs  (Juo  cupk:  Marini  123 1') 

FEC 


PRAD  ARIA  FADILLAST 

LVCIFERI  CAVPION        j      (e f.  Marini  »!•) 


[PR  DOM  LVC  PORI  LIC  FIG 

opvssTAT //;,/////;/;/      | 
* 


Alcuni  pochi  avanzi  di  antiche  sculture  in  marmo  sono  stati 
ritrovati  nei  lavori  del  palazzo  pel  Ministero  della  Guerra.  Un 
frammento,  alto  circa  m.  0,60,  appartiene  ad  una  statua  di  Sa- 
tiro, di  cui  rimane  appena  il  torso,  di  buona  Mtura  e  hen  con- 
serrato. Un  altro  frammento,  di  circa  m.  0,20,  rappresenta  egual- 
mente un  piccolo  torso  di  Satiro,  dal  collo  all'attaccatura  dello 
gambe  caprine,  scolpito  di  tutto  rilievo.  Tre  minuti  frammenti 
appartengono  a  teste  ;  ed  uno  dì  essi  è  notevole  per  l'arte  fina 
ed  eccellente,  con  cui  sono  condotti  i  capelli. 

Entro  un  cavo  poi  sì  è  rinvenuta  ona  straordinaria  quantità 
dì  pezzi  dì  vari  marmi,  accumulati  tutti  insieme  e  formanti  quasi 
un  deposito.  Vi  sono  pezzi  di  giallo,  di  rosso,  di  porfido,  di  ser- 
pentino, d'atHcano,  di  portasanta,  dì  cipollino  ecc.  La  ma^ior 
parte  sono  frammenti  dì  semplici  lastre,  talimì  sono  sagomati. 

A  sinistra  della  via  Salaria,  uscita  appena  la  porta,  apren- 
do»! una  delle  strade,  che  dovranno  congìungwe  le  &bbriche  dì 
Villa  Ludovisi  col  nuovo  quartiere  eatramurano,  sì  sono  trovati 
avanzi  dì  antiche  case  private.  Alcune  sono  costruito  a  mattoncìni 
di  tufo,  altre  in  reticolato  ;  ed  una  dì  queste  ultime  ha  il  pavi- 
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mento  a  musaico  Bemplice,  e  le  pareti  rivestite  di  stocco  e  gros- 
solanameote  dipinte  con  f&aee  e  oomici  rosse. 

Fra  le  terre  sono  stati  raecolti  due  grandi  pesi  di  marmo  — 
uno  rotondo  (centupondio),  l'altro  ovale  di  50  libbre,  con  la 
Bigia  L  sai  plano  superiore  — ,  ed  un  pezzo  di  grossa  lastra  mar- 
morea, nel  quale  rimane  questo  frammento  epigrafico  incìso  a 
buoni  e  grandi  caratteri: 


1294. 


/^S-LF-COL; 
(SECVNDO  ■  FIl 


Due  mattoni  trovati  nello  stesso  \nogo  hanno  le  impronte 
seguenti,  rettangolari  ; 

1295.  Lettere  incavate  : 

serv .  Hi .  èp%  EX  PR  (Marini  477») 

cl.max.of.&p  PEL 

1296.  Lettere  rilevate  : 

////////////   RVFO 

////////////^MATER 

DE  PR  -I  I    A  R  R  (Marini  529) 

FAD      .1^  CE  Pio 


Un  notevole  gruppo  di  antichi  sepolcri  si  viene  scavando  nei 
terreni  della  Impresa  dell'Esquìlino  fra  le  vie  Salaria  e  Pinciana. 
a  circa  200  metri  dalla  porta  Salaria,  e  fra  i  20  e  30  metri  di 
distanza  dalle  mura  della  città.  Consistono  in  piccole  stanze,  co- 
struite quasi  tutte  in  reticolato  ed  intonacate  di  cattivo  stucco. 
Nelle  pareti  vi  sono  quasi  dapertutto  loculi,  o  colombai,  con  le 
olle  tuttora  al  posto.  La  m^gìor  parte  di  queste  olle  sono  fìttili; 
una  se  n'  è  trovata  di  piombo.  Fra  le  terre  sono  state  raccolte 
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ftlcime  aempiici  e  rozze  lucerne,  frammenti  di  vasi,  babamarìi 
e  patere  di  terracotta,  un  copeicliio  dì  urna  cineraria  quadrata 
dì  marmo.  Le  iscrizioni  tornano  in  luce  in  gran  copia  ;  e  soltanto 
nei  primi  giorni  dell'  escavazione  sono  state  trovate  quelle  che 
riportiamo  qui  appresso  (n.  1297-1320).  Parecchi  cippi,  o  stele,  di 
travertino,  eh'  erano  posti  ad  indicare  la  superficie  dell'area  re- 
ligiosa sugli  angoli  dei  sepolcri ,  non  hanno  veruna  iscrizione. 
Similmente  anepigrafa  è  un'urna  ossuarìa  in  travertino,'  di  forma 
quadrata,  eh'  è  stata  rinvenuta  col  suo  coperchio. 

1297.  Un  grande  cippo  di  travertino,  terminato  a  semicer- 
chio e  trovato  al  proprio  luogo  sulV  angolo  d^  un  sepolcro,  reca 
la  seguente  iscrizione  : 

s  o  c  • 

M-  //PIDIVS-M-F-MENE 
MSEXTIVS-MLDIDA 

M  ■  NVMITOR.IV//////////////SIO 
P-  CORNEUVS-P-L-FAVSTV// 
Q:.  APIDIVS  ■  Ct:L  ■  PARNACE// 
CU  FVLVIVS  •  Qj  L  ■  LVCRIO 

I  punti  sono  incerti.  Il  nome  gentilizio  nel  v.  2  sembra 
essere  (E)pidùi)i.  Abbiamo  qui  indicato  un  grappo  di  peraone, 
che  si  appellano  SOCii ,  cioè  riuniti  in  associazione  privata  a 
scopo  funeraticio. 

Ai  due  angoli  d'un  altro  sepolcro  furono  trovate  infìsse  nel 
terreno  due  grandi  cippi  di  travertino. 

1298.  Il  primo  è  di  forma  quadrilunga,  alto  m.  1,10  e  vi 
fli  le^e: 

LANCHARIVS 

LL-THAEMO 

AVRELIA-MO-L- 

ZOSIME     •      IN 
FPXJI-INAPXVI 
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1299.  L'altro,  alto  lu.  U,8^)  termina  mi)>erìori]ieute  a  tieiiii- 
cerchio,  e  va  gradatamente  restringendosi  per  finire  quasi  a  punta 
nella  parile  conficcata  nel  terreno.  Vi  è  ripetuta  l'iscrizione  testé 
riferita: 

©    LANCHARIVS 

L-L-THAEMO 

AVRELIA-MOLZOSIM 

INFPXIIINAPXVI 

Ad  un  terzo  »tepolcro  appartengono  ì  tre  cippi  seguenti , 
trovati  anch'  essi  tuttora  infissi  nel  terreno  al  loro  posto  pri- 
mitivo. 

1300.  Cippo  dì  travertÌDO,  alto  m.  0,98: 

AAMPIVS-A-L- 

EROS 

AMPIA- AL 

ASTASIBIET 

S  V  E  I  S 

1301.  Simile,  alto  m.  0,90: 

A  ■  AMPIVS 
A  ■  L 
■     DIOGENES 


1302.  Cippo  di  peperino,  alto  m.  0,70: 

INFRP-X 
IN  AG- P- XXIV 

1303.  Grande  tavola  di  marmo,  nel  eentro  della  quale  ò 
incavata  la  pìccola  patera  con  i  consueti  fi)rellini  per  le  liba- 
zioni nelle  inferìe.  Nel  mainine  superiore  della  pietra  vi  sono 
soltanto  incìse  le  parole  : 

DlS  ■  MANIB 
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1304.  Frammento  di  lasts^  marmorea,  aveate  anch'essa  nel 
mezzo  la  patera  perforata: 


(U 


PANNEVS 
PATRC 


1305.  Lastrina  da  colombaio: 

AVFIDIA- 
PHILVMENE 

1306.  Lastra  di  marmo ,  di  m.  0,52  X  0,42.  Ai  lati  del- 
l'epìtafio  sono  incisi  due  pilastri  scanalati,  ani  capitello  dei  qnalì 
pc^ia  rarchitrave  col  timpano.  Le  lettere  conservano  molti  acanzi 
di  coloritura  con  vernice  turchina  : 

/  D     *     M 

CAECILIO  INGENVO 
CONIVGI  ■  CARISSIM 
B  M  FECIT  VALERIA 
SATVRNINA  VIX  ■ 
ANNXXniIM-!X 

Le  lettere  D-M  sono  incise  nel  frontone. 

1307.  Lastra  marmorea  mancante,  come  la  precedente,  della 
parte  inferiore: 

•   .a  • 

DISMANIBVS 
LCENIO-PIO-  ùc 
PRISCIANO- 
FECIT  ■  CAENIA„ 
PRISCA  MJ^ier 
^ì^^ — 'Siin 
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1308.  Lastra  di  marmo,  dì  m.  0,46  X  0,36  : 

D  M 

COELIAE  ■  APHRODISIAE 
CONI VG  ■  OPT  ■  ET  KARISSIM 
SEXPEPONIVS- ANNIANVS 

ET  iu! 

1309.  Lastrina  da  colombaio,  di  giallo  antico,  m.  0,20  X  0,1 1  : 

P     COR^^I-rXi-PL 

DIONYSIOSSA 

HlC-SITA-SVNT 

PHILODESPOT  VS  ■  D  ■  D 

L'ultima  linea  fu  a^anta  posteriormente  per  indicare  il 
nome  di  colui,  che  nel  proprio  monumento  avea  donato  (Doauiì} 
l>edit)  a  Dionisio  l'olla  sepolcrale. 

1310.  Altra  lastrina  da  colombaio,  in  giallo  antico  : 

C  ■  MANI] 

philI 

1311.  Piccola  lastra  marmorea  da  colombaio,  che  dal  lato 
sinistro  ha  due  fori  pei  chiodi  che  la  tenevano  affissa  sul  loculo  : 

vD-NOVI\\s 
synhistor]       tk 

PATER     I 

1312.  Frammento  di  lastra  marmorea  : 


PECVLIARÌ. 

AN-Vi-MEN^ 

///XJèFILDVLC? 

///FELIClSSiy' 
EPCV 


3VL/ 


oy  Google 


9fi2 


Troi'tirMUti  riiifani'ilaHtr  In  lopogra/ia 


1313.  tìrodaa  tavola  di  marmo,  lunga  m.  0,67,  lat^  0,39. 
Le  lettere  della  prima  lioea  sono  alte  m.  0,12.  quelle  della  se- 
conda 0,07: 


FRECCI 

fflD&T  »  S» 


1314.  Metà  di  una  lastrina  da  colombaio; 


SECVNDIj 

AEMILi 

L  ■  PVLLIVS] 

SEMPRONII 


1315.  Tabella  ansata  eoa  cornice,  di  m.  0,46  xo,18: 


L  ■  SICCIVS  l       ARTICLEIA 
LVCRIO    SD      HORM£ 
^■AXIIII 


\.     V.A 


1316.  Frammenti  di  lastra  marmorea  : 


STRIGO 
COH-r- 
CINI 
ANXI 


1317.  Lastrina  da  colombaio: 

coPAreic 
AneAeveePA 

HENANAPOY 
AIATPOnOYC 
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l;il8.  Laatia  di  bigio,  di  m.  0,2S  X  O.li*  : 


L ■ VALERIO  ■ 


FECIT 
/    .    w  «\ERJVS  ■  ACRAtVXn 
palronus  ijlBERTO  ■  SVO  ■  B  ■  m| 

Il  C(^ome  ACRATVs,  eccettuata  la  prima  lettera,  è 
sembra  che  prima  vi  si  l^geese  ALEXANDen 
1319.  Lastra  di  marmo,  di  m.  0,30  X  0,22  : 

D  •  M 
P-VERASIO-PAVLI' 
NOFILIODVLCIS 
SIMO  QVI-VIX- ANN 
VII  DIE- XVII- FEC- 
AMBIBIAMATER 

132U.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


^/i  ERI  AE 
^^ANILLAE 

lpplvshedistvs 
conivgi-sVae 
benemerenti- 


Nei  terreni  della  Banca  Tiberina,  sulla  destra  della  ria  Sa- 
laria, incontro  alla  villa  Bertone,  è  stato  scoperto  nn  muro  di 
fondamento,  nella  costruzione  del  quale  furono  adoperati  molti 
{rammenti  di  marmi  antichi.  Fra  questi  sono  parecchie  scultore 
figurate,  da  ricomporsi  ;  ed  mia  munifica  testa  colossale  Tirile, 
perfettamente  conservata,  il  coi  distìntiro  sembra  essere  una  co- 
rona tortile. 
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1321.  Abba^saado  le  terre  ad  occidente  del  casale  delI'aDtica 
vìffna  Caracciolo  al  Campo  Terano,  si  è  acoperta  un'arca  sepol- 
crale, fonaata  da  teloni  a  capanna.  A  capo  di  essa  era  la  se- 
guente iscrizione  in  marmo  (m.  0,27  X  0,28),  traucrìtta  dal  sig. 
ispettore  Marsuzì: 

D  M 

FECBRVNTPFAV 
STINA.  ■  ET  ■  CAECILI 
VS  ■  EVTYCHES  ■  NILO 
MER.ENTI  ■  Qj  B  •  AN 
NIS- Vili- M- Vini 
D-XXVIIIORIIII 


Le  due  lapidi  che  e^uono,  trovate  fuori  della  porta  Fortese 
iu  Tìcinanza  della  vigna  Costa ,  sono  state  acquistate  e  donate 
alla  Commissione  archeologica  dall'ispettore  edilizio  sig.  colon- 
nello Alessandro  Calandrelli. 

1322.  Lastra  marmorea  scorniciata  di  m.  0,30X0,29: 

D  ■  M  ■ 

L  ■  MARTIO  •  L  ■  F  ■  ALEXANrfro 
FILIO  ■  PIENTISSIMO  ■  FEC  erit 
NT  L  ■  MARTIVS  ■  ALEXAI  \der 
ET  -  MARTI  A  ■  BARINE  ■  PA  r  e  ,i 

TES  ■  QV!  ■  VIXIT  ■  ANNIS  ■  Il 

DIEBVS  XXI  ■  SIBI  ■  POSTEP6's2«e 
SVIS  •  H  ■  M  ■  H-  N  ■  S/ 


1323.  Lastra  di  maiino,  di  m.  0,32X0,27: 

D   ^^^         m 
VICTTJTìr 

NAPRIM 
lANOCOt 
V  ■  Gì  *  B  *  F  * 

-a   S   »  ■ 
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1324.  Nei  lavori  per  la  condottura  dell'  acqua  Marcia  a 
FinmiciBO  è  stato  tarorato  il  segnente  frammento  d'iscrìzioDe 
cristiana  incisa  sopra  noa  grande  tavola  di  marmo  : 


.  A  IICREQVIESCIT 
fll  ■  ET  MENSIBVS  •  V  ■ 

AI,  •  KEBRVARIAS 

C   CONSVLE 

CVM   BONIFATIVS 

////VNIACONPARAVIH     fc= 


J^ 
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TR07AUE1TTI  BI  OQ^ETTI  D'ASTE 
E  DI  AITTICEITÀ  FlfinaATA 


Molte  e  rìguardevoli  bodo  state  nel  decorno  mese  le  sco- 
perte di  oggetti  d'  ail^,  sebbene  assai  malmenati  dal  tempo  e 
dalle  barbarie  ;  ma  siccome  alcuni  di  questi  meritano  di  ease^e 
riprodotti  nelle  nostre  tavole,  e  ciò  per  angustia  di  tempo  non 
sì  è  potuto  fare  nel  presente  fascicolo,  cosi  io  mi  ristrin- 
gerò a  dame,  per  ora,  una  sommaria  indicazione,  riserbandomi 
nel  fascicolo  prossimo  a  tornare  su  quelli  che  mi  parranno  meri- 
tevoli  di  speciale  osservazione. 

Scultura. 

Nell'antica  Snbura,  presso  la  piazza  di  S.  Maria  dei  Monti, 
col  prolungamento  della  via  dei  Serpenti,  si  è  scoperto  : 

Un  gruppo  di  alto  rilievo,  che  rappresenta  Amore  dormiente, 
colle  spoglie  di  Ercole.  La  pelle  leonina  gli  copre  il  capo,  e  si 
stende  sulla  rape,  sulla  qaal«  sta  adulato  il  fanciullo,  con  le 
gambe  incrocicchiate.  Egli  posa  il  capo  sul  braccio  sinistro  ripie- 
gato, e  col  braccio  dritto  tiene  l'estremità  della  clava  :  ha  dietro 
gli  omeri  il  turcasso,  sol  quale  è  incisa  la  iscrizione,  certamente 
antica,  ma  poco  intelligibile,  sebbene  chiaramente  scrìtta. 

ia25.  DTICRIDAR 
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Dì  questo  grazioso  grappo,  del  resto,  si  lianno  moltissime 
rìprodazioni  ;  e  &a  qneste  quella  che  piti  sommila  alla  nostra 
è  DB  marmo  della  TÌlla  M&ttei  (Glarac  Mtisée  de  seulpt.  pL  644  À, 
n.  1469  B).  —  Marmo  di  Carrara  ;  Inng.  centim.  SO  X  35  X  21. 
Soaltora  medioore. 

Una  statuetta  di  Bacco  bambino,  mancante  delle  ^ambe,  del 
braccio  dritto,  della  mano  sinistra  e  del  cranio.  Ha  la  fronte 
coronata  di  edera  con  nastri  pendenti  sulle  spalle,  e  il  dorso 
coperto  da  una  pelle  di  capriolo  :  il  braccio  sinistro  è  disteso,  il 
destro  era  innalzato  e  tenea  forse  un  qualche  ometto,  Torso  del 
quale  si  Tolge  la  testa  e  si  dirige  lo  sguardo  del  nume  fancìollo. 
Marmo  lunense;  alt  cent  44.  Buona  scultura. 

Snll'Esquilino,  continuandosi  i  laTorì  per  la  nuora  residenza 
delle  Suore  di  Gius;,  eretta  con  decorosa  architettora  del  sìg. 
prof.  Luca  Garimìni,  sì  sono  demoliti  altri  mori  dei  tempi  di 
mezzo,  formati  con  rottami  dì  antiche  scultore  ;  e  fra  questi  sono 
tornati  in  luce; 

Txe  plinti  dì  statue  segnate  eoi  nomi  degli  artisti  ohe  le 
aToano  scolpite.  Di  queste  preziose  epigrafi  ci  occnperemo  nel 
fascicolo  prossimo,  dirulgandone  anche,  se  ci  sarà  dato,  esatte 
riproduzioni  a  fae  simile,  inclusiTamente  a  quelle  che  già  pubbli- 
cammo, ma  senza  tali  riproduzioni,  nel  mese  decorso. 

Dieci  teste  di  statue,  grandi  al  Tero  e  quasi  tutte  dì  dÌTÌnità, 
oioò  le  acuenti: 

Testa  muliebre,  forse  dì  fiiunone,  da  essere  incastrata  in  una 
atatna.  I  capelli  increspati,  dÌTisi  sulla  fronte,  scendono  sullu 
tempie,  e  sì  arrovesciano  verso  la  nuca,  dove  formano  un  nodo, 
dal  quale  due  ciocche  scendono  soUe  spalle.  N^ll  occhi  sono 
s^ate  le  papille.  Manca  di  una  parte  del  naso  e  delle  labbra. 
Marmo  greco:  buona  scultura. 

Testa  di  Fiutone,  con  folti  capelli  cinti  da  strofio,  che  ingom- 
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brano  la  fronte  e  le  tempie,  e  con  barba  piena  e  rieaiuta.  Espres- 
sione cupa  e  severa.  Le  pupille  sono  indicate.  —  Marmo  pente- 
lieo.  Buona  scultura.  Ottima  conservazione. 

Testa  di  Cibele,  o  forse  ritratto  in  questa  forma  :  ba  doppia 
corona,  radiata  e  turrita,  e  questa  in  parte  mancante.  Manca  del 
naso,  e  di  parte  delle  labbra  e  del  mento.  Occhi  grandi  e  pupil- 
latì.  Marmo  pentelico.  Buona  scultura. 

Testa  ideale,  forse  di  Paride.  I  capelli  ricciuticoproDoletempie 
e  scendono  sul  coUo.  Il  cranio  è  tagliato  in  piano  orizzontalmente, 
e  conserva  nel  mezzo  una  parte  sporgente  da  servire  d' incastro  : 
il  che  fa  credere,  che  sopra  vi  si  adattasse,  lavorato  in  altro  pszzo 
di  marmo,  il  berretto  frigio.  Marmo  greco.   Scultura  elegante. 

Testa  di  Escnlapio  ;  ha  i  capelli  cinti  di  atrofìe.  X^li  occhi 
sono  segnate  le  pupille.  Buona  scultura. 

Testa  barbata  di  Ercole.  Manca  della  parte  anteriore  del 
cranio.  Marmo  pentelico.  Bella  scultura. 

Testa  con  parte  delle  spalle  di  an  Cupidiue  bambino,  con  la  con- 
sueta acconciatura  del  crobylus.  Marmo  greco.  L^iadra  scultura. 

Testa  muliebre  esprimente  un  ritratto,  di  stile  del  secolo 
terzo  ddl'era  volgare.  Ha  grandi  occhi  papillatì.  Manca  di  una 
parte  del  cranio,  ed  ò  molto  dann^gìata  dal  cemento.  Marmo 
di  Carrara  ;  scultora  mediocre. 

Testa  virile  sbarbata,  maggiore  alquanto  del  vero.  È  molto 
danneggiata,  ed  appena  riconoscibile. 

Si  avverta,  che  a  tutte  queste  teste  possono,  almeno  in  parte, 
corrispondere  una  quantità  di  frammenti  di  gambe,  braccia  e 
busti,  cavati  fuori  dai  medesimi  muri,  e  che  dalla  diligenza  del 
prelodato  illustre  arobitetto  sono  &tti  raccogliere  e  conservare. 
È  per  me  quasi  certo,  che  tutta  questa  congerie  dì  marmi  scolpiti, 
provenga  dalle  prossime  terme  di  Tito  e  di  Tmiano. 

Ritrovamenti  assai  notabili  hanno  pure  avuto  luogo  nella 
villa  Spithoever  i^li  orti  Salluatiani  Adesao  accenno  soltanto  le 
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principali,  e  non  fo  che  indicarle,  dappoiché  per  gentile  condi- 
scendenza dei  proprietario,  potranno  fra  poco  figurare  selle  taTole 
del  nostro  Bollettìuo. 

Un'  ara  rotonda,  di  elegantiusinio  stile,  istoriata  di  altori- 
lievi esprimenti  i  Qenii  della  quattro  Stagioni,  con  accessorii  ed 
attributi  diveisi  da  quelli  più  uaitati  nei  rilievi,  e  nel  sarcofagi 
romani. 

Un  munifico  tronco  di  statua  di  Diana,  maggiore  alquanta) 
del  vero  e  di  egregi  scultura,  al  quale  appartengono  anche  diversi 
trammenti,  con  cui  alla  fine  si  potrà,  forse,  ricomporre  in  gran  parte. 
Presenta  il  medesimo  tipo  della  famosa  Diana  di  Versailles, 
detta  anche  Diane  à  la  biche  del  museo  di  Parigi  (Dm/c.  der 
ali.  Kunst  II,  tav  XV,  n.  157)  j  tranne  qualche  varianza  nel- 
l'aggiustamento delle  vestì.  La  cerva  ohe  l'accompagna  si  è  ritro- 
vata in  più  pezzi. 

Una  statua  acefala,  e  mancante  delle  gambe  e  delle  braccia 
rappresentante  una  fanciulla  spartana  nell'  atto  di  correre  nello 
stadio.  Appartiene  ai  tempi  dello  stile  elegante,  ed  è  perciò  molto 
divei-sa  da  quella  ben  nota  della  Gallerìa  dei  Candelabri  al 
museo  vaticano,  che  spetta  ai  tempi  dello  stile  severo  (E.  Q.  Vi- 
sconti Museo  pioclem.  t.  V,  tav.  27).  Rarissimo  monumento. 

Taccio  per  ora  dì  altre  importanti  scoperte  latte  nel  medesimo 
luogo,  e  solo  affinchè  non  abbia  a  perirne  il  ricordo,  accenno  una 
statuetta  di  Silvano,  coi  soliti  attributi,  mancante  della  paiie 
superiore  della  persona,  nel  cui  plinto  è  incisa  la  iscrizione  : 

1326.      AVR  ■  TITIANVS  ■  ET  CAVA 

NIVS  ■  CRESCES  ■  MIL  ■  CHOR  ■  X  ■  PR 
SILV  ■  VOT 

Questa  vi  sarà  stata  portata  dal  vicino  Castro  Pretorio. 

C.  h.  V. 
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Sulla  piazza  del  Campidoglio,  facendosi  i  cavi  ncccssaii  per 
ni)li>carc  il  cordone  mutallico  destinato  a  traamotture  l'elettri- 
l'ità  per  la  nuova  illimiinazioDe  della  piazza  medesima ,  f>ono 
apparai  due  piccoli  tratti  di  antichi  muri  laterizi  a  bella  cor- 
tina. Giacciono  a  m.  0,50  sotto  il  s^jlciuto  della  piazza,  fi-a  la 
statua  di  M.  Aurelio  e  l'angolo  orieutale  dui  palazzo  del  musco: 
;iouo  ad  angolo  retto  fia  loro,  e  distauo  l'uno  dall'altro  m.  4,4.'». 
La  loro  lai'gliozza  è  di  m.  0,(>2,  e  la  costruzione  sembra  potersi 
attribuire  alla  line  in  circa  del  piimo  secolo  o  alla  prima  metà 
del  secondo. 

Davanti  poi  alla  scalinita  die  mette  al  portico  del  Vignolu. 
alla  medesima  profondità  di  m.  0,50,  è  tornato  in  luce  nu  mu- 
raglioue  costmito  a  grandi  parallelepipedi  di  tufa  giallastro, 
clic  dall'  angolo  destro  della  scala  si  dirige  verso  il  grande  can- 
cello d' ingresso  agli  uffici  capitolini ,  presso  il  quale  in  altra 
occasione  ne  fu  riconosciuto  un  altro  piccolo  avanzo.  È  stato 
misurato  per  una  lunghezza  dì  m.  9,30.  Altri  due  simili  para- 
lellepipedi  di  tufa  sono  stati  trovati  nella  prossima  via  del  C'am- 
l)idoglio,  sotto  il  selciato  dulia  strada,  a  contatto  del  muro  della 
oisa  segnata  n.  G,  ed  alla  distanza  dì  IO  metri  dall'angolo  della 
via  di  Monte  Tai'pco. 

I  cavi  suddetti  lungo  il  lato  del  palazzo  dei  Conservatori 
hanno  messo  allo  scoperto   alouiii   fi-amiounti  di  grandi  colonne 
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scanalate  in  marmo  pentelteo.  Le  scanalatura,  non  compreso  il 
listello,  souo  larghe  m.  0,1^-  Un  altro  grosso  scaglione  coli'  imo- 
scapo, e  parte  della  base  assai  smussata  e  malconcia,  è  com- 
parso nel  cavo  dinanzi  alla  scala  del  portico  del  Vignola.  Il  suo 
diametro  è  approssimatiramente  di  m.  1,20  ;  il  quale  conviene 
eziandio  alle  proporzioni  degli  altri  scaglioni  tornati  alla  luce. 
La  qualità  del  marmo  di  tutti  cotesti  frammenti  è  identica  a 
quella  del  gradde  rocchio  di  colonna,  inserito  nel  muro  divisorio 
tra  la  proprietà  comunale  e  il  palazzo  dell'ambasciata  germa- 
nica, che  fu  descrìtto  dal  eh.  Lancìani  e  dal  p.  Bruzza  nel  Bui- 
lettino  1875  p.  185-187,  e  riconosciuto  come  un  avanzo  delle 
colonne  del  tempio  dì  Giove  Capitolino  (v.  anche  Jordan,  Aiiaali 
dell'  Istit.  1876  p.  151).  Alla  decorazione  di  questo  celeborrinn 
santuario  ricostruito  da  Domiziano  sembrano  quindi  potersi  attri- 
buire anche  i  frammenti  ora  rinvenuti  ;  i  quali  appartengono  a 
colonie  del  tutto  simili  al  rocchio  sopra  ricordato,  e  soltanto 
hanno  una  dimensione  alquanto  minore  di  quello,  le  cui  bac- 
cellature sonQ  dì  m.  0,19  ed  il  diametro  circa  due  metri. 

Giova  in  fine  notare ,  che  altri  minuti  frantumi  di  simili 
colonne  scanalate,  in  marmo  pentelico,  si  veggono  inseriti  nel 
muro  prossimo  alle  scuderìe  del  palazzo  germanico,  sulla  via  di 
Monte  Caprino;  e  che  tutti  gli  avanzi  di  siffatte  colonne  so;io 
stati  trovati  unicamente  da  questo  lato  del  monte,  che  era  pro- 
priamente il  Capiloli'im  e  dove  sorgeva  il  tempio  di  Giovy 
Ottimo  Massimo. 

Gli  sterri  per  le  fondazioni  del  palazzo  della  Banca  Na- 
zionale (cf.  Ball.  188(j  p.  184  e  segg.)  continuano  a  rimettere 
in  luce  molti  avanzi  di  antiche  fabbriche  private,  alcimi  muri 
delle  quali  sono  decorati  con  pitture  del  secolo  terzo  scadente. 
Tra  queste  fabbriche  e  il  lato  meridionale  delle  terme  di  Costan- 
tino si  è  scoperto  il  pavimento  d'un'autica  strada,  che  corre  nella 
direzione  da  ovest  ad  est. 
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Oltre  parecchi  t'irammenti  aichitettouicì  iu  iuarmo,  souo 
state  ritrovata  due  colonne:  una  intera  di  granito  ed  un'aitr;i 
quasi  intera  di  tufo  rìreetita  dì  stucco  con  scanalature.  Un  fram- 
mento di  pìccolo  cippo,  od  ara  votiva,  di  marmo,  conserva  sol- 
tanto riiltima  linea  dell'  iscrizione  : 

1327.  SACrW 

Vari  firaiiiinenti  di  lastre  marmoree,  rìnTennti  fìu  le  terre 
e  ricoi^unti  insieme,  danno  questi  avanii  di  dae  epìgrafi,  scritte 
con  belli  caratteri  del  primo  secolo  : 

1328-29. 


/AGRIPPINA 
DIVICLAVll, 

■CDOMITII,! 

CAESAl 

GERMANIf 

ASIANI  Al 

CAESARISA 
APOLLCDN'il 

U' 

COLLEG[Oj 

ITATI  ■DOAÌv'l 

La    pi-ima   iscrizione   ricorda  Agrippina  giimiore;   l'altra 
sembra  potersi  supplire  nelle  prime  tre  linee  : 
fiaviK  DOMIT!L/fl  aVC{mla) 

imp.       CAESAris 
wespASIANI  Aug{usii)  [uxor'j. 

1330-33.  Dei  mattoni  col   marchio    di   fabbrica,  rinvenuti 
nello  stesso  luogo,  abbiamo  notato  i  seguenti  : 

o         EX  PR.  DOM  LVCILLA  OP  DOL 

TI  CL  QVINQVSS  (Marini  53') 

o         OP  DO  EX  FIGL  FVLVIANIS 

LVCILL//////  (Marini  92) 
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rettangolare  ;  piccole  e  nitide  lettere  ÌDcavato  : 

L  ■  ANTONIVS 

due  co\'iii 

SYMFILON 

(Mtmni  ZP1Ì) 

rettangolare  ;  lettere  rilevate  : 

Tl-CLAVDI 

dne  copie 

SABINI* 

(Marini  739*^ 

Finalmente  sono  stati  ritrovati  dne  pezzi  di  fìstolo  aqnarie 
ili  piombo,  sulle  quali  si  le^e: 

1334.  OFFICINA  FORTVNlJ 

Sì  Tengono  facendo  ogni  giorno  nuore  scoperte  di  sepolcri 
nel  sito  già  sopra  indicato  a  pag.  287,  fìiorì  della  porta  Salaria. 
È  da  aT7ertire  però,  che  queste  celle  sepolcrali  sono  state  iii 
altri  tempi  frugate  ed  in  parte  espilate,  probabilmente  in  occa- 
sione di  lavori  ^rìeoli,  per  la  piantagione  delle  riti.  Le  olle 
dei  colombari  si  trovano  quasi  tutte  interamente  vuote;  mentre 
le  ossa,  che  quivi  erano  contenute,  sono  sparse  &a  la  terra  e  piti 
spesso  accumulate  alla  rinfusa  in  una  notevole  quantità.  Nei 
sepolcri  noD  è  stato  rinvenuto  alcun  oggetto  di  considerazione: 
appena  qualche  lucerna  e  qualche  vasetto  fittile  si  sono  raccolti 
fra  le  terre.  Soltanto  le  iscrizioni  tornano  in  luce  assai  numerose. 
Oltre  quelle  edite  di  sopra  (n.  1297-1320),  ne  ho  già  trascritte 
quasi  altre  100,  rinvenute  in  questi  ultimi  giorni  ed  in  gran 
parte  incise  su  cippi  terminali  di  travertino,  e  solle  piccole  lastre 
marmoree,  ch'erano  affisse  ai  colombari.  Queste  ultime  per  U  m^- 
gior  parte  sono  state  trovate  faori  di  posto  e  sparse  in  mezzo  alle 
terre. 

Merita  d'essere  specialmente  notata  la  scoperta  di  nn  sepol- 
cro arcaico,  che  abbiamo  trovato  a  pochi  centimetri  sotto  il 
pavimento  di  uoa  di  coteste  stanze  di  colombari.  Esso  era  inca- 
vato nel  terreno  veigine,  e  coperto  da  pezzi  informi  di  oappel- 
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laccio  accumulati  1'  uno  sulV  altro.  La  tomba  era  stata  antica- 
mente violata:  e  della  funebre  suppellettile,  cbe  vi  era  stata 
deposta,  non  abbiamo  nnveiiuto  se  dod  pochi  e  minuti  frantumi 
di  vasi  di  diversa  forma,  la  maggior  parte  di  bucchero.  Taluni 
hanno  semplici  linee  graffite,  o  punt^giate,  e  qualche  cordoncino 
rilevato  sul  ventre,  altri  sono  tutti  lisci.  Alcuni  piccoli  balsamari 
sono  di  terra  giallastra,  e  vi  sono  diplote  fasce  ed  ornati  sem- 
plicissimi del  tipo  più  commune. 

In  un'altra  cella  sepolc.ale  si  sono  trovati  addossati  alle 
pareti  grandi  blocchi  rettangolari  di  tufo,  lunghi  in  media  m.  1,10. 
lai^hi  e  profondi  m.  0,60.  Essi  formavano  quasi  un  podio  attorno 
alla  stanza;  e  nel  piano  superiore  contengono  parecchie  piccole 
buche  incavate  in  forma  di  olle,  ov'erano  deposti  gli  avanzi  dei 
cadaveri  combustL 

G.  Gatti 
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SI  ALCUITE  SCOFEBTE  ASCEEOLOQICHE 
ALLA  SALITA  DEL  aSILLO 


Debbo  alla  cortesia  del  colica  Big.  avr.  fiodolfo  Fonteaulve 
il  poter  rendere  di  pubblica  r^one  in  questo  Bullettino  due 
scoperte  di  non  lieve  importanza  per  lo  studio  della  romana  topo- 
grafia, nna  delle  quali  sarà  appresa  con  TÌ70  piacere  dai  cultori 
dell'archeologia  cristiana.  Le  scoperte  si  riferiscono  ad  editìzi 
situati  nella  r^one  VI  di  Augusto,  sul  declive  del  colle  Quiri- 
nale corrispondente  o^  alla  salita  del  Grillo. 

Il  prelodato  sig.  Fonteaniye,  studiosissimo  delle  antiche  me- 
niorìe,'«d  instancabile  ricercatore  di  tutto  ciò  che  ad  esse  si  rife- 
risce, in  alcune  diluenti  indagini  eseguite  nei  sotterranei  della 
casa  ove  egli  abita,  nella  ria  predetta,  e  distinta  col  numero  ci- 
vico 17  ;  si  ò  imbattuto  in  due  grossi  muraglioni  di  opera  quadrata, 
costrutta  con  massi  di  tufo  ordinario  e  cinereo,  ed  in  una  parete 
laterizia  dei  bassi  tempi  imperiali,  nella  quale  è  aperto  tm  vano 
a  volta.  Questa  misura  in  lunghezza  m.  2,68,  compresa  la  luce 
dell'arco,  che  è  di  m.  1,30,  ed  ha  la  grossezza  di  m.  0,59. 
L'altezza  non  può  calcolarsi  stante  l'ingombro  della  terra  di  cui 
sono  ripieni  questi  sotterranei.  Il  dìslivello  tra  il  piano  antico  e 
quello  odierno  della  via,  pu6  calcolarsi  a  circa  m.  3,00. 

Sulla  parete  anzidetta  veggonsi  cinque  brani  di  intonaco, 
sui  quali  rimangono  avanzi  di  pitture  cristiane,  discretamente 
conserrate.  Pii)  conservato  è  il  pezzo  d' intonaco  che  è  attac- 
cato alla  parete  sopra  l'arco  d'ingresso;  e  vi  sono  rappresen- 
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tate  due  tig^e  pann^iate,  una  delle  quali  con  dalmatica  e  saii-  ' 
dal!  :  ma  disgiaziatamente  mancano  le  teste,  che  avrebbero  dato 
luce  circa  i  personali  qui  ejffigiati.  L'  altezza  delle  figure,  sino 
alla  frattura  del  collo,  è  di  m.  1,00.  Traccio  di  altre  figure  scor- 
gonsi  anche  negli  altri  brani  di  intonaco. 

Il  dipinto  della  parete  era  terminato  in'baaso  da  una  fascia 
color  rosso  cupo,  su  cui  è  tracciata  a  pennello,  in  bianco,  una 
leggenda  della  quale  rimangono  poche  parole  così  disposte  : 


.OT-PTVOAM :+:■  E60BE PINGE.. 


L'  ùici-isione  si  supplisce  facilmente  in  grazia  delle  note  pitture 
esistenti  nella  vetustissima  chiesa  di  s.  Clemente,  ed  illustrate 
dal  comm.  De  Kossi  nel  Bull,  di  Areh.  Crisi.,  e  di  quella  sco- 
perta nell'oratorio  dei  Sett«  Dormienti,  sul  margine  sinistro  della 
ria  Appia,  incontro  alla  chiesa  di  s.  Cesareo,  dal  eh.  prof.  Ma- 
riano Armellini.  Si  dovrà  quindi  leggere:  -{-  Ego  Be{no  De 
Uapisa)  . . .  prò  Ino  a{more) . . .  pinge{re  feci). 

Suir  età  dei  dipinti  e  sul  personaggio  Beno  De  Bapiza  è 
!4Hperfluo  spendete  parola  alcuna,  dopo  quanto  dal  comm.  De  Kossi 
e,  sulle  sue  orme,  dal  prof.  Armellini  è  stato  dottamente  scritto. 

Che  queste  pitture  debbano  avere  appartenuto  alla  chiesa 
di  s.  Salvatore  in  Militiis,  non  cade  ombra  di  dubbio,  es- 
sendo notissima  la  posizione  top<^Tafìca  di  questa  chiesa,  della 
quale,  per  tradizione,  si  è  conservata  memoria  sino  ai  di  nostri, 
mediante  un'  immane  del  Salvatore,  posta  sulla  facciata  della 
casa  menzionata  in  principio.  Dì  questa  chiesa  abbondano  me- 
morie. Il  Marangoni  {Cose  gentilesche  p.  187)  conferma  l'ubi- 
cazione di  tale  chiesa  e  la  dice  situata  tra  quelle  dei  ss.  Do- 
menico e  Sisto  e  di  s.  Caterina:  queste  altre  notizie  debbo  alla 
cortesia  del  prof.  Armellini  che  si  fé  premura  di  comunicarmele. 
]]  Severano  nel  codice  vallicelliano  (G.  28)  osserva,  che  la  chiesa 
di  8.  Salvatore  de  Militiis  dicevasi  più  anticamente  de  CorneUiv, 
ed  era  situata  nella  salita  di  Monte  "Cavallo  tra  le  chiese  di 
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s.  Caterina  e  ss.  Domenico  e  Sisto.  Lo  stesso  osserva  il  Terri- 
bilini  nelle  sue  schede  della  Gasanatense.  Il  Bnizio  ne'  suoi 
manoscritti  dell'archivio  vaticano  riferisce  alcune  memorie  di 
questa  chiesa,  che  sono  del  XII  secolo.  Dicevasi  anche  s.  Salva- 
tore Cornelioravi  o  ComelH,  denominazione  che  evidentemente 
ci  ricorda  la  casa  di  quella  celeberrima  famiglia  romana  e  che 
passò  poi,  corrotta  nel  catalogo  Nomina  Scclesiar.  Saee.  XIV 
(UrUchs  Codex  top.  p.  170)  ove  è  detto  •  In  eajìarte  quae  dì- 
cUur  sanelorum  dnodecim  apotiolorum  simt  eeelesiae  et  mona- 

steria  infrascritta  videlicet s.  Salvalorìs  de  militiis 

s.  Salvaloris  de  Cornutis ». 

Troppo  rimarrebbe  a  dire  circa  gli  avanzi  ora  scoperti  di 
questa  chiesa;  ma  mi  basti  aver  comunicato  la  bella  scoperta, 
lasciando  libero  il  campo  agli  studiosi  delle  antichità  cristiane. 

Non  meno  importante  è  l' altra  scoperta  dei  due  mur^lìoni 
di  opera  quadrata,  nei  qoali  sono  inclinato  a  riconoscere  avanzi 
di  costruzioni  idrauliche  de'  tempi  repubblicani,  cioè  on  serbatoio 
od  opera  di  difesa  dell'  antichissima  fonte,  o^  nota  col  nome 
di  ■  fonte  del  Grillo  " ,  le  cui  acque  pare  avessero  scat)u%ine 
sull'  alto  del  Quirinale,  e  precisamente  all'angolo  delle  vie  Ma- 
zarìno  e  del  Onirinale,  ove  l' anno  1886  fa  chiuso  on  pozzo  pro- 
fondo m.  17,84,  del  diametro  di  m.  3,j,  nel  coi  fondo  correvano 
vene  limpide  e  fresche.  E  che  queste  acque  emergessero  alla 
fonte  del  Grillo,  lo  si  ricava  da  un'esperienza  (Cassio  1,  45), 
e  cioè,  che  alcuni  grani  di  miglio  gettati  nel  pozzo  sarebbero 
tornati  ad  apparire  alla  fontana  (cf.  Lancianl,  Acqae  ed  Aque- 
dotti  pig.  24).  Confermano  l' ipotesi  da  me  addotta  i  riscontri  che 
di  simili  grandiosi  costruzioni  idrauliche  abbiamo,  e  nel  fonte 
Tullianum  e  nel  serbatoio  tnscolano  (Canina,  Ttacolo). 

L'idea  di  avanzi  delle  prische  fortificazioni  del  Quirinale 
credo  debba  assolutamente  escludersi,  stante  la  giacitura  stessa 
dei  due  muraglioni  di  opera  quadrata. 

Luigi  Borsari 
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I  Lavoii  per  la  condottura  dell'acqua  Vergine  in  via  Frattina 
hanno  iatto  tranaie  in  Ince  vari  rocchi  di  grandi  colonne  di  gra- 
nito ro38D  orientale.  Giacevano  quaei  tutti  paraUelamente  all'asse 
della  strada,  a  m.  3  di  profondità  dal  selciato  attuale:  il  loro 
diametro  è  di  un  metro;  ed  un  rocchio,  che  si  ricongiui^  con 
altri  due  e  conserva  l' imoscapo  della  colonna,  ha  quivi  il  dia- 
metro di  m.  1,10.  A  poca  distanza  poi  si  è  trovata  un'intiera 
colonna,  della  stessa  grandeiza  e  dello  stesso  granito,  giacente 
alquanto  obliquamente  all'asse  stradale,  e  rotta  in  quattro  pozzi. 
Dalla  giacitura  di  tutti  cotesti  frammenti  è  chiaro,  la  frattura 
dei  grandi  moaolìtl  essere  avvenuta,  allorché  per  violenza  di  ter- 
remoto, od  altra  causa  qualsiasi,  essi  caddero  dall'  ignoto  monu- 
mento, al  quale  appartenevano  e  che  sorgeva  alla  destra  della 
Flaminia,  sul  confine  tra  la  settima  e  la  nona  r^one. 

Tale  scoperta  deve  mettersi  in  relazione  con  quelle  avvenute 
negli  anni  scorsi  per  le  fondazioni  del  palazzo  della  Posta  (v.  JVo- 
tuie  degli  scavi  1876  p.  137,  138  ;  1879  p.  332  ;  1880  jl.  466). 
e  con  quella  del  giugno  passato  (v.  BtUl.  1886  p.  193);  essendosi 
i-LDvenuti  un  grande  masso  di  trabeazione  e  molti  frammenti  ar- 
chitettonici del  tempo  dei  Flavli,  ed  una  colonna  del  medesimo 
granito  orientale,  la  quale  per  la  singolarità  della  sua  forma  sein- 
lirava  dover  essere  stata  collocata  sull'angolo  di  un  grandioso 
porticato.  Il  Canina  diseguò  nella  sua  piatita  dì  Itoma  antica,  pru- 
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cisamente  in  questo  luogo,  un  portico  che  attrìbuÌBoe  allo  stadio 
dì  Domiziano  (cf.  Indicai,  ed.  4^  1850,  p.  221). 

In  via  Tomaoelli,  alla  profondità  di  circa  quattro  meki,  è 
stato  scoperto  io  due  punti  diversi  il  selciato  d' un'  antica  strada 
lastricata  coi  consueti  poligoni  di  lava:  e  si  è  riconosciuto  un  pic- 
colo tratto  di  costruzione  laterizia,  appartenente  allo  speco  di 
un'ampia  cloaca. 

Da  una  casa  demolita  in  via  Fiumara  è  stato  tolto  uno  degli 
stemmi  del  rione  XI  (s.  Angelo),  quivi  collocato  nell'anno  1744  in 
seguito  al  nuovo  rìpartimento  de'  rioni  di  Koma,  ordinato  da  Bene- 
detto XIV.  11  rovescio  di  questa  pieka  presenta  un  frammento  di 
grande  iscrizione  antica  (alt.  m.  0,60),  incisa  in  una  sola  linea  e  ter- 
minata, sopra  e  sotto,  da  una  elegante  cornice  a  spicchi  d'aglio, 
ovoli  e  dentelli.  Le  poche  lettere  superstiti,  alte  m.  0,16,  sono: 


AAVR 


Nel  demolire  il  muro  di  cinta  della  città  per  l' apertura 
della  nuova  porta  di  s.  Lorenzo,  sì  è  riconosciuto  che  un  lungo 
tratto  di  quel  muro,  dalla  parte  interna,  non  è  altro  che  la 
parete  rettilinea  di  un  antico  ninfeo,  intieramente  incorporata 
nella  costruzione  del  recìnto  aureliajieo.  Vi  rimangono  parecchie 
nìcchie,  le  quali  originariamente  erano  decorate  di  statue  :  ed  una 
ne  ^  trovata  ancora  al  posto  nell'ottobre  del  1884  (v.  Notisie 
degli  scavi  1884  p.  392).  NeU'  intonaco  di  tutta  la  parete  sono 
incastrati  i  consueti  tartari,  conchìglie  e  pezzetti  di  pomici  tìnte 
a  vari  colori,  intramezzate  da  nìcchi  marini.  La  parete  poi  aveva 
in  alto  una  cornice,  sulla  spoi^enza  della  quale  resta  tuttora 
una  parte  dell'antica  copertura  in  lastre  di  piombo. 
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La  cortina  delle  mura  aurelianee  Tu  addossata  alla  dei^critta 
parete,  senza  guastarla  menomamente;  anzi  fra  l'nna  e  l'altra 
costruzione  corre  un  pìccolo  interstizio,  che  si  è  trovato  ripieno 
di  terra  battuta.  La  Commissicae  archeologica  ha  avuto  cura  di 
far  ritrarre  in  ■fotografia  gli  avanzi  di  cotesto  monumento,  prima 
che  ne  avvenisse  la  demolizione. 

1:S36.  Nei  lavori  per  la  costruzione  del  casamento  Cionci. 
in  via  Trionfale,  ai  prati  di  Castello,  sono  stati  trovati  parecchi 
avanzi  di  seolture  marmoree,  ed  un  cippo  di  marmo,  fastigiato, 
che  reca  la  seguente  iscrizione: 

corona 
DlS-MANIBVS 

MMANNEI 

ADVENIENTIS 

COACTORIS 

A  THEATRO 

MARCELHANO 

MANN  EIA  ■  TERPVSA 

CONIVGI 
BENEMERENTI 

Fuori  di  porta  Salaria,  nei  terreni  dell'Impresa  dell'  Esqui- 
lino,  contìnnandosi  gli  steixi  per  l' apertura  di  nuove  strade 
(V.  DiUl.  188tì  p.  287,  303),  si  vengono  scoprendo  altro  partì 
dell'  antico  sepolcreto  quivi  esistente.  Oltre  le  piccole  stanze  con 
colombari,  costruite  quasi  tutte  in  reticolato,  si  sono  trovato 
molte  arche  semplici  di  terracotta  con  cadaveri  inumati.  Queste 
riposano  sul  terreno  vergine,  e  sono  coperte,  come  è  consueto, 
con  grandi  tegole  fittili. 

Presso  un  gruppo  di  cotesti  sepolcri  è  stato  scoperto  un 
pozzo  circolare,  tutto  costruito  con  lastre  di  peperino,  e  profondo 
22  metri.  Ha  le  pedarole  per  discendervi;  ed  in  origine  era  nel- 
r  intemo  rivestito  d' intonaco.  La  bocca  del  pozzo  si  ò  trovata 
coperta  con  un  frammento  di  grande  dolio.  A  circa  10  metri  di 
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profondità  bì  apre  lateralmente  im  cunìcols  abbastanza  ampio, 
il  quale  non  è  stato  ancora  esplorato. 

La  ristrettezza  dello  spazio  assegnato  in  questo  fascicolo  alle 
notizie  epigrafiche  nou  ci  consente  di  pubblicare  per  ora  le  nu- 
ineiose  iscrizioni,  che  continuamento  tornano  in  luce  da  queste 
escavazioni,  e  che  toccano  ormai  il  numero  di  trecento.  Tuttavia 
ne  trascelgo  alcune  che  presentano  qualche  sii^larità  e  meritano 
di  essere  prontamento  dìrulgate. 

1337.  Cippo  di  travertino  terminato  a  semicerchio: 


SOCIOR.VM 

L  ■  IVNIVS-LL-NICEHORVS 
L  -  IVNIVSL-L-DEVTERVS 
P  ■  VISELLIVS-PL-FIRMVS 
P  •  MAGVTIVS-PL-GRATVS 
P  -  MAGVT IVSPLE  V  N  V  S 
IN  FRPXII-IN  AGRPXll 

1338.  Frammento  di  cippo  in  travertino: 

ANTIGONO 
TICAESSER 
v([CTVMAR10 

1339.  Stele  roannorea: 

D     coron 
CAESIA  • 

/•\IL1AE-T^ ^ 

..TTr^C^g-sARIS 
ser/VOS  -MINIS 
(piATORCONIVN 
ejf -GENIALIS-dAE 
SARISSERVOS 
VICTIMARIVS 
GENER-  FECERVNT 
CAESIAETERTIAE 
DE  SE-OMNI-EXCA; 
SA ■ BEH 
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1340.  LaisÈia  di  marmo: 

DIS  ■  MANIBVS  ■  SACRVM 

EVPORO  ■  SERVO  ■  VILICO  ■  CAE 

AQVARIO  ■  FECIT  ■  VESTO 

RIA  ■  OLYMPIAS  ■  CONTVB 

ERNALISIBiETSVISPOSTERISQVE 

EORVM 

1341.  Titoletto  da  colombaio: 

A  •  ANTONIVS  ■  ALBANVS 
CVRSOR  •  ET  SVPRA  ■ 

CVRSORES 
FACTIONIS-PRASINAE  ■ 
TREBONIA  •  TERTVLLA 
POSVIT 

1342.  Simile  lastrina  da  colombaio:   lettere   elegantisi 

e  nibricate  : 

à 

m-hanivs  {_],■  m  ■  hanivs 
sYnephebvs  Jk  ^phesvs 

Il  CELLARiVS 


'  ^      FACTIONtS-PRASINAE 


1843.  Altra  simile: 

GIGÀSAGIT 
Factionis 
Prasinae' 

JylCIT-  P  A  LMAS'  I N  -B I GA 

(XXVI-MAIORESII 

1/llLlS  ■  I 


AANTONI 

ADRASTO 

AGITATORI 
FaCTIONES 

PRASINAE 


Nella  tenuta  della  Marranella,  posta  tra  la  ria  Appia  e  la 
Latina,  nel  punto  ove  gli  spechi  d^li  aquedotti  divengono  sot" 
terranei,  il  sig.  cav.  Bertone  ha  trovato  im   cippo   ingerale   di 
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peperino,  collocato  parallelamente  allo  speco  reticolato  dell'  acqua 
Giulia,  dalla  cui  superfìcie  esterna  dista  m.  1,35.  Cotesto  cippo 
ha  un'importanza  particolare,  per  esaere  il  primo  che  tomi  in 
luce  con  la  sola  menzione  della  Giulia;  mentre  è  noto  che  gli 
altri  simili  cippi  finora  ritrovati  lungo  il  corso  dell'  squedotto, 
tutti  portano  i  nomi  delle  tre  acque,  Giulia  Tepula  Marcia,  che 
giungevano  in  Boma  congiunte,  e  sono  quelli  editi  nel  C.  L  L. 
VI,  Ori,  a  (additam.  p.  848  =  Bull.  areh.  com.  1876  p.  136). 
1344.  L' iscrizione  del  nuovo  cippo  dice  : 


IMP  CASSAR 

DIVI  F  AVGVSTVS 
EX   S    C 

CJ.V! 
P         CCXl 

Il  numero  ingorde  CLVI,  che  qui  si  legge,  corrisponde 
esattamente  alla  distanza  ove  il  monumento  è  stato  ritrovato. 
Questo  infatti  era  collocato  al  156°  iugero  dalla  foce,  che  è 
quanto  dire  a  7488  passi  romani;  i  quali  equivalgono  a  poco 
più  di  dieci  chilometri  e  mezzo.  E  tale  appunto  è  la  distanza 
tra  l'antico  castello  dell'acqua  Giulia  sull'Esquilino  e  il  lu<^ 
del  trovamento  del  nuovo  cippo  nella  tenuta  della  Marranella. 

Dei  cippi  ingerali  dell'  aquedotto,  che  portava  insieme  riu- 
nit«  la  Giulia,  la  Xepula  e  la  Muoia,  sono  conosciuti  soltanto 
quei  dieci  che  ho  ricordato  qui  sopra,  e  che  portano  i  numeri 
2,  5,  25,  30,  51,  54,  63,  70,  73,  76.  Quest'ultimo,  che  è  il 
più  lontano  dalla  città,  distava  dal  castello  3600  passi,  cioè 
circa  cinque  chilometri  e  un  terzo  (Lanciani,  Acque  ed  aqtie- 
dotti  p.  89).  Il  nuovo  cippo  era  a  distanza  più  che  doppia  ;  ed 
in  quel  punto  l' aquedotto  della  Giulia  non  era  ancora  congiunto 
con  quelli  della  Tepula  e  della  Marcia. 

fì.  ("4  ATTI 
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T507AUE1TTI  DI  OQffETTI  D'ASTE 
E  DI  ANTICHITÀ  FIOUBATA 

(Tav.  X,  XI  e  XH). 


!-k;  altura. 

Alla  tar.  X  noi  diamo  la  lìproduzione  della  bella  ara  cilin- 
drica, la  quale  dicemmo  diseppellita  dal  sig.  Giuseppe  Spithoever 
nella  sua  possidenza  degli  Orti  Sallugtiani,  insieme  con  altri  bei 
mommieati  dell'antica  scultura,  gik  da  noi  accennati  piti  addietro, 
e  sopra  alcuno  dei  quali  torneremo  di  nuovo,  quando  il  prt^esBO 
delle  escarazioni  avrà  forse  a^unto  ai  medesimi  alcuna  delle 
parti  che  sono  ancora  mancanti.  L'ara  suddetta  è  ripetuta  quattro 
volte,  sotto  diverso  punto  di  vista,  per  farvi  comparire  le  sue  quattro 
rappresentanze.  Profilata  superiormente  di  gola  e  di  listelli,  dovea 
avere  anche  nello  zoccolo  i  membri  corrispondeati  ;  ma  questo, 
riportato  in  altro  pezzo  di  marmo,  fa  distaccato  dall'ara,  e  non 
ei  è  finora  rinvenuto.  È  scolpita  in  marmo  di  Carrara  e  misura. 
nel  suo  stato  attuale,  m.  0,74  X  0,56. 

Vi  sono  espressi  d'intorno,  con  arte  gentilissima,  quattro 
Amorini,  portanti  gli  emblemi  dei  quattro  tempi  dell'anno.  Cia- 
scuna figura  è  isolata  dalle  altre,  per  via  di  quattro  eleganti 
balausti,  che  sull'alto  portano  im  vasetto,  chiuso  dal  suo  coperchio- 
Arnesi'  consimili,  che  prendono  anche  la  forma  affine  di  un  balsa- 
mario,  servirono  (lift  volte  a  dividere  i  quadri  di  uaa  medesima 
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composizione;  come  sì  vede,  per  esempio,  in  on  basso  rilievo  della 
TiUa  Albani  (Zo^  Batsiril.  I,  IX,  X).  Nel  monumento  nostro 
i  balansti,  olke  lo  scopo  suddetto,  hanno  anche  quello  di  sorreg- 
gere un  cortin^gio,  che,  passando  dall'uno  all'altro,  forma  seno 
nel  mezzo  e  discende  quasi  a  toccare  la  testa  dell'alato  fianciallo  ; 
riempiendo  vagamente  quel  vuoto  che,  senza  tale  partito,  sarebbe 
rimasto  nella  parte  superiore  del  campo. 

Entro  uno  dei  compartimenti  ci  si  offre  il  genio  della  pri- 
mavera (fig.  1):  tiene  ud  cestello  di  fiorì  col  braccio  sinistro 
rìpi^ato,  dal  quale  pende  anche  ravvolto  il  suo  mantello  ;  e  nella 
mano  dritta  abbassata  un  serto  di  fiorì  diBciolto.  reggendolo  per 
l'uno  dei  nastri. 

Vie  e  appreso  il  genio  della  estate  (fig.  2).  Questo  è  chia- 
ramente simbol^giato  dal  sarchiello  (sart^um,).  che  serve  a 
tagliare  la  messe;  colla  mano  siaistra  tiene  un  grosso  fiore  di 
papavero;  fiore  il  quale,  com'è  noto,  %ura  sovente  fra  gli  attri- 
buti di  Cerere,  unitamente  alle  spighe.  Lo  stesso  flore,  pure  in 
compagnia  delle  spighe,  si  vede  in  mano  alla  figura  simbolica 
della  estate  in  un  rilievo  della  villa  Albani,  che  rappresenta  le 
nozze  di  Peleo  e  Teti  (Zoega  op.  cit.  tav.  94,  95);  ed  in  una 
terracotta  del  Campana,  esprimente  lo  stesso  argomento  [Opere 
di  Plastica  tav.  61,  62).  Dal  braccio  sinistro  del  fanciullo  pende 
similmente  il  mantello. 

S^ue  il  genio  dell'autunno  (fig.  3).  Questo  porta  attraverso 
il  petto  mia  pelle  di  capriolo,  affibbiata  sull'omero  sinistro,  e 
colla  mano  dritta  abbassata  si  appog^  a  un  grtsso  pedo  nodoso, 
che  tiene  arrovesciato  ;  attributo  bacchico  l'uno  e  l'altro,  allusivo 
alle  feste  gioconde  della  vendemmia  (vinaiia  rustica);  alle  quali 
anche  piiL  espressamente  accenna  il  canestro  elegante,  in  forma 
di  vaso,  tessuto  di  vimini,  e  ricolmo  di  uve  mature,  su  cui  posa 
il  fanciullo  la  mano  sinistra. 

Viene  da  ultimo  il  genio  dell'inverno  (fig.  4).  Questo  non 
è  ^udo  come  gli  altri,  ma  veste  iinn  piccola  camicia  (iaferiiìa) 
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che  dislacciata  si  apre  sul  petto:  il  suo  braccio  manco  disteso 
ni  appella  ad  un  oggetto  posto  in  terra,  il  quale,  sia  per  non 
esserne  terminato  U  lavoro,  o  perchè  il  marmo  sia  quivi  dMineg- 
o;iato,  riesce  diificile  a  determinarsi:  sembra  che  potesse  esservi 
rappresentato  qualcuno  di  quegli  animali,  che  st^liono  attribuirsi 
alle  personificazioni  della  stagione  invernale,  come  anitre,  lepri, 
cinghiali.  Col  braccio  dritto  il  fanciullo  si  r^ge  sulla  spalla 
un'anfora  o  lagena,  tenendola  per  Tonico  manico  di  dett«  raso. 
Questo  attribatA  allude  chiaramente  al  vino,  che  preparato  in 
autunno  si  beve  d'inverno  :  ancorché,  secondo  l'antico  calendario 
romano,  le  feste  viaali,  che  ricordavano  l'apertura  dei  vasi  e 
l'assaggio  del  vino  maturo,  si  celebrassero  in  primavera,  ai  23 
di  aprile. 

Are  di  questa  forma,  per  l'uso  del  culto,  ci  occorrono  sovente 
eflBgiate  negli  antichi  monumenti:  i  soli  bassirilievi  della  villa 
Albani,  già  piii  volte  ricordata,  ce  ne  somministrano  parecchi 
esempi  (Zoega  Batsiril.  tav.  XXII,  LXX,  LXXVI,  XCIV,  CXII). 

Elegantissimo  è  lo  stile  ed  il  lavoro  di  questo  marmo,  che 
può  riguardarsi  come  ima  l^giadra  opera  dell'arte  greco-romana, 
circa  i  tempi  di  Adriano.  Accennano  a  lavoro  greco-romano  la 
qualità  del  marmo,  la  finitezza  del  lavoro,  la  scelta  degli  attributi, 
che  da  quelli  usati  più  comunemente  dai  greci  artefici,  e  passati 
per  tradizione  nell'arte  romana,  si  disformano  in  parte. 

Accennai  nel  fascicolo  passato  (pt^.  297)  che  presso  ì  nuovi 
edifìzi  delle  Suore  di  Cluny,  in  via  delle  Sette  Sale,  erano  state 
trovate  nuove  iscrizioni  di  artefici,  dopo  quelle  che  io  avea 
già  divulgate  poco  prima  (ivi,  p.  235):  e  promisi  che  nella 
prossima  pubblicazione  le  avrei  tutte  insieme  raccolte,  dandone 
anche  riproduzioni  a  fac  simile.  Vengo  ora  a  sciogliere  il  de- 
bito, pOBciachè  per  la  cortesia  dell'architett«  sig.  cav.  Carìmini, 
cui  ne  rendo  le  meritate  grazie,  mi  è  stato  conceduto  di  fare  esat- 
tamente disegnare  quelle  pr^evoli  epigrafi  dalla  mano  perita  del 
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3^.  Glorio  Mariani.  Esse  vedonsi  tutte  delineate  nelle  tar.  XI 
e  XII,  in  proporzitme  della  metà  del  vero,  tranne  quella  del 
bassorilieTO  in  palombino  (n.  17)  ohe,  per  esBere  piccoUseima,  è 
atata  riprodotta  nelle  stesse  misure  dell'originale.  E  devo  arrer- 
tire  che  non  M  esatto  .allorquando  dissi,  che  alcune  di  queste  iscri- 
zioni si  l^geTano  incise  in  listelli  di  bassorilievi:  perocché,  essendo 
stati  alquanto  rinettati  quei  marmi  dalla  calcina  ond'erùio  involti, 
ho  potuto  assicurarmi,  che  si  tratta  sempre  di  plinti  dì  statue,  ad 
eccezione  di  due  sole  iscrizioni,  che  spettano  veramente  a  basso- 
rilievi, siccome  noteremo  a  suo  luogo. 

Ho  poi  stimato  opportuno  di  riunire,  insieme  aUe  epigrafì 
di  artisti  novellemente  scoperte  presso  le  Sette  Sale,  alcune  poche 
della  stessa  natura,  già  dalla  nostra  Commissione  scoperte,  o  acqui- 
state, le  quali  si  conservano  nei  magazzini  municipali. 

1.  *AZHN6ÌAPXiePeYCKAIAIACHM 

.  A*POAicieYC€noiei 

<f>A(a((i)io;)  ZrjViav  àqxiB^evi  xcri  àiaatjito{g) 
'Ag>^oàt<Hevg  ènoitt 

Fu  rinvenuta  nel  1880  murata  nelle  sostruzìoni  di  un  bagno 
dei  tempi  di  Diocleziano,  presso  la  via  Galileo.  Fu  data  dal 
Lanciani  {Bull,  della  C.  A.  C.  1880  p^.  30),  il  quale  nota  che 
è  incìsa  nel  plinto  di  una  statua  m^giore  del  vero,  della  quale 
rimane  il  solo  piede  sinistro,  bellissimo.  Si  conserva  nei  magaz- 
zini comunali.  Marmo  di  Carrara. 

È  riportata  dal  eh.  dott.  Loewy  nel  provole  suo  libro: 
laschnftengrieehischerBildhauer^mitFacsmUeshercatsgegeben. 
Leipzig,  1885  (pag.  258)  ;  ma  panni  che  a  torto  egli  voglia  identi- 
ficare questa  iscrizione  con  un'altra  del  medesimo  artefice,  già 
esistente  presso  il  Picoroni,  che  il  Doni  dice  incisa:  in  ambìtu. 
liasU  marmoreae  ovalà^  in  qiia  supersuuf  entra  aliciuiis  statuae 
et  arboris  Iruneus  (Loewv  1.  e.  n.  3(54).    Perocché  non  vi  si 
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raffronta  oè  il  luogo  della  scoperta,  oè  la  diatrìbuzione  delle 
lìnee,  né  la  esiatenza  sul  plinto  di  due  piedi  e  di  nn  tronco  di 
albero.  Sì  tratta  evidentemente  di  dne  marmi  diversi. 

2.  *AZHNONAPXiePeYCKAIAIA 

CHM  A*POAI//ieYC///////ei 
'l>À(noviog)  Zi^vmv  à^xie^ii^  Hià  dia- 

Nel  plinto  di  una  statua  grande  al  vero,  rotta  in  due  pezzi, 
con  residui  di  un  piede.  Marmo  di  Carrara. 


*AZH AIACHMA*  . 


<PX(aomog)  Zì\(vii}V  àqxuqsvi  xal)  òiaa^fi{oi)  ^9(^0- 
àiaiévg  èjio()si 

Nel  plinto  di  una  statua  grande  al  vero,  della  quale  vi 
limangono  aderenti  due  piedi  robusti,  di  bella  scultura,  e  &a  i 
due  piedi,  una  specie  di  rìccio,  che  seml>ra  essere  l'estremità  di 
una  coda  leonina.  Sembra  certo  che  la  statua  rappresentasse  Ercole. 

4.  ....  AZHNWNAPX 


In  un  plinto  di  statua  grande  al  vero,  con  qualche  traccia 
di  piede.  Marmo  di  Carrara. 

5.  OC  A*poaiaeYc  enoiei 

{Stàa¥'ft)i}q  'AqiQoStaitvg  ènoiti 


Parte  di  plinto  di  statua  grande  al  vero,  con  tracce  dì  un 
piede  sinistro.  Fu  trovato  sull'  Bsqoìliao  nel  1877,  pubblicato  dal 
Comm.  Laudani  {Bull.  1877  p.  56  n.  128),  e  riportato  dal  Loevry 
(op.  cit.  n.  372).  Marmo  di  Carrara.  Si  conserva  presso  la  Com- 
mÌBSione.  La  pongo  fra  le  iscrizioni  di  Zenone,  pel  solo  riguardo 
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che  queste  sembisQo  le  più  niunerofie.  Avverto  però,  che  alla  desi- 
nenza OC  potrebbero  adattarsi  altri  nomi  di  artefici  di  A&odisia. 
ed  ano  ne  vedremo  In  appresso. 

a.  *AXPYCeP6)CA* 

9X(aoviog)  X^vaè^ag  '4,y-[^oSiaui'i  énoiti) 

,  Nel  plinto  infranto  di  una  statua  grande  al  vero,  con  avanzi 
di  un  piede.  Marmo  di  Carrara.  Il  nome  dì  Flavio  Criserote  era 
finora  ignoto  fra  quelli  degli  ecultori  di  Afrodisia,  siccome  ebbi 
occasione  di  avvertire  nel  luogo  indicato.  A  giudicarne  dalla 
palec^rafia,  sembra  che  questi  abhia  vissuto  iti  età  piti  tarda 
di  Flavio  Zenone. 

7.  ....  AXPYCePWCA* 

((&)>l(eeoi'io$)  X^vaé^to^  'Agi(^oétoievg) 


Nel  plinto  di  una  statua,  grande  al  vero  con  tracce  di  piede. 
Marmo  dì  Ganara. 

8.  €P6>CA*POA 

{XQva)éfwg  'A^qoHieievi) 

Frammento  di  plinto  con  traccia  di  piede.  Marmo  dì  Carrara. 

9.  YC€Ptì 

{X^)vaé^g) 

Frammento  dì  plinto.  Marmo  di  Carrara.  È  la  iscrizione 
già  da  me  data  nel  mese  dì  luglio  (pi^.  235),  dalla  quale  avevo 
dedotto  l'esistenza  fra  gli  scultori  di  Afrodisia  di  un  Criserote;  il 
cui  nome  poi,  di  fatto,  è  comparso  espressamente  nelle  iscrizioni 
posteriormente  scoperte.  Si  avverta  che  nel  luogo  citato  io  dissi, 
per  ishagUo,  che  il  marmo  di  questo  plinto  era  greco. 
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. . .  NASIMANAPOZ  . 


In  un  frammento  dì  bassorilievo,  in  mairmo  ^eco.  Fu  già 
da  me  divulgata  nel  mese  di  luglio  (pag.  236)  dove  accennai 
che  ri  si  vede  la  testa,  con  parte  delle  spalle,  di  no  petsona^o 
greco  barbato  (forse  Ercole)  che,  rivolto  a  dritta,  app<^gia  il 
mento  sulla  mano  sinistfa,  in  atto  pensieroso.  Scultura  fatta  con 
bravura  e  freschezza.  Questo  Anassimandro  (nome  rarissimo)  non 
sembra  essere  d^li  scultori  di  Afrodisia.  %li  è  certamente  più 
mtico  di  questi,  e  potrebbe  essere  anteriore  al  tempo  dei 
riavii. 


11.  *AANA 


Questa  iscrizione  si  supplisce  in  parte  con  la  seguente.  È 
incisa  in  un  frammento  dì  plinto  di  statua,  grande  al  vero,  con 
piede  destro  bellissimo.  Marmo  di  Carrara. 

12.  ♦AANAPONlI 

0X{aovtog)  'AvS^vi{wg) 


In  frammento  di  plinto  con  traccia  di  piede.  La  diedi  nei 
fogli  passati  (p^.  235)  e  feci  notare,  che  anche  il  nome  di  questo 
artehc^  riesce  nuovo.  Marmo  di  Carrara. 

13.  ....€YC€nOiei 

CAgiQoSiaf)fVi  tTioiei 

In  frammento  di  plinto,  con  parte  anteriore  di  piede  sinistro. 
Marmo  dì  Carrara. 
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14.  ....cieYce 

In  frammento  di  plinto.  Manno  di  (Jarrara.  Data  nel  ÌML 
del  mese  di  loglio  p.  235. 

15.  ....  AICieYC 

(^A<f^o)dwt(i% 

In  frammento  di  plinto.  Marmo  di  Carrara. 

16.  *POAei 

{^A)(fQOÒH{<StfÌK) 

In  plinto  di  xtatua  con  piede  sinistro.  Maiino  di  Caii-ara. 

17.  nOAYNE 
KHCA*PO 
AEICIEYC 
EnOl  E  I 


Qaesta  ep^rafe,  data  nella  isteusa  grandezza  dell'originale. 
è  incisa  a  caratteri  misatissimi  in  un  frammento  di  bassorilievo 
in  palombino,  il  quale  appai-tiene  alla  classe  delle  così  dette  Tavole 
Iliaehe.  Yi  rimane  il  piede  di  una  persona  che  salisce  sul  ponte 
di  una  nave:  credo  vi  fosse  rappresentata  la  partenza  di  Enea 
da  Troia  {(InÙTrXov?  'Aivf(ov)  che  figiira  nel  mezzo  della  famosa 
tavola  capitolina  (MiUin  <}oU.  Mijtk.  tab.  <JL).  È  d'ignota  prove- 
gnenza;  fìi  acquistato  dalla  Commissione  e  si  conserva  nei  »iioì 
magazzini.  Fu  data  dal  Lanciani  {hiUl.  1877  pag.  57  n.  129) 
e  dal  Loewy  (op.  cit.  n.  Mi). 
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n  suolo  da  oni  venaero  fuori  tutte  queate  iacrizioni,  e  tutti 
qui'i  fìrammenti  di  statue  a  huo  luogo  descrìtti,  essendo  presiso 
la  via  delle  Sette  Sale  (così  denominata  per  la  nota  conseira  di 
acqua  delle  terme  di  Tito)  cade  naturalineute  in  pensiero,  che 
tali  marmi  ornassero  in  orìgine  le  tenne  istesae,  le  quali  ninno 
ignora  avere  occupato  quelle  parti  del  monta  Esqnilino,  per  le 
quali  ora  corre  la  strada  suddetta.  Ad  una  tale  supposizione  arrìde- 
rebbe Q  c(^ome  di  Flavio,  che  portano  comunemente  questi  artetici  ' 
nativi  di  Afrodisia,  metropoli  della  Caria  :  quasiché  avendo  essi, 
per  benefizio  di  tmo  di  quegli  imperatori,  cons^;uìto  il  diritto 
della  cittadinanza  romana,  avessero  assunto,  secondo  il  costmne, 
il  gentilizio  imperiale. 

Ma  un  esame  accurato  d^le  loro  iscrizioni  ci  distoglie  dal 
credere  che  costoro  vivessero  al  tempo  dei  Plavii;  perocché  la 
forma  delle  medesime  accenna  a  tempi  meno  antichi;  come 
parimente  ad  età  pih  tarda  del  primo  secolo  imperiale  ci  sem- 
brano spettare  alcime  di  quelle  teste,  e  di  quei  rottami  di  scul- 
ture, che.  secondo  ogni  apparenza,  si  connettono  con  quei  plinti 
di  statue  che  abbiamo  descritti. 

Oltre  di  che,  l'uso  di  inscrivere  il  nome  dell'artefice  sul 
plinto  della  statua,  è  pratica  sconosciuta  ai  buoni  secoli  dell'arte. 
e  venuta  in  costume  nei  tempi  già  inolljati  dell'impero  romano 
(Hirschfeld  Titulì  xculpl.  xfat.  graec.  "p&g.  171):  mentre  poi 
un  altro  indizio  della  stessa  natura  ci  viene  fornito  dalla  circo- 
stanza, che  nessuno  di  costoro  enunzia  il  nome  del  padre. 

Del  resto,  aveasi  già  documento,  ohe  taluno  di  questi  afro- 
iliriiensi  avesse  lavorato  in  Boma  fin  circa  la  metà  del  secolo  IV 
ilell'ei-a  volgare  {Loewr  n.  373).  E  l'uso  costante  ch'essi  fanno 
del  marmo  di  Carrara,  è  una  prova  ben  chiara  di  loro  presenza 
vii  attività  nei  luoghi  stessi,  che  si  venivano  ornando  delle 
opure  loro. 

È  cosa  probabile  che  alcuno  di  costoro  si  fosse  recato  a 
lìunia  al  tempo  dei  Plavii,  trattovi  dalla  opportunità  delle  nuove 


oy  Google 


Trovamenll  di  oggetti  d'arti:  e  di  fatichiti  fiffuri't"  323 

fabbriche,  le  quali  con  grande  sontuosità  t'aceano  editicare  quei 
principi;  e  che  qui,  gratificatosi  l'impenitore,  6  da  lui  ottenuta 
la  oittadiuanza,  vi  si  sia  stabilito,  e  siavi  divenuto  oapo  di  una 
famiglia  di  scultori,  la  quale  poi  vi  si  sarà  mantenuta  per  lungo 
tempo  in  appresso. 

Circa  le  altre  iscrizioni  già  note  degli  artisti  di  Afrodisia, 
e  sulle  loro  relazioni  con  la  storia  dell'  arte,  ai  v^ga,  dopo  il 
Bnmn  {Oesch.  der  i/iiech.  Kiiadl.  I  p.  573-675)  la  più  volte 
lodata  silloge  del  s^.  dott.  Loewy  (pag.  257  n.  364-373). 

Quanto  a  Flavio  Zenone,  del  quale  omai  sì  conoscono  almeno 
quattro  iscrizioni,  e  che  mai  non  pretermette  di  qualificarsi  per 
fn"an  sacerdote,  e  per  nato  d'illnstre  famiglia  in  Afrodisia  (il- 
lustre forse  per  l'esercizio  dell'arte  scultorica),  io  crederei  die 
costui  vìvesse  circa  i  tempi  di  Adriano,  o  dei  primi  Antonini: 
egli  è  certamente  diverso  da  altri  scultori  dello  stesso  nome 
e  della  stessa  città,  che  peraltro  professano  il  nome  paterno,  e 
che  ad  ogni  modo  sì  firmano  in  modo  diverso  da  lui  (Loewy 
nn.  3tjr).  366.  367).  Lo  credo  del  tempo  suddetto,  perchè  mentre, 
da  una  parte,  le  sue  iscrizioni  sono  dì  forma  migliore  delle  altre, 
quelle  poche  reliquie  di  scultura  che  rimangono  sui  plinti  se- 
gnati da  luì,  come  p.  e.  quello  coi  due  piedi  di  Ercole  (n.  2), 
e  l'altro  edito  prima  dal  Lanciasi  (n.  1)  presentano  uno  stile  cor- 
retto e  lodevole  di  scultura.  Notisi  ancora,  che  la  rappresentanza 
di  deità  dell'antico  paganesimo,  dì  cui  sì  ha  la  prova  nell'elenco 
delle  teste  da  me  altrove  descritte,  può  già  servire  dì  non  lieve 
argomento  morale,  per  non  assegnare  a  quelle  sculture  una  età 
tanto  bassa. 

Quanto  ^li  artefici  finora  ignoti,  Flavio  Crìserote  (n.  6-9) 
e  Flavio  Andronico  (n.  11-12),  ci  ristringiamo  a  dire,  che  la  fonna 
delle  loro  iscrizioni  accenna  ad  età  più  recente  di  quella  di  Flavio 
Zenone  :  si  potrà  forse  congetturarne  alcun  che,  se  verrà  fetto  di 
riunire  ai  plinti  sottoscrìtti  coi  loro  nomi  qualche  parte  almeno 
'  delle  figure  che  vi  si  eigevano  prima. 
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È  cosa  manifesta  che  queuta  scuola  di  Afrodisia  dovette 
avere  molta  riputazione  in.Koitia,  dal  ijecondo  secolo  dell'era 
volgare  in  appresso,  infino  alla  decadenza  dell'arte  :  prova  ne  sìa 
questo  numero  rispetti vaiiiuote  grande  di  opere  uscite  di  quelic 
officine,  del  quale  in  breve  spazio  e  di  tempo  e  di  luogo  avemmo 
pur  ora  la  testimonianza.  Che  però  nel  primo  secolo  dell'  imperio 
alcimo  di  quegli  artefici  non  hì  fosse  ancora  segnalato,  può  argo- 
mentarsi dal  fatto,  che  Plinio  dì  loro  non  fa  menzione  veruna. 

Annunzio  con  piacei'e,  che  il  sìg.  eav.  Oarimini  ha  dato  carico 
a  persona  esperta  di  ricommettere,  ao  sìa  possibile,  le  parti  sparse 
di  alcuna  di  quelle  statue,  od  altre  sculture,  cui  la  barbarie  dei 
t^npi  di  mezzo  avea  condaunato  alla  distruzione. 
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Dinanzi  al  portone  d'ingresso  al  palazzo  già  CafTarelli,  ora 
dell'Ambasciata  Germanica,  sul  Campidoglio,  si  è  accidentalmente 
sprofondato  il  terreno  per  ano  spazio  di  m.  4,50  X  5,80,  met- 
tendo allo  scopei-to,  per  tutta  la  lai^hezza  del  cavo,  una  parte 
di  quella  graudiosa  platea,  che  più  volte  s"  è  incontrata  in  que- 
sto lato  del  colle  capitolino,  e  che  si  compone  di  piccoli  massi 
di  tufa  cinereo  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  senza  cemento 
(V.  Bull.  1875  p^.  178  aegg.).  Tale  sostnizione  ha  l'altezza  di 
m.  4,30  ;  e  consta  di  undici  file  di  tufi.  La  profondità  del  cavo 
è  di  25  metri;  e  al  disotto  vi  sono  roltoni  e  latomie,  per  ora 
inaccessibili. 

Nella  demolizione  di  alcune  case  in  via  della  Mortella  e 
nella  via  di  s.  Bartolomeo  dei  Vaccinari,  nel  rione  Regola,  le 
quali  avevano  piccoli  porticati  medioevali  costruiti  in  gran 
parte  con  antichi  firammenti  architettonici ,  sono  stati  ricu- 
perati parecchi  fosti  e  rocchi  di  colonne  di  vani  marmi;  uua 
testa,  di  bassorilievo,  col  capo  coperto  dalla  pelle  leonina,  ed 
un  frammento  di  aarco&go  figurato.  Si  è  pure  rinvenuto  un  fram- 
mento di  lastrone  marmoreo,  sul  quale  sono  scolpiti  di  bassori- 
lievo —  nel  rozzo  etile  del  Becolo  ottavo  o  nono  —  fc^Uami  ed 
ornati,  con  un  pavone  che  sì  disseta  ad  on  vaso. 

Sotto  una  colonna  dì  granitello,  che  era  inserita  nel  muro 
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di  una  casa  in  via  Rua,  sono  state  trova.te  tre  monete  papali, 
quivi  deposte  nel  secolo  XYI ,  quando  fu  costruita  quella  fab- 
lìrica.  TTna  è  di  Pio  IV,  in  bronzo:  le  altre  d)ie  sono  plateali, 
di  Gregorio  XIII  e  di  Sisto  V. 


Dai  lavori  del  Tevere  proviene  una  tessera  circolare  di 
piombo,  la  quale  da  un  lato  rappresenta  in  rilievo  una  Vittoria 
alata,  stante  supra  un  globo.  Nella  mano  destra  tiene  una  co- 
rona, e  nella  sinistra  un  trofeo.  Dall'altro  lato  della  tessera  si 
l^ge: 

1345. 


cioè:  sodales  de  suo- 

Dobbiamo  questa  notizia  alla  cortesia  del  eh.  prof.  Tomas- 
riuttì;  il  quale  ba  altresì  trascritto  in  una  privata  collezione  ì 
silenti  sigilli  di  bronzo,  rettilinei,  con  manico  in  forma  di  anello. 
provenienti  da  scavi  urbani  : 

1846-52.        C4ATILII  C-CARTILI 

PRIMITIVI  PRISCI 

Q_MINDI  MNHM 

PAR  TE  NI  OWN/// 


TU 
TUR 


a02T8  .'■'  CPF 


Demolendosi  ona  casa  di  fronte  alla  Chiesa  Nuova,  per  l'aper- 
tura del  Corso  Vittorio  Emanuele,  è  stato  recuperato  un  rocchio 
di  colonna  di  marmo   bianco  (lui^o  m.  1,10,  diam.  0,30),  sul 
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quale  ò  scrittia  la  s^aente  memoria  d'una  moudazione  del  Te- 
vere avvenuta  il  26  gennaio  1180: 

1353. 
///XII  ■  HES  ■  lAN  ■  ■  PONT  ■  ©Pi-  AkX  ■  III  ■  PP  ■  ANN  ■  XX/// 

///NNÈI-M-CLX^X-0XXVI-HVCVSQ;  CREVIT  FLVy/////nA' 

L'iscrizione  dje  leggersi  e  forse  emendarsi  così:  [_Ind{ieito- 
its)2  XZ/C/J  me{n)s(_e)  latt^uario) ,  poiii{i/lcaliis)  do{m)p{H)/ 
.ilex(aadn)  III  p(a)p(ae)  am{o)  XXÌl2i  [a]nn{o)  {iP(fimÌTi)ii 

_  MCLXXX  (i{le)  XX  VI  hucusq{ue)  crevit  fium{en) Il  s^no 

posto  fra  le  due  righe  indica  doversi  leggere  la  data  del  giorno 
dopo  quella  del  mese,  cioè:  mense  lanuario  die  XXVI. 

Di  tale  inondazione  non  si  ha  vemn'  altra  memoria  né  Bto- 
lica  ah  epigrafica.  È  questa  la  prima  volta  che  qui  ne  tro- 
viamo notizia  (cf.  Gregorovius ,  Sulla  storia  delle  inonda- 
zioni del  Tevere:  ai-ticoU  pubblicati  nella  allgemeine  Zeitung 
del  1876,  e  tradotti  dall'  aw.  Ambrosi  nel  Buonarroti  1876 
p.  813  s^;g.,  345  segg.)-  ^^  più  antica  ieerìzione  poi  che  sia  co- 
nosciuta, riferibile  alle  alluvioni  del  Tevere,  è  quella  che  stava 
dinanzi  la  porta  della  chiesa  di  s.  Maria  in  Traspontina,  e  ri- 
cordava l'inondazione  dell'anno  1230  (Forcella,  Iscrii-  tom.  XIK 
pag.  209  n.  422). 

Nella  fondazione  di  una  casa  al  vicolo  Savelli  è  stato  tro- 
vato un  piccolo  peso  antico  di  baaaite,  ed  una  lucerna  fittile 
col  marchio  dì  fabbrica 

1354.  COPPIRES- 

La  Bruente  lapide  iscritta  è  stata  tolta  dE^l'angolo  di  ria 
del  Mortaio ,  ove  trovavasi  affissa  da  più  di  tre  secoli.  È  una 
grossa  lastra  di  peperino  (m.  0,73  x  0,58)  con  cornice  rilevata  : 
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1355.         V  cìiEppivs-q^fcorrvf: 

e  CLODIA-  C-  LSILENIO 
e  EPPIA  ■  L  ■  F  ■  PAVLL'  ■  VOTE 
NNIANA  ■  MATER 
EPPIA  ■  M ■  F-POLLA 
Qiiautunqim  questa  iscrizione  ^ia  stata  trascritta  e  pubbli- 
cata parecchie  volte  (v.  C.  f.  L.  VI,  17247),  nessuno  dui  prece- 
denti editori  ha  dato  le  due  ultime  lettere  della  prima  Uoea. 

Nella  demolizione  della  casa  suddetta  sono  stati  trovati  duu 
rocchi  di  colonne:  uno  di portasanta  (lungo  m.  1,15,  diam.  m.  0,S0), 
l'altro  di  granitello  (lungo  m.  1,30,  diam.  0,3U). 

I  lavori  per  la  co^itruzione  del  collettore  in  via  Qrazioiia 
hanno  fatto  birnare  in  luce,  alla  profondità  di  oltre  5  metri  dal 
piano  stradale ,  due  lunghi  muraglioni  paralleli  fra  loro  e  di- 
stantì l'uno  dall'  altro  circa  due  metri.  Sono  costruiti  con  grossi 
parallelepìpedi  di  tufo  della  lunghezza  di  m.  0,75  ;  e  la  dire- 
zione dei  muri  è  approssimativamente  da  nord  i  sud. 

Nel  prolungamento  poi  dello  stesso  cavo  verso  la  piazza 
della  Subnra  si  sono  incontrati  grandi  muri  laterizi,  orientati  in 
modo  analogo  ai  muraglioni  predetti,  e  certamente  ad  essi  coor- 
dinati nel  grandioso  edifìcio,  al  quale  appartenevano. 

Da  questi  sterri  sono  tornati  in  luce  alcuni  frammenti 
di  lastre  di  marmo  con  iscrizioni ,  e  due  statuette  fittili  :  una 
delle  quali  acefala,  l'altra  con  diadema  sul  capo  e  copeiia  da 
largo  peplo. 

Ricostruendosi  una  parte  del  casamento  Schiavetti  in  vin 
Urbana  n.  36,  sono  stati  trovati  due  torsi  di  statue,  uno  dei 
quali  di  lavoro  assai  pregevole ,  ed  una  grande  tavola  di  marmo 
con  l'iscrizione: 

1356.         6PATHN  lAIAN  K€A€P€1NAN 
CTHCATO  fPAKXOC ■ 
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che  dee  leggerei  per  us  verso  esametro: 

Le  iscrizioni  Qhe  seguono  (n.  1357-1361)  furono  trovate 
nella  fonduìone  di  nuove  case  all'  Eaquilino,  e  sono  possedute 
dal  sig.  ingenero  Pompeo  Cortellacci,  il  quale  cortesemente 
mi  ha  permesso  di  trascrìverle  e  pubblicarle: 

1357.  Grande  tavola  di  marmo: 


P  ■  AELi\o mUitiae 

PET  ITORl-ClVLIVS\. et 

AEL-  MAXIMVS.  HEREDETIVLPRO 
CVLINACONIVNX-EX-PRAECEPTO-TES 
T AMENTI  ■  SVIFABRICAVeRVNTME 
MORIA .  IN  FR  ■  P  ■  XIIIS  ■  IN  AGRO  ■  P  ■  XVI  ■  ITEM 
MACERIA- ATPLICTA ■  IN  FPX  IN -AG-P- XVI  «e 
LIB  .  LIBERTABVSQVE  ■  POSTERISQVE 
E  O  R  V  M 

Nel  V.  2  il  qnadratario  avea  prima  scritto  RETITORI,  poi  can- 
cellò l'asta  obliqua. 

1358.  Titoletto  da  colombario  : 

CORDIA 

mlanTracia 

lUrill.  Lastra  di  marmo: 

•  D       ■       M  ■ 
FLAVIO  ■  ARCHLAO  ■  ET  ■         «'V 
FLAVIAE  ■  DAFNE  ■  FLAVIV3 
ARCHELAVS  ■  PARENTIBVS 
SVIS  ■  VENE  ■  MERENTIBVS 
FECITSVAE-PECVNIAE         <"■ 
SIBI  ■  ET  ■  FILIS  ■  SVIS  ■  FECIT 


oy  Google 


Tror 


hijaanìi'tit'  In.  lo/jn; 


i;}60.  f^rammeato  di  lastra  marmorea: 

I  A  I 

DllS  ■    MANI 
FLORO  ■  CLAVD^ 


\'T  .  Q_-  Vr 


/ 


inei.  Fronte~di  lima  cineraria  in  marmo.  Sull'angolo  v'è 
scolpita  in  rilievo  una  testa  di  ariete,  dalla  quale  pende  un 
serto  di  fiori  che  gira  sotto  il  cartello,  ove  in  lettere  minute 
od  eleganti  è  scritto  : 


e  n   .  ;)oMPEIVS-CNF  ■  PRIS 



'IXIT   ANNET-MVI 

pompe i 

ACNF-  PROCVLA 

T     MENSESXI 

fec? cu. poni  fEivs  ■  fvscvs  ■  p  ■  filis  ■  svis 

e/.  poJìtpe/]ACN-L-ì'ii.mìOEmA-M  ■  eor 

Nel  penultimo  verso  la  sigla  P  ■  deve  intendersi  Valer  ;  come- 
nell'ultimo  la  M  ■  indica  ÌAulei'.  —  Pompeia  Primigenia  era 
liherta  insieme  e  coniuge  di  Cn.  Pompeio  Fusco. 


Nella  villa  Lancellotti,  già   Giustiniani,  al  Laterano.  sono 
stati  ritrovati  i  seguenti  frammenti  epigrafici: 
l:ì(52.  Lastra  di  marmo,  di  m.  0,20  X  0,20  : 

...  e  L  A  V    D   I  V   S 

MA  ■  SIBI  ■  ET 

lAEEVPHROSYNE 

con  I  VOI  ■  SVAE  ■ 
fedi  ■  ET  ■  SVIS 
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lANAPOYC 

lATOIC 

vNAK£lMAI 

rePHN     / 


1364.  Frammento  di  grossa  Upide  cristiana: 


+  HrCREQVlF' 
ANN3>«j« 


Dalla  demolizione  di  quel  tratto  delle  mura  urbane,  ove  è 
stata  aperta  la  nuova  porta  di  a.  Lorenzo  (v.  Bidl.  1886  pi^.  309), 
provengono  24  frammenti  di  statue  in  marmo,  alcune  delle  quali 
in  pari«  possono  ricomporsi  ;  e  ■  due  frammenti  di  un  lastrone 
marmoreo  scorniciato,  nei  quali  rimangono  questi  avanzi  di 
un'  epigrafe  sepolcrale  : 


1805. 


M-LOLL 
PRIM.\ 


Nel  gnippo  di  sepolcri  scoperto  nei  terreni  dell'Impresa  del- 
l'Esquilino,  fuori  di  porta  Salaria,  è  tornata  in  luce  ima  stanza 
di  m.  4,80  X  4,10,  costruita  in  reticolato,  la  cui  parete  di  fondo 
era  decorata  con  musaici  colorati,  chiilsi  da  ima  cornice  di  piccole 
conchiglie!  Nelle  due  pareti  laterali  erano  alcune  nicchie;  ed 
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entro  U  stanza  si  sono  rinvenute  le  seguenti  urne  cinerarie  tut- 
tora intatte  e  quasi  tutte  col  coperchio  sigillato  ai  due  lati  da 
ima  striscia  di  ferro  impiombata. 

136<).  Urna  marmorea  quadrata  con  coperchio,  nel  cui  fastigio 
è  scolpito  UD  raso  pieno  dì  uve,  con  due  uccelli  che  vi  beccano 
sopra.  1  lati  dell'  urna  sono  foggiati  a  bugne  ;  e  nella  fronte 
è  incisa  la  seguente  iaerizione  fra  due  pilastri  scanalati: 

A  ■  CORNELI 

A  ■  F  ■   iOL 

AFRI 

Il  digamma  eolico  adoperato  invece  della  lettera  V  nella 
parola  VOL,  indicante  la  tribil  Voltinia  cui  era  ascritto  il  de- 
funto, fa  attribuire  con  certezza  questo  monumento  all'  età  di 
Claudio. 

1367.  TTma  marmorea  semplice,  quadrilui^,  con  doppio 
titolo  sepolcrale,  trovata  senza  coperchio  : 

C  ■  CORNELIVS  ■  CORNELIA  • 

GALLI  •  LIBERT  .  M VS ARIO  • 

HERMIA  ■ 

1368.  Urna  marmorea ,  senza  copetchio ,  adoma  di  scolture 
decorative  a  fiori  e  fogliami.  L'iscrizione  dice  : 

DIOGNETO  ■  TI  ■  AVO  ■  SER 
ALYPIANO  ■  QVI  ■  PRAEFVIT 

PEDISEQVIS    ■    THVRSVS    ■    VrCAR 


Nel  T.  3  deve  intendersi  :  Vecit  De  Suo .  L'uiScio  di  preposto 
ai  pedisequi,  ricordato  in  questo  epitafìo,  non  si  era  finora  in- 
contrato giammai  nell'epigrafìa. 
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1369.  Piccola  urna  semplice  ed  oblunga,  con  suo  coperchio. 
Vi  è  scritto: 

ECNATIVS 
SECVNDVS 
ViXA-IM-X 

1370.  Frammento  di  urna  quadrata,  senza  coperchio,  e  adoma 
di  rilieTÌ.  DéU'  iscrizione  non  restano  che  le  lettere  iniziali  di 
ciascuna  linea  : 

M 
M 


1371.  Umetta  quadrata  di  marmo,  sulla  cui  fronte  si  l^ge: 

DlS  ■  MANIE 

NATALI 

M-TERENTIVS 

AVGVSTALIS 

1372.  A  quest'  urna  si  trovò  sovrapposta,  a  modo  dì  coper- 
chio, una  piccola  piramide  in  marmo,  c«n  sua  base,  terminata 
in  alto  da  un  globetto,  e  recante  sopra  uno  dei  Iati  l' iscrizione  : 

OSSA 

TIIVLIA(?I 

ANVIX- XXVII 

XANTHE  •  D  •  D  ■ 

1373.  Umetta  quadrata,  scolpita  elegantemente,  con  seti  di 
spighe  ed  uccelli  vari.  Nel  coperchio  si  ha  in  rilievo  una  cesta, 
entro  la  quale  introduce  la  testa  un  serpente: 

D    ■    M 
SEPTEMBRI 
CO  R  N  ELIA 
P  R  I  M  I  L  L  A 
CELICI  OSVOF-  * 
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1374.  Urna  grande  e  riccameate  decorata.  Nella  fronte  9i 
hanno  ai  lati  due  colonne  tortili;  sotto  il  cartello  dell'iscrizione, 
una  porta  chiusa.  Il  coperchio  ha  nel  mezzo,  fra  due  cornucopie 
ricolme  di  frutti,  una  conchiglia  ;  entro  la  qoale  sona  ì  husti  di 
un  uomo  e  d'una  donna  stretti  per  la  mano  destra.  Due  aquile 
tengono  il  lu(^  delle  antefisse  :  i  fianchi  dell'  urna  sono  scol- 
piti a  bugne.  L'epitafio  dice  : 

DIs  ■  MANIBVS 
SACRVM 
VARIAE 
AMOEBE 
VIXANNXV 
J*ENSB-ini  ^.^ 

DIEB-XVIII 

l:t75.  Ui-na  quadrata  di  marmo,  liscia  e  senza  coperchiu. 
L'epigrafe  è  incisa  a  lettere  minute  ed  olenti  : 

DIS-M  ANIB 
CUVEVIO  ■  IVSTO 
Q^VEVIVS-SECVN 
DVS-FECIT-FIUO-SVo 
VIXIT  ■  ANN  ■  Vili  ■  MES 
Vini 

1370.  Urna  quadrilunga  di  marmo,  con  una  semplice  lastra 
per  coperchio.  I  caratteri  dell'  iscrizione  sono  brutti  ed  a^Rai 
traticiirati.  ma  di  tipo  piuttosto  arcaico  ; 

""■  P-VITRVIV5-  DAMA 

P  ■  VITR'WIV5- ARISTOBVLVS 
P-VITRVVIV.S'-  VA-RDANV5 


In  un'alti^  umetta  mai-morea,  che  conserva  il  suo  coperchio, 
fu  abrasa  l' iscrizione;  e  vi  fu  sostituita  una  lastrina  scritta,  fat- 
tavi aderire  con  lo  stucco,  del  quale  rimangono  tuttora  gli  avanzi. 
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1877.  Un'amia  marmorea,  di  pìccolissime  dimeiuioni,  con 
l'urceo  e  la  patera  scolpiti  nei  fianchi,  ha  nella  fronte  un  sem- 
plice festone  e  sovr' esso  le  Iettare: 


■  M 


1378.  Parte  inferiore  di  un  grande  cippo  marmoreo,  con 
la  patera  scolpila  sul  lato  destro;  il  sinistro  manca: 

"  RESTITVTO 

NOMINATI  VERNAE 

V-AXIIX 

V  ■  UVCCEIA-  M  ■  L-  LESBINA 
MATRl  -  ET  ■  FRATRIBVS 

D  ■  S  ■  F 
[N  F'P-[[M-  INA-  PiU  ■ 

Si  è  pure  trovata  una  stanaa  sepolcrale,  il  cui  pavimento  era 
copei-to  dì  varie  lastre  di  marmi  colorati.  Al  lato  destro  di  essa 
erano  due  tombe,  ana  accanto  all'altra,  costruite  con  grandi  lastre 
di  marmo  bianco  a  guisa  dì  sarcof^i.  Un  lastrone  di  travertino, 
lungo  m.  1,95,  largo  m.  0,66,  erto  m.  0,14,  ne  formava  la  coper- 
tm^.  Fra  le  terre  si  sono  raccolti  molti  frammenti  di  una  grande 
tavola  marmorea,  da  ricomporsi,  ornata  di  rami  d'alloro,  d'edera 
e  dì  olivo,  disposti  assai  vagamente  ed  intramezzati  da  animali 
Mcolpitì  a  fìaissimo  rilievo. 

In  altra  parte  poi  del  sepolcreto  sono  stati  rinvenuti  alcuni 
piccoli  dolii  ripieni  di  ceneri,  ed  arche  di  terracotta  deposte  sul 
teiTeno  vergine.  Alla  suppellettile  fimebre  coutennta  in  queste 
tombe  piti  antiche  appartengono  alcune  fibule  e  frammenti  di 
varìi  oggetti  in  bronzo,  assai  danneg^atì,  e  rozzi  vasi  di  ai^illa 
del  tipo  laziale. 

Fra  gli  oggetti  antichi  trovati  nello  sterrare  ì  vari  sepolcri, 
oltre  le  numerosissime  iserizionì  incise  in  cippi  di  travertino,  in 
lastre  marmoree  e  su  titoletti  da  colombari,  sono  da  ricordare  : 
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una  grande  arca  fittile,  sull'orlo  della  quale  nei  due  lati  minori 
è  impresso  il  bollo 

1379.  TI-CLAVDIVS  g 

FEriandek  ck     % 

un'  umetta  quadrata  di  travertino ,  con  una  lastra  della  stessa 
pietra  per  coperchio  ;  un'altra  simile  quadrilunga,  con  coperchio  a 
due  pioventi;  un  vaso  cinerario  di  marmo,  ansato;  un  piccolo  sar- 
cofago in  terra  cotta,  di  forma  ellittica  ;  un  fondo  di  vaso  aretino 
col  bollo 


HElt.O> 


parecchi  vasi  fittili  e  lucerne  di  varia  forma,  una  delle  quali 
porta   il   nmrchio  dì  fàbbrica 


Tutti  questi  oggetti  sono  conservati  presso  la  Direzione 
dell'  Impresa  dell'  Esquilino. 

Merita  finalmente  d'esser  ricordata  la  scoperta  dì  un  piccolo 
tratto  del  selciato  dell'antica  via  Pìncìana;  sulla  destra  della 
quale  si  trovano  allineati  tutti  i  sepolcri  e  le  stanze  di  colombai! 
fino  ad  ora  scoperti. 

Facendosi  il  cavo  per  fondare  una  nuova  casa  sulla  via  No- 
meutana,  ò  stata  trovata  la  seguente  iscrizione,  incida  su  grande 
htótra  di  marmo  scorniciata  : 

■  1382.  ■  FABIA -THALLVSA 

SIBIETSVIS 

POSTERISQVE 

EORVM 
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N'olia  vigna  LeopardL-Dittajutd,  a  sinistra  della  predetta  via 
Noinentana,  circa  mezzo  chilometro  al  di  là  di  s.  Agnese,  sono 
state  rinrentite  le  seguenti  lapidi,  che  quivi  steeso  ha  trascrìtte 
il  prof.  Tomassetti. 

1383.  Cippo  di  travertino  terminato  a  semicerchio: 


CCLVICL- 
RVFIONIS 


1384.  Qrande  cippo  di  marmo: 

d! S    ■    MAN 
FLAVIAE- ATTHI     ' 
FEC  -  F  L  A  VIVS 
MISTICVS-  CON.     » 
OPTIM- VIX- AN 

xxxvii  •  et  ■  ampli 
Atofvixan-xIv 

Et- ALEXANDROFR 
ViX  ■  ANN  ■  XXX  ■  !N 
AGRO-PVi-lNFRON 
P- V 


1386.  Lastra  di  marmo  quadrata: 

D  M 

STERTINIA  ■  GENIc'e 
STERTINIO  ■  CRESCENTI 
PATRONO  -  ITEM  ■ 
CONIVGI  ■  SVO  ■  CARIS 
SIMO ■  B ■  M  SIBIET-SVIS 
POSTERISQ^EOR  ■  FEC 
In  fronte-pbd-v-inagk-p-v 
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1386.  Lastra  marmorea  oblooga: 

D  M 

E  VNI  AE 
CiiVIX  ■  AN 
VII-M  ■  V 
FECERyNT 
TITIVS  EPA 
PHRODiT 
HILARI A 
R.ESTVTA 
VER  ■  SVAE 

1387.  Dallo  stesso  lui^o  proviene  uu  tegolone  bipedale, 
che  porta  il  bollo  circolare  (Marini  169): 

OPVS  DOLIARE  EX  PRAEDIS  AVG  N 
C  cornai  SABINIANI 

138».  Cippo  marmoreo  trovato  sella  vigna  già  dei  Domeni- 
cani, sulla  sinistra  della  via  Latina,  circa  il  prìmo  miglio: 

Q^ARRIVSLF- 

POM 
DECIMVSINFR- 
PXXllIlEXCEPTlS 

AEDICVLIS        _^ 
IN  AGRJ--^ 

Fuori  di  porta  Angelica,  sulla  via  Trìon&le,  cavandosi  il  ter- 
reno per  fondare  un  casamejito,  si  è  acoperta  un'arca  fittile,  con- 
tenente gli  avanzi  di  un  cadavere ,  senz'  altri  <^etti  di  sorta. 
Il  sepolcro  era  coperto  da  quattro  grandi  tegoli,  in  uno  dei  quali 
è  impresso  il  bollo  circolare  (Marini  1096)  : 

138EI.  Q_OPPI  PRISCI 
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TB07ÀUENTI  DI  OadETTI  D'ASTE 
E  DI  ÀITTZCHITÀ  FlflUSATÀ 


Scultara, 

Presso  i  nuovi  ediflzl,  più  Tolte  ricordati,  delie  Suoic  di 
CluDj  si  sono  rinvenuti  tre  altri  frammenti  di  plinti  di  statue, 
in  marmo  di  Carrara,  con  iscrizioni  di  artefici  di  Afrodisia  : 

18.  ^       ...PtOCA* 


Appartiene  a  Flavio  Criserote,  come  apparisce  dalle  già  date  nel 
Jàscieolo  passato  del  nostro  Bollettino  (pag.  319,  nn.'6,  7,  8.  9). 
Queste  altre  due  sono  incerte,  non  rimanendovi  che  la  indica- 
zione della  patria: 


19.  ...,C    A*POAe.. 

20.  ..  .POA€IC  .  . 


Questi  marmi  di  scultori  a&odìsienei,  estratti  tutti  dal  ine- 
dusiino  luogo,  sommano  ormai  a  diciassette  ;  caso  veramente  assai 
singolare.  Converrebbe  credere,  che  nelle  terme  di  Tito  e  di 
Traiano,  od  in  altro  prossimo  edifìzio  di  questa  parte  dell'Esqui- 
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lino,  Ti  foase  «tata  una  qualche  sala  tatta  quanta  decorata  delle 
opere  di  costoro  :  i  quali,  del  resto,  sembra  ohe  dai  tempi  di 
Adriano  in  appresso  avessero  laigo  campo  ad  esercitare  in  Roma 
il  loro  scarpello. 

Dai  medesimi  muri  del  tempi  di  mezzo,  dai  quali  dicemmo 
proTonire  tutte  queste  iscrizióni,  ed  infiniti  frammeoti  di  scuUm'e 
antiche,  sono  stati  carati  fìiorì  parecchi  pezzi  di  un  vaso  di  marmo 
greco,  in  forma  di  cratere,  sul  corpo  del  quale  ricorrono  figure 
di  finissimo  int^lio,  che  doveano  rappresentare  una  qualche  scena 
di  sacrifizio,  per  quanto  è  dato  congetturarne  dalle  parti  fino  ad 
ora  ricuperate.  Se  questo  nobile  monumento,  dopo  nuove  indagini, 
potrà  essere,  almeno  in  buona  parte,  ricomposto,  noi  vi  troveremo 
un  altro  esemplare  di  quei  gentili  vasi,  opere  di  artisti  attici 
che  lavoravano  in  Roma  circa  i  primordi  dell'  impero,  producendo 
con  elegante  artificio,  e  con  gusto  arcaizzante,  s<^etti  per  lo  più 
non  di  loro  invenzione,  ma  imitati  da  concetti  e  composizioni  di 
pìil  antichi  maestri  greci.  Notissimi  sono  in  questo  genere  i  vasi 
di  Sosìbio  e  di  Salpione  (Overbeck  Plastik  3  Aufi.  p^.  395,  896): 
ai  quali  sì  deve  ^giugnere  il  vaghissimo  rhyton  di  Ponzio  Ate- 
niese, già  divulgato  in  questo  Bnllettino  (1885  p.  118  sgg.; 
tav.  XII,  XIII),  ed  esi3t«nte  nella  sala  ottagona  del  nuovo  muneo 
capitolino'.  Si  hanno,  per  ora,  del  suddetto  vaso: 

Porzione  della  parte  inferiore  int^liata  di  baccelli,  e  dei 
manichi  in  forma  di  viticci,  con  foglie  di  acanto. 

Due  ^ure  che  sembrano  di  villici,  in  tunica  succinta  ;  l'uno 
dei  quali  tiene  in  braccio  un  vitello,  l'altro  porta  in  coUo  un 
cinghiale  ucciso:  note  ambedue  per  altri  antichi  esemplari. 

Una  figura,  mancante  della  metà  inferiore,  che  sembra  tenere 
in  mano  una  scure,  forse  un  papa. 

Un  guerriero  eoa  torace,  ma  senza  ebuo,  e  con  corona  in 
testa,  che  re^e  nella  dritta  abbassata  un  corno  potorio. 

Una  gentilissima  figura  di  Cupidine  senz'ali,  o  di  Apolline 
fanciullo,  in  atto  di  tendere  l'arco,  fra  due  piante  di  alloro:  ha 
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la  clamide  pendente  dagli  omeri  in  pieghe  salde  e  simmetrìehe, 
secondo  lo  stile  dell'arte  arcaica:  di  questo  ja/go  concetto  esi- 
biamo una  riproduzione  alla  taT.  XIII,  per  dare  un'  idea  della 
squisita  finezza  di  questa  scultura  :  avvertendo  peraltro  che  il 
marmo,  non  essendo  ancora  ben  rìnettato  dal  cemento  che  vi 
aderirà,  non  fa  risaltare  qxianto  merita  la  gentilezza  dell'inta- 
glio. È  da  sperare  che  insieme  con  altre  parti  del  vaso  vei^  fuori 
anche  il  nome  dell'artefice,  che,  come  in  altri  di  simil  genere,  forse 
neanche  in  questo  mancava. 

Nel  mese  di  settembre  si  è  data  notizia  di  un  antico  ninfeo, 
incorporato  da  Aureliano  colle  sue  mura,  presso  la  porta  Tiburtina. 
0  di  B.  Lorenzo  {Bull.  1886  p.  31).  In  questo  edifìzio  furono 
trovate  parecchie  statue,  per  Io  più  di  soggetto  bacchico,  di  pic- 
cole proporzioni  e  di  arte  mediocre,  delle  quali  si  terrà  conto  negli 
indici  generali  al  termine  del  volume.  Meritano  frattanto  ricordo  : 

Un  gruppo  molto  complicato  e  strano  di  due  Satiri,  del  quale, 
per  mala  sorte,  mancano  diverse  parti.  L'uno  dei  Satiri  è  caduto 
in  terra,  avvolto  e  sopraffatto  dalle  spire  di  tm  gran  serpente: 
la  sua  positura  è  del  tutto  simile  a  quella  del  così  detto  Gla- 
diaior  Moribondo  del  museo  capitolino  :  il  dolore  e  la  paura  sono 
espresse  nel  suo  volto.  Un  suo  compilo,  di  cui  non  rimangono  che 
le  gambe,  sembra  accorrere  in  suo  aiuto.  Buona  scultura.  Marmo 
di  Carrara  lui^  cent.  90X45.  Si  conserva  nelVodèo  mecenazìano. 

Una  statuetta  di  Mercurio  &nciullo  vestito  di  camicia,  o 
subucìtla,  di  tipo  notissimo  (Visconti  Museo  ptoclem.  voi.  I  tav.  5, 
ed.  mil.)  ed  infinite  volte  ripetuto.  Manca  della  testa  e  dei  piedi. 
Marmo  di  Carrara  ;  alto  cent.  60.  Si  conserra  nel  medesimo  liu^. 

Terrecotte. 

Alcune  lacerne,  e  frammenti  di  esse,  sono  venute  in  questi 
giorni  ad  aumentare  la  già  rìooa  collezione  capitolina.  Proven- 
gono dalla  ria  Salaria. 

24 
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Lucerna  tonda  senza  manico,  mancante  del  becco.  Terra  gial- 
laiitra.  Nel  piatto,  Vittoria  ad  ali  spiegate,  incedente  da  dritta 
a  sinistra,  che  innalza  uno  Bendo  rotondo  col  braccio  dritto.  Bello 
stile.  Diam.  cent.  8. 

Altra  simile,  intera.  Due  donne,  l' una  ignuda,  e  l'altra  ve- 
stita, l'una  di  fronte  all'altra,  si  incurvano  verso  un  bacino  di 
acqua  posto  fra  loro  :  scena  di  toletta,  che  occorre  anche  in  pit- 
ture di  vasi,  dì  epoca  tarda.  Diam.  cent.  10. 

Altra  simile.  Nel  piatto,  entro  guida  di  alloro,  tre  figui-e 
muliebri  panneggiate,  molto  corrose,  delle  quali  quella  nel  mezzo 
sembra  tenere  un  cornucopia.  Diam.  cent.  8. 

Altra  di  ai^Ia  rossastra,  mancante  di  parte  del  piatto. 
Menade  furiosa,  con  quarto  di  capriuolo  nella  sinistra  e  coltello 
nella  dritta;  di  concetto  ben  noto.  Diam.  cent.  8. 

Frammento  di  lucerna,  in  argilla  rossa.  Vittoria  di  fronte, 
ad  ali  spiate,  con  palma  e  corona.  Stile  rozzo. 

Altro  dì  ai^a  giallastra.  Busto  di  fronte  deUa  Luna,  su 
luna  falcata. 

Pittura  ili  musaico. 

Fra  gli  antichi  edifìzt  scoperti  e  demoliti  nella  villa  Casali, 
sul  Celio,  si  è  trovata  una  stanza  con  t^o  pavimento  di  musaici 
a  colori,  di  una  grande  finezza,  imitante  un  ricco  tappeto.  La 
pianta  è  un  rettangolo  di  m.  q.  10,  80. 

Tutto  lo  spazio,  cinto  da  una  fascia  nera,  è  diviso  io  venti 
scompartimenti  quadrati,  mediante  liste  ornate  di  figure  romboi- 
dali: entro  ciascuno  di  tali  scompartimenti  è  un  piccolo  quadrato 
a  fondo  nero,  i  cui  lati  sono  fasciati  di  ornati  molteplici,  in 
forma  di  guide  e  meandri;  sul  fondo  nero  di  ciascun  quadrato 
spiccano,  pure  a  colori,  dei  sìmboli  diversi,  come  fìorì,  rosoni, 
corone,  ancore,  cassidi  gladiatorie.  L'aspetto  ne  è  molto  l^giadro 
per  l'armoniosa  varietà  dei  colori.  Dei  venti  compartimenti,  quat- 
tro se  ne  trovarono  distrutti. 
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Per  cara  della  Commissione  il  musaico  è  stato  carato  fìjorì 
dal  sito,  e  si  .conserra  nei  suoi  mt^zzinì. 

Nella  villa  Spithoever,  ^li  orià  sallustiani,  facendosi  le  fon- 
dazioni pel  nuovo  fabbricato  del  sig.  Cesare  Bai,  si  sono  scoperte 
ruine  dì  antichi  edilìzi  appartenuti  ai  giardini  suddetti  e  serriti, 
come  sembra,  per  uso  di  bagni.  La  più  notabile  è  uua  stanza, 
0  piuttosto  un  andito  sotterraneo,  inferiore  di  ben  17  metri  al 
piano  attuale  .del  sito,  diretto  da  levante  a  tramontana,  e  posto 
al  medesimo  lirello  del  ben  noto  ninfeo  di  quegli  orti,  chiamato 
una  volta  il  tempio  della  Vestale,  dal  quale  dista  circa  80  metri 
verso  ponente.  Questa  camera,  della  lunghezza  di  metri  7,  con 
una  larghezza  di  m.  3,94,  era  tutta  rivestita,  sì  nelle  pareti  e 
sì  nella  volta,  di  una  specie  di  miL^aieo  rustico  intrammezzato 
di  conchiglie,  quale  costumarasi  nei  ninfei;  formato  con  pezzetti 
irr^lari  di  marmo,  collocati  sul  mastice,  e  poi  dipinti  secondo 
richiedeva  il  disino:  per  modo  che  l'opera  presenta  una  superfi- 
cie senza  pulimento.  Quello  che  rivestiva  le  pareti  ò  quasi  del  tutto 
perito,  come  pure  il  pavimento,  in  cui  rimangono  i  quadri  di 
peperino  :  ma  si  conserva,  per  circa  due  terzi,  quello  della  volta,  il 
quale  offre  bellissimi  scompartimenti  circondati  di  fasce  con  pal- 
mette,  circoli,  meandri,  conchiglie,  in  bella  varietà  di  colori  (tur- 
chino e  violato  nel  fondo  delle  fasce  ;  giallo  e  rosso  n^li  ornati; 
bruno  rossastro  il  fondo  generale)  e  con  eleganza  degna  dei  mi- 
gliori tempi  dell'arte.  Alcune  delle  fasce  contengono  riquadri  con 
piccole  scene  di  paraggi,  di  animali,  di  fiori.  Entro  due  tondi 
centrali,  orlati  di  conchiglie,  figurano  un  Amorino  volante,  ed  un 
citaredo  stante,  forse  Apollo.  DÌ  cotesto  andito  una  delle  testate 
era  chiusa,  e  l'-altra  metteva  in  luoghi  non  esplorati  ;  nella  testata 
chiusa  si  'conservava  pressoché  intatta  la  decorazione  della  lu- 
netta, che  rappresenta  una  veduta  campestre,  con  alberi,  caso- 
lari, ed  un  pastore  sedato  che  accarezza  una  capra. 

Il  luf^o  di  cui  si  tratta  è  ornai  sepolto  ed  occupato  dalle 
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nuove  costruzioni;  ma  per  lodevole  cura  del  sig.  G-iuaeppe  Spi- 
thoever,  è  stato  cavato  un  esattissimo  disegno  a  colori  di  tutto 
il  musaico  della  volta,  che  dovrà  conserrarai  qual  documento  del 
gusto  squisito  che  divisava  l'ornato  di  questo  ediflzio:  edi- 
lìzio che,  per  la  basiiezza  grande  del  livello,  e  per  la  bontà  delle 
decorazioni,  sarei  portato  a  credere  abbia  fatto  parte  del  primitivi 
giardini  dì  Sallustio. 

\ei  cavi  dei  piloni  per  la  nuora  fabbrica  si  osservarono 
anche  altre  partì  del  medesimo  fitbbricato,  ma  pìil  malconce  e 
ijpogUate:  ed  in  meszo  a  queste  ruine,  sul  pavimento  di  una 
vasta  sala,  furono  rinvenuti  i  due  bellissimi  tronchi  di  statue 
della  Diana,  e  della  fanciulla  corritrìce,  che  già  accennammo 
niii  fogli  passati  (pag,  299)  e  sulle  quali  torneremo  ael  fasci- 
colo futuro,  posciachè  sarà  perduta  al  tutto  la  speranza  di  ricu- 
perarne altre  parti. 

Nell'area  che  a'  interpone  ira  la  proprietà  Bai  e  il  nuovo 
muro  di  cinta  del  giande  ninfèo,  la  Commissione  nostra  ha  iìitto 
operaie  a  suo  conto  escavazioni,  che  misero  all'aperto  un  muro 
con  nicchie  all'  esterno,  forse  il  termine  del  medesimo  ediflzio: 
queste  ricerche  sarebbero  forse  rìnscitepiti  fruttuose,  se  non  si  fossero 
dovute,  almeno  per  qualche  tempo,  interrompere,  onde  porsi  al 
sicuro  dal  recar  danno  alle  nuove  costruzioni  suddette. 

C.  L.  V. 


oy  Google 


D,Bi:ized3,GOOgle 


3,GoogIe 


MUeellanea  dì  notule  bibliografiche  e  ^critiche  e 


laSCELLAHSÀ 

m  NOTIZIE  BIBLIOaSAFICHE  E  CBITICES 

PES  LA  TOFOaSAFIA  E  LA  STORIA  SEI  UOKTUElTtI 

CI  SOUA 

(CoutinuuioDe:  v.  Boll.  1886  pog.  240) 

8.  La  recente  scoperta  avrenuta  in  Roma  d'una  replica  del 
noto  grappo  delle  tre  Orazio  (Bull.  com.  1886  p.  163)  richiama 
alla  memoria  il  piil  celebre  esemplare  del  medesimo  gruppo, 
quello  di  Siena,  che  ai  nostri  dì  è  stato  trasferito  al  muBeo 
dell'opera  del  Duomo  dall'aula  dei  libri  corali,  ore  l'aveva  col- 
locato il  cardinale  Francesco  Piceolomini,  detto  dai  contempo- 
ranei il  cardinale  Senense.  È  comune  opinione,  che  il  cardinale 
lo  abbia  fatto  portare  colà  da  Roma;  ma  non  se  ne  avevano 
prove  e  documenti  eerti.  Ecco  le  prove  desiderate  dell'orane 
urbana  del  gruppo  o^  Senese. 

Il  codice  testé  venuto  alla  Laurenzìana  di  Firenze  con  gli 
altri  del  fondo  Ashbumham  n.  905  contiene  una  nuova  reda- 
SEÌone  fino  ad  ora  ignota  della  silicee  di  iscrizioni  antiche  com- 
posta da  Fra  Giocondo  aegU  ultimi  decennii  del  secolo  XT,"  ri- 
Veduta  ed  accresciuta  negli  inizii  del  SVI.  Quivi  neUe  prime 
carte  della  raccolta  ep^rafica  si  legge  :  Romae  iii  baside  ve- 
tmtissiina  mb  tribiis  Nymphis  marmoreis  alternis  brachiis  inter 
se  conmxis  :  erant  olim  in  domo  cardinalis  de  Colimna  cum  sié- 
serìptis  venibiis,  mine  vero  sunt  in  domo  Riìli  Cardinalis  Se- 
neiisìs  et  tto/i  mni  infrascritta  carmina. 

Modernuid        Sunt  mtdae  ckariies  nivso  de  marmare  al  ilUis 
Diva  eolmnna  suis  aedibus  tntiis  habet  etc. 
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L'intero  epigramma  è  stampato  nel  Mm-atori,  Thes.  inscr. 
494,  3,  e  nell'Antologia  latina  del  Bnrmanno  I,  77  (Meyer  n.l555)  ; 
i  quali  ben  s'avridero  che  in  cotesti  versi  BÌ  descrivono  le  Grazie, 
non  Ninfe.  Ecco  certificato,  che  le  Grazie  possedute  dal  cardi- 
nale Senense  furono  dapprima  in  Roma  nella  casa  di  lui 
(presso  l'odierna  chiesa  di  s,  Andrea  della  Valle)  ;  ansi  ora  im- 
pariamo, che  ^li  le  ebbe  dal  cardinale  Colonna,  e  che  l'epi- 
gramma appartenne  alla  base  di  quel  gruppo  nel  palazzo  dei 
Colonneà,  la  quale  base  poi  divenne  inutile  e  fu  rifiutata  quando 
le  Grazie  divcnaero  Piceolominee  (').  L'epigramma  non  era  an- 
tico ("};  la  dioa  columna  è  lo  stemma  dei  Colonna;  né  può  al- 
ludere, come  sospettò  Ennio  Quirino  Visconti,  alla  marchesa  di 
Pescara  Vittoria  Colonna  (^),  la  quale  non  era  nata  od  era  bam- 
bina, quando  le  tre  Grazie  passarono  dal  palazzo  della  famiglia  di 
lei  a  quello  del  cardinale  di  Siena  {*).  Ma  possiamo  risalire  piti  in 
alto  con  le  memorie  di  questo  gruppo  e  della  sua  origine  urbana. 

Le  parole  sopra  riferite  del  codice  di  Fra  Giocondo  fino 
a  de  Columiia,  erano  già  state  scritte  qoasi  mi  mezzo  secolo 
prima  e  premesse  all'epigramma  della  base  nel  codice  Senese 
K.  X.  35  f.  134  (^),  con  una  variante  però  assai  notabile.  Questa 

e)  Questo  w  il  senno  delle  parole  di  Fra  Giocondo:  et  non  suat  in- 
fraicripta  carmina,  cioè  non  iunt  in  domo  cardinalis  Senenìis. 

(')  Il  Muratori,  1.  e,  aTTert«  che  qnest'epigTaiDnift  è  stato  trorato  Ira 
ìfiì  Bcritti  del  Triasino  ed  a  lai  attribuito  ;  ma  che  il  Trisaiuo  fU"  averlo 
Kiiltanto  trascritto.  In  fatti  il  Trissino  finrl  nel  secolo  XVI,  quando  l'cpi- 
p^tnma  era  divenuto  inutile,  né  più  se  ne  vedea  l'esemplare  marmoreo. 
Dee  easemc  stato  autore  uno  dei  letterati  resitleuti  in  Roma  circa  la 
metà  del  secolo  XV,  come  appare  dal  codice  Senese,  che  [meo  sotto  sari 

(^)  Monum.  scelti  Borghesianl  ed.  del  Lahns  p.  73. 

{*)  Vittoria  nacque  l'a.  1490;  il  cardinale  Ficcolomini  ebbe  il  dono 
del  grappo  ptubabihiienle,  quando  era  potente  come  nipote  del  papa  Pio  II 
(a.  145&-1464),  dal  cardinale  Prospero  Colonna  morto  l'a.  1463.  Che  se  Ìl 
donatore  fosse  stato  Giovanni  Colonna  eletto  cardinale  nel  1480,  la  dona- 
zione sarebbe  avvenuta  tra  quell'anno  ed  il  1503,  nel  quale  il  Ficcolomini 
divenne  papa  Pio  III  e  dopo  pochi  giorni  mori. 

(^)  Il  codice,  non  molto  posteriore  alla  meti  del  secolo  XV>  contiene 
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è,  che  col  tribù»  Nymphts  è  costmijia  la  frase:  repertis  in 
aedibus  domini  de  Columna.  La  quale  lenone  fo  alterata  dal 
Marcanova  e  dagli  altri  collettori  di  epigrafi  nel  secolo  XV, 
scrivendo  :  reperta  in  aedibus  doniinoruia  de  la  Colonna,  e  ri- 
ferendo il  reperta  alla  base,  non  al  gruppo  delle  tre  statue  ('). 
Adunque  il  codice  Senese,  la  cui  lezione  è  eridentemente  piti 
aatorerole  e  m^liore  di  quella  del  Marcanova  e  dei  segnaci  suoi, 
accenna  che  le  tre'  così  dette  Ninfe  furono  repertae  nel  luogo 
medesimo,  ove  furono  accolte  all'ombra  dalla  diva  eolumita; 
nelle  adiacenze  cioè  della  casa  dei  Colonnesi  al  ridosso  del 
Quirinale.  Indi  vedemmo  testé  tornare  alla  luce  due  bellissime 
statue  atletiche  di  bronzo.  Niima  meraviglia,  che  dal  medesimo 
luc^o  e  dal  giardino  dei  Colonnesi  al  Quirinale  sieno  tornate 
alla  luce  circa  la  metà  del  secolo  XV  le  celebri  Curazie ,  ora 
Senesi,  la  cui  origine  era  fino  ad  (^gi  oscura  ed  ignota. 

9.  Tra  le  epigrafi  votive  a.  divinità  perorine  trovate  testé 
nel  castro  degli  equites  singulares  presso  il  Laterano,  illnstrate 
dall'Henzen  negli  Annali  dell'Istituto  arch.  Germ.  1885  p.  235-291 
ed  in  cotesto  Bullettino  dal  Marucchi  (1886  p.  124  e  segg.).  è 
notabile  quella,  che  essendo  dedicata  Soli  invida  et  genio  n{u- 
meri)  ei/(tiiium)  sing{idanum)  sta  al  lato  di  due  busti  di  eguali 
proporzioni  e  posti  sulla  medesima  linea.  Il  primo  è  del  sole 
radiato,  cui  fa  corteggio  una  pìccola  testa  muliebre  della  luna  ; 
il  secondo  è  d'un  uomo  barbato  senza  vena  speciale  attributo 
(v.  tav.  V).  L'Henzen  (L  e.  p.  290)  lo  ha  descritto:  protome 
barbati  si  ve  hominis  sive  dei;  il  Marucchi  ha  opinato,  che  sia 
il  ritratto  del  dedicante  M.  Ulp{ius)  Chresimus  sacerd{ps)  lovis 
Dolieheai  (1.  e.  p.  136,  137).  Ma' Vimm^ine  del  dedicante  ef- 

raaterìa  in  p-an  parte  proveniente  dal  celebre  Ciriaco  d'Ancona;  forse  rac- 
colta dall'ainìco  di  lai  letterato  e  poeta  Maffeo  Vegio  (t.  Inacr.  ChriU.  II 
p.  MS). 

(')  Vedi  C.  I.  L.  VI,  par.  V,  p.  4*.  n.  8*  *. 
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Agiata  ìd  siffatte  condizioDi  di  assoluta  parità  con  quella  della 
diviiiità,  cui  si  aoioglie  il  voto,  è  cosa  Bcouvenieute  :  né  a  nostra 
notizia  se  ne  conosce  esempio.  Il  titolo  votivo  è  dedicato  a  due 
divinità;  al  sole  ed  dì. geaìo  iegli  equiies  si ngulares:  ci  sembra 
evidente,  che  ambedue  sieno  rappresentate  nella  coppia  di  biuti 
l'uno  a  lato  dell'altro.  Il  genio  degli  equìtes  iiiigulares  è  bar- 
bato e  di  tipo  perfino,  come  coloro  il  cui  niimerus  esso  per- 
sonificava. L'Henzen  (1.  o.  pag.  269  e  seg.)  ha  dimostrato,  che 
sotto  Traiano  ed  Adriano  il  corpo  di  quella  milizia  fa  reclutato 
di  preferenza  ad  <^i  altra  nazione  fra  ì  Traci;  i  quali  col  ti- 
tolo cu'es  Thraces  eq(uUes)  siiiyidares  {Augusti)  dedicarono 
un'epigrafe  al  genio  dell'imperatore  Adriano  ed  al  loro  proprio 
(Bull.  dell'Ist.  arch.  1886  p.  63).  I  nomi  del  dedicante  M.  l/lp/'us 
comimi  a  molti  equites  nngidares  dei  tempi  di  Traiano  e  di 
Adriano  convengono  al  tempo,  in  ohe  il  loro  numeri's  era  com- 
posto specialmente  di  Traci. 

10.  Fra  i  oimelii  in  bronzo  dell'età  del  rinascimento  delle 
arti,  conservati  nel  museo  reale  di  Dresda,  è  stata  testé  rico- 
nosciuta degna  di  speciale  studio  la  riproduzione  in  piccole  pro- 
porzioni della  statua  equestre  di  M.  Aurelio;  opera  di  Filarete, 
fatta  ai  tempi  di  Eugenio  IV,  assai  prima  che  Paolo  II  e  Sisto  IV 
avessero  ordinato  il  restauro  di  quel  celeberrimo  monumento  ('). 
L'imitazione  è  abbastanza  fedele,  quantunque  non  scevra  di 
difetti.  Mancano  il  piede  dritto  anteriore  del  cavallo,  ed  il  sini- 
stro posteriore;  é  incerto  ae  per  frattura  del  bronzo  di  Filarete, 
ovvero  perchè  la  statua  antica  fosse  ridotta  in  quello  stato.  L'epi- 
grafe di  Sisto  IV,  che  nel  1474  la  fece  restaurare,  la  diceva 
veiusiale  quassatam  et  eotlabenlem  {*) ,  non  mutila.  Filarete 
a^unse,  dinanzi  alle  zampe  anteriori  del  cavallo,  un  elmo  con 

(')  V,  MOatz,  Le*  arts  ti  la  cour  dfs  pape»,  H  p. 92,  93;  Hip.  170, 
177;  ZahD  nel  Bull.  deU'Iet.  1&67  p.  190. 

(»)  Cancellieri,  Possessi  p.  Ifi8;  MOnU,  1.  e.  HI,  p.  177. 
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grande  oìimero,  tutto  ornato  di  bassìrilieTÌ  imitanti  motivi  di 
dworazione  dell'età  olassìca,  i  qnali  hanno  grande  somiglianza 
con  quelli  delle  porte  della  basilica  Vaticana.  In  quel  posto  le 
Mirabilia  pongono  il  re  oaptivo  sub  ungula  èqui  (').  Il  sig.  L. 
Coniajod,  presentando  una  fotografia  del  singolare  cimelio  alla 
Società  d^li  Antiquari  di  Francia,  ne  ha  confrontato  il  tipo 
artistico  con  le  altre  opere  di  Antonio  Avellino  detto  Filarete  (-). 
Ma  ogni  confronto  è  superfluo,  attesoché  il  bronzo  del  museo 
di  Dresda  ha  incisa  nel  piedistallo  della  statua  un'  iscrizione,  la 
quale  non  solamente  rivela  il  nome  dell'artefice,  ma  ci  insana 
la  data,  l'orìgine  e  lo  scopo  dell'opera.  Eccone  il  tenore,  secondo 
l'edizione  del  Courajod  nella  Gaiette  archéologique  1885  p.  385  : 

ANTONIVSAVERLINVSAR 
CHiTECTVSHANCVTVVL 
GOFERTVR-COMMODI- AN 
TONINI' AVGVSTI-AENEAMS 
5  TATVAM  ■  SIMVLQVE  ■  EQVM 
IPSVM-EFFINXIT-EXEADEM 
IPSIVS  ■  STATVA  ■  QVAE  ■  NVNC  ■  SE 
RVATVRAPVDS  ■  lOHANNEM 
LATER  ANVM  ■  QVO  ■  TEMPORE 

10  IVSSV  ■  EVGENII  ■  QVARTI  ■  FABRI 
CATVS  ■  EST  ■  ROMAE  ■  AENEAS 
poi-las  •  TEMPLI  ■  S  ■  PETRI 
in  vaticano  ■  QJ/  A  E  ■  QJ/  IDEM 
statua  ■  IPSÀ  ■  DONO  ■   DAT 

15     TETRO-  MEDICI  -VIRO 

INNOCENTISSIMO    ■    OP 

TIMOQVE   ■   GIVI 

ANNO- A-NATA 

LE     CHRISTIANO 

20  MCCCCLXV   ■-1' 

Nella  linea  14"  si  dee  leggere  DAT"  (datw). 


(I)  Uriichs,  Cod.  topogr.  p.  99. 

O^n  monnmento  è  [riprodotto  neìla  '  0a3ette_  arekéologiqtie  18i 
t»y,  44|_  cf,  p.".382'agg.  V.  anche  Balletin_de]la  Société  dex  antiquair. 
ITFrance  1885,  p.  275. 
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lì  noma  dì  Commodo  attribuito  a  cotesta  sUtna,  che  io 
tutto  il  medio  ero  fii  appellata  e  creduta  di  Gostantiito,  Re- 
giamente conviene  all'anno  1465,  data  dell' ep^rafe.  Imperocché 
in  un  canne  inedito  scritto  l'anno  1467,  quaado  l'uma  di  porfido 
di  8.  Costanza  fa  portata  dal  suo  mansoleo  presso  la  via  No- 
roentana  al  palazzo  dì  Paolo  li  a  b.  Marco,  si  legge: 

Commodus  et  sonipes  hostiUa  vtdnera  passi 
l'onfificii  tantum  reficiunfur  ope  ('). 

L'opinione,  che  la  statua  fosse  di  Commodo  fii  certamente 
suggerita  ai  dotti  del  tempo  di  Paolo  II  dalla  somiglianza  ico- 
nografica del  volto  del  figliuolo  dì  Marco  Aurelio  con  quello  del 
padre,  che  è  assai  notabile  nelle  monete.  Poco  dopo  però  Ber- 
nardo Rncellai  restiti^  alla  statua  equestre  il  nome  genuino  di 
Marco  Aurelio  Antonino ,  confroutandone  esattamente  il  volto 
con  le  med^Ue  di  quell'Augusto  (^).  Di  Antonino  quella  statua 
è  chiamata  nelle  deliberazioni  capitolari  Latera&ensi  del  15 
agosto  1498  (');  ed  in  quelle  del  20  ottobre  del  medesimo  anno 
è  scritto:  statua  Àureliaiii  vulgariter  Constantinia/ui(*), certo 
per  Aurelii,  cioè  di  Marco  Aurelio. 

La  storia  delle  denominazioni  diverse  di  cotesta  celeberrima 
statua,  prima  che  le  fosse  restituito  il  vero  nome,  è  lunga  né 
è  stata  ancora  ricercata  e  composta.  Plagio  Bracciolini,  al  tempo 
di  Eugenio  IV,  quando  Filarete  ne  fece  una  copia,  la  chiamò  di 
Settimio  Severo  (^).  Nicola  MufTel  di  Norimberga  visitando  Boma 

(1)  Oratio  uraae  inverlae  ad  s.  Marcum  tx  aerle  beatae  Agnetis  ad 
iUtatrinimwn  prineìpem  Sighviundum  Malatestam,  cod.  Veneto  Mare. 
Lat.  XII.  211,  f.  180.  Della  data  e  delle  testimoni anze  di  questa  tresla- 
lione  vudi  il  Mante,  1.  e.  U,  p.  84,  85;  il  qosle  però  non  cita  il  carme  del 
codice  Veneto. 

{')  V.  HQntz,  Lei  précurseurs  de  la  Ménaitiance  p.  246. 

(3)  Galletti,  cod.  Vai  8039  C. 

(*)  Galletti,  cod.  Vat  8036  f.  257. 

{')  De  varietale  fortìoine  l'rbia  Romae  rA.  (ìiorffi  p.  21. 
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nel  1452  al  se^to  di  Federico  V  reniito  a  prendere  la  corona 
isuperiale,  mescolò  in  uno  la  denominazione  erudita  proposta 
dal  Poggio  con  la  nota  favola  del  gran  villano  propt^ta  dalle 
Mirabilia,  e  scriase  che  il  villano  ebbe  nome  Settimio  Severo  ('). 
Gregorius  magister,  autore  d'una  redazione  delle  Mirabilia  nota 
soltanto  per  gli  ^tratti  che  ce  ne  conservò  il  monaco  inglese 
Bannlfo  Hygden  {^)  nel  secolo  XIV,  della  statua  equestre  con- 
servata nel  Laterano  scrisse  :  peregrini  Theodorieum  vocanl  ('), 
vulgus  Constantiimm,  sed  clerici  cwiae  Marcum  seu  Qa/nlum 
Curtium  appellant.  La  denominazione  più  costante  però  e  so- 
lenne in  tutto  il  medio  evo  fu  la  notissima  di  equus  Constanti  ni; 
intomo  alla  quale  molto  è  stato  scritto  (*). 

Si  dee  ^^ui^ere  alle  cose  giit  dette  e  Tolgate,  che  ima  statua 
equesiare  effigiata  nel  medio  evo  in  molte  cattedrali  della  Francia 
occidentale,  è  stata  testé  riconosciuta  con  certezza  essere  di  Co- 
stantino, come  voleva  la  tradizione  (^).  In  una  pittura  del  secolo 
XI  0  XII,  che  ritrae  quella  statua,  sotto  essa  è  stato  letto: 
rortsTANTINVg.  Né  si  dubiti,  se  quella  immagine  abbia  o  no 
relazione  colla  equestre  costantiniana  di  Boma ,  dopo  che  nel 
cartulario  di  Nótre-Danie  di  Saintes  è  stato  rinvenuto  un  atto 
del  secolo  XII.  che  la  chiama  espressamente  Conslanlinus  de 
Roma  {%  In  quelle  statue  e  bassirilievi  di  Francia  sotto  i 
piedi  del  cavallo  è  posto  il  captivo,  che  conviene  alla  descri- 
zione  del  cavallo    di   Costantino  nelle  favole  delle  Mirabilia. 


(')  Nikalaas  Maffuls,  Beashreibanf)  der  Stadt  Rom,  herausgfgeben 
von  Wilhelm   Vogt  (Bihl.  d.  litter.   Vereins)  Stuttgart  1879. 

(*)  V.  de  Koaai,  Piante  di  Homii  p.  77,  78. 

{*)  Della  statua  equestre  di  Teuderico  in  Pavia  ed  in  Aquis^TUia 
V.  Bock  nel  Jakrbucker  d.  Ver.  d.  AUerthumsfr.  m  Rheinlande  L  p,  ]  e  aegg. 

{♦)  V.  Jordan,  Topogr.  Il,  p.  370,  371,  388;  Stevenson  negli  Ann.  del- 
list.  arch.  1877,  p.  875;  Tizzani,  negli  Atti  dell'Accad.  Rem.  di  arch.  Nuova 
serie,  tomo  I,  p.  242  e  s^. 

(*)  V.  Aifiellot,  Mémoire  »«r  lei  itatues  éqtieitres  de  Conetantiit 
placéet  don*  le»  églites  de  Ì^Oueet  de  la.  France,  Limola  e  Paris  1885. 

C)  V,  Arbellot,  I.  e.  p.  17. 
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Nelle  statue  adonque  e  bassirilìeTÌ  della  immagine  eqaeatre  del 
medio  evo  in  Ftanoia  abbiamo  nna  rozia  e  piil  o  meno  arbi- 
traria riproduzione  della  statua  creduta  cos^tioiana  di  Koma; 
riproduzione  di  almeno  tre  secoli  anteriore  a  quella  di  Filarete. 
La  vista  di  quelle  statue  e  rilievi  sculti  in  pietra  fe<^  credere 
in  Foitiers  a  chi  non  aveva  visto  Rooia  ed  il  Laterano,  che 
Xequus  Cottstantiiii  fosse  di  manne.  Perciò  Bicoardo  di  Poitlers 
nel  1293  profetando  scrisse: 

Constantine  cades  equo  de  marmare  facto 
Et  lapis  ereclm  et  multa  palatia  Romae  (')■ 

11.  In  una  bolla  dell'anno  111&,  con  la  quale  il  papa  Pa- 
squale II  conferma  al  monastero  dì  Grottaferrata  varii  privila 
e  il  diritto  di  possesso  su  tutti  i  fondi  al  medesimo  apparte- 
nenti, fra  questi  è  ricordata  ■>  in  urbe  Roma  ecclesia  s.  Lau- 
re/itiì  de ,  qaae  est  iuxta  Areum  SliUantem ...  in  re- 
gione scole  Grece*.  Il  diploma  originale  esiate  nell'archìvio 
dei  Barberini,  ed  ò  stato  pubblicato  nella  serie  dei  documenti 
comunicati  dall'Istituto  Austriaco  dì  studii  storici  al  periodico 
romano  Studi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto^  anno  VII  (1886) 
pag.  108.  Coteata  chiesa  di  s.  Lorenzo  iuxta  arcum  stillantem 
in  regione  scholae  Graecae  Ò  al  tatto  ignota;  imperocché  non 
può  essere  quella  iuxta  fiuinen,  che  è  annoverata  prima  delle 
chiese  de  Marmorata  nel  catalogo  delle  chiese  di  Roma  del 
codice  dì  Torino.  Varcm  stillans  era  lungi  dal  fiume,  presso 
la  vetusta  porta  Capena.  L'antico  scoliaste  dì  Giovenale  alle 
parole  della  satira  III  v.  11:  velerei  arcus  madidamqtte  Ca- 
penam,  annotò  che  il  poeta  allude    all'arco  d'acquedotto,  queni 


(')  Richard  le  Poiterin  ed.  Bergei  in  Bibl.  des  écolei  Ft.  d'Aliane» 
et  de  Rome  VI  (1879)  p.  2.  Dell'eirore  di  molti  nel  medio  evo,  clie  la  statua 
canestre  di  Coataatino  credettero  mannorea,  vedi  Graf,  Berna  nell'inunagi na- 
zione del  medio  evo,  II  p.  112. 
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iiutic  appellani  stUlantem.  Nelle  alante  alla  vita  di  Stefano  I 
nel  Liber  ponlijicalis  (ed.  Duohesne,  I  p.  154)  ò  ricordato  il 
career  ad  areum  stellae;  le  Mirabilia  e  la  Graphia  Urbi» 
Romae  dei  secoli  XII  e  XIII  identificano  \ arcui  stellae  o  stillae 
con  lo  slillana  della  Capena,  imperocché  Bcrìvono  :  intus  portam 
(Appiam)  arcui  stìUae  o  stellae  -  arcus  stillae  ante  septem  goUn  - 
arcii-'i  stillaas  o  steUans post  sepia  solis,  cioè  presso  il  settizonio  ('). 
Cotesto  indicazioni  sono  ruttate  nel  paragrafo  intìt«lato:  Loca 
quae  inveniuntur  in  passionibui  sanctorum,  e  perciò  non  veni- 
vano dalla  viva  voce  del  popolo  e  dall'uso  di  quei  vocaboli  da- 
tato fino  al  secolo  XII,  ma  à&i  testi  antichi  degli  atti  dei  martiri. 
Il  nuovo  docomento  ci  insegna  chiaramente:  che  nel  1115 
l'antica  denominazione  volgare  della  porta  Oapena,  arcua  stil- 
larti, era  tuttora  viva  ;  ohe  1'  arco  dell'  acquedotto  della  Mai> 
eia  cavalcante  sopra  la  Capena ,  grandi  qua  pluit  giUla 
(Martial.  III,  27),  tuttora  esisteva;  e  che  presso  ad  esso  era 
dedicata  una  chiesa  al  celeberrimo  martire  s.  Lorenzo.  Se  cotesta 
chiesa  sia  stata  in  alcuna  relazione  colla  memoria  del  career 
ad  arcum  stellai  (L  stillae)  ricordato  nel  Libro  pontificale  e  in 
passiùnibus  sanctorum,  non  è  di  questo  lu(^  disputare. 

12.  Il  couBÌglio  comunale  di  Roma  ha  recentemente  approvato 
nn  ordine  del  giorno,  diretto  a  provvedere  alla  conservazione  delle 
antiche  mura  urbane;  le  quali  debbono  veramente  considerarsi 
come  monumento  connesso  con  i  diversi  periodi  della  storia  della 
città  (^).  Dagli  antichi  tempi  i  dotti  d'ogni  nazione  hanno  rivolto  i 
loro  staiU  a  quelle  mura  e  le  hanno  minutamente  descritto:  della 
descrizione  fattane  da  Àmmone  ed  Olimpiodoio  greci  fino  dal 
secolo  quinto,  ripetuta  poi  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  vedi  de  Bossi 


(')  Jordan,  Topogr.  I  p.  227  ;  II  p.  380  ;  Urliehs,    Cod.  top.  p.  94, 
116,  131. 

<*)  y.  BdU.  arch.  oom.  1880  p.  31,  32. 
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'  Piante,  p.  65  e  seg^.  Un  me.  del  secolo  XVI  conservato  nel 
museo  Britannico  (fondo  Lausdowne  n.  720)  contiene  una  parti- 
colare^iata  descrizione  delle  porte  e  di  tatto  il  circuito  delle 
mura  di  Roma,  ooa  le  precise  misoi-e  di  distanza  da  un  tratto 
all'altro,  con  l'indicazione  delle  loro  varie  costruzioni,  e  con  tutte 
le  iscrizioni,  che  allora  esistevano,  testificanti- i  molteplici  risar- 
cimenti ad  esse  fatti  dai  papi. 

Questo  testo  importante  è  venuto  ora  in  luce  per  cura  del  sig. 
Muntz  nella  Revue  archéologiqiie  (1885  II  p.  28  se^.;  1886  I 
p.  124  s^g.  ;  336  e  segg.  ;  U  p.  33  e  segg.),  siccome  ò  stato  gii  ac- 
cennato in  questo  Bullettino  (1886  p.  77).  L'  anonimo  (1.  e.  p.  337) 
ride  dopo  la  porta  Salaria ,  tra  questa  e  la  Pinoiana,  ■  une  pietre 
de  marbré  en  forme  quarrée,  qui  monstre  estre  fort  antique,  laqoeUe 
est  apposte  dedaos  le  mnr  ■ ,  e  ne  trascrisse  l'ep^rafe,  ma  in  modo 
assai  scorretto  ed  incompleto.  Questa  è  l'iscrìzìone  sepolcrale  di 
M.  Galpumio  Niceforo,  incisa  sulla  fronte  di  un'urna  cineraria 
ivi  tuttora  esistente,  e  pubblicata  nel  C.  I.  L.  VI,  14176. 
Il  quale  monumento  dee  essere  posto  a  confronto  col  sepolcro  dei 
Calpomii  testé  scoperto  nella  villa  Bonaparte  presso  la  porta 
Salaria  (of  C.  L  L.  TI,  14189). 


13.  Alcune  pigine  del  ms.  sopra  citato  sono  dedicate  ad  uno 
studio  speciale  sul  Testacelo:  e  l'anonimo  autore,  dopo  aver  indi- 
cato le  varie  opinioni,  che  correvano  circa  la  formazione  di  quel 
monte,  segue  piuttosto  ■  la  plus  commune  opinion  parmj  les 
doctes  ■ ,  cioò  ■  que  en  ce  lieu  se  faisoyent  ancienement  tootes 
Ics  poterles  de  Rome,  estant  ce  quartier  destine  pour  cest  effect  ^ . 
Delle  dne  discordanti  opinioni  sulla  formazione  del  Testacoio,  la 
l^endaria  del  medio  evo  (che  lo  diceva  un  cumulo  di  rottami 
dei  vasi  del  tributo  di  tutte  le  province  alla  capitale  del  mondo) 
e  la  erudita  dei  dotti  del  secolo  XT,  vedi  de  Rossi  negli  Annali 
dell'Istituto  archeol<^co  1885  p.  232-234.  Quivi  è  dimostrato. 
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che  il  giudizio  degli  ignari  si  avrioinaTa  al  vero  assai  più  di 
quello,  che  opinavaDO  e  sentenzìaTano  les  docies. 

14,  Il  conte  Sigifimoiido  Malatesta,  frai  documenti  dell' ar- 
chivio vaticano  pnbbUcatì  in  appendice  al  volume  -^  Staiuti  delle 
Gabelle  di  Roma  »,  no  trascrive  uno  del  16  settembre  1397 
(p^.  163)  ;  nel  quale  è  narrato,  cho  «  magna  tesauri  quaniUas  ■ 
era  stata  trovata  in  Roma  da  alcuni  privati  cittadini,  e  che  il 
papa  Bonifacio  IX  commise  al  senatore  di  Roma  di  procurare 
la  restituzione  del  tesoro  trovato,  accordandosi  il  meglio  possi- 
bile con  coloro  che  l'avevano  distratto.  E  nel  codice  vat.  6952, 
contenente  un  indice  del  boUario  di  Bonifacio  IX,  è  registrato  al 
t.  236,  che  il  27  settembre  il  suddetto  papa  confermò  *  quondam 
concordiam  haiiUam  iater  Malatestam  de  Malatestis  senatoreui 
Urbis  et  Pernam  reUclam  q.  Petri  Sabbe  luliaai  de  regione 
Campitelli  de  Urbe  super  quodam  themuro  iiivento  prope  eccle- 
siatn  Laieranensem  '.  Dal  che  è  certificato,  che  la  scoperta  av- 
venne presso  la  basilica  del  Laterano,  e  che  il  i/iesaurus  era 
stato  occupato  dalla  vedova  di  Pietro  di  Sabba  Giuliano  ;  ma 
sono  ignoti  il  nomerò  e  la  qualità  degli  oggetti  trovati. 

16.  Negli  Sttidi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto,  anno  VII 
(1886)  pag.  9,  il  eh.  cav.  L.  Fumi  ha  pubblicato  due  inediti  docu- 
menti dell'archivio  storico  d'Orvieto,  che  ricordano  le  demolizioni 
fatte  nel  Castel  e.  Angelo  dal  popolo  romano,  dopo  averne  ricuperato 
il  possesso  sul  cadere  di  aprile  dell'anno  1379.  Il  primo  è  una 
lettera  di  Pietro  di  Tuzio  Angelo  di  Montefìascone  al  comune 
di  quella  città,  in  data  del  30  aprile  ;  in  cui  dopo  accennata  la 
resa  del  Castello,  si  dice  che  il  popolo  non  volle  concederlo  al 
papa,  il  quale  lo  avrebbe  custodito,  ma  decise  di  ritenerlo  e  demo- 
lirlo. Poscia  lo  scrittore  continua  :  •  Die  vero  ultimo  dieti  mensis, 
icilicet  d'n  sabati,  in  mane  intravertttit  in  dieta  Catiro  eum 
vessìUis  eorum,  et  ineeperitnt  etim  lotaliter  deponere  ". 
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L'altro  docnmento  è  la  partecipazione  officiale,  che  della 
resa  del  Castello  e  della  insigne  vittoria  riportata  sopra  i  Btet- 
toni  e  ì  Guasconi  presso  Marino,  gli  anteposti  sopra  le  guerre  del 
popolo  lomano  danno  agli  orvietani.  Essi  dicono:  ■ .. .  Castrum 
Saneli  Angeli,  dmtius  Urbi  noxìiim  et  infestum,  ultimo  die 
aprilis  in  manibus  iwflrìs  Imbuì mm,  quod  in  ricynam  dare  pre- 
ripilem  populus  Romanux  ineepH,  ut  amplius  eontra  euin  rebel- 
laré  non  posset  « . 

Il  medesimo  cav.  Fumi  (1.  e.  p.  58)  aggiui^e  ai  due  do- 
cumenti allegati  nn  terzo  del  medesimo  tempo  ;  cioè  il  poscritto 
originale  d'una  lettera  anonima  al  comune  di  Orrieto,  sigillata 
coli'  impronta  dello  stemma  degli  Orsini,  nella  quale  si  le^e  : 
"  hodie  quasi prope  auroram  . . .  casirum  a.  Angeli pervenit  ad 
ìiianum  domini  nostri  pape  et  Romanorum,  et  derobatum  e»t 
per  ,Romauos  et  poiiium  in  ruyna  ». 

L' Hadrianium,  cioè  il  mausoleo  di  Adriano,  rimasto  fino 
all'anno  1379  in  stato  di  molta  conservazione,  fu  allora  distrutto 
dai  Bomani,  per  le  r^ooi  che  accennano  ì  citati  documenti.  La 
distruzione  è  narrata  con  molti  particolari  dal  contemporaneo 
Teodorico  da  Niem  (v.  Nibby,  Roma  antica  II  p.  512  e  segg.  : 
cf.  Jordan,   Topogr.  II  p.  431). 

Or.  B.  De  Rossi 
O.  Gatti 
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H^li  sterri  par  le  foDdamenta  della  ca:^  Pisani ,  sull'  an- 
golo formato  dalle  rie  di  s.*  Maria  Maggiore  e  dei  Quattro  Can- 
toni —  ore  fu  scoperta  negli  scorsi  mesi  una  sala  di  tipo  quasi 
basilicale,  con  pareti  dì  reticolato,  e  terminata  in  un'abside  de- 
corata da  una  grande  conchiglia  in  stucco  ad  altissimo  rilievo 
■e  da  pitture  a  riquadri,  scomparti,  fàsce,  greche  ecc.  a  viraci 
colori  in  fondo  bianco  (v.  Notizie  degli  xnwi  1886  p.  121)  — 
è  stata  in  questi  ultimi  giorni  rinvenuta,  a  livello  alquanto  infe- 
riore, la  parete  destra  di  una  piccola  camera,  la  cni  volta  era 
tutta  adorna  di  finissimi  stucchi.  La  parte  più  bassa  è  dipinta 
ìntiei'amente~a  colore  rosso,  e  contornata  da  una  fascia  verde  e 
da 'piccole  riquadrature  bianche.  In  alto  ricorre  un  elegante  fregio, 
ove  sono  rilevate  a  stucco  varie  erme  terminali,  intramezzate  da 
vasi  e  da  altri  arnesi  di  domestica  suppellettile.  Cotesto  fregio 
è  coronato~da  una  cornice  con  ovoli  int^liati,  la  quale  serve 
d' imposta  alla  volta  a  botte,  sulla  cui  parte  superstite  si  vedono 
elegantissimi  quadretti  contenenti  animali  fantastici  e  gruppi  di 
svariata  composizione  decorativa.  Negli  spazi  liberi  si  hanno 
sfingi  alate,  la  cui  coda  si  confonde  in  un  leggiadro  nasci- 
mento di  fogliami;  graziosi  genietti  che  navigano  in  barche,  e 
pesci  e  fiori  d'acqua.  Tutti  questi  stuccH  sono  diseguiti  ed  ese- 
guiti con  queir  eccellente  gusto  e  perìzia  d'a'te ,  che  è  propria 
del  miglior  tempo  augusteo. 
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Un  grandioso  aranzo  di  antica  fabbrica,  costniita  a  blocchi 
rettangolari  di  travertino,  è  stato  scoperto  nel  fondare  il  casa- 
mento, che  trovasi  allo  sbocco  di  ria  del  Moretto  sa  quella 
della  Mercede.  Sta  alla  profondità  di  due  metri  e  mezzo  dal 
piano  stradale;  e  la  larghezza  dei  mmi  è  di  m.  1,30.  Il  tratto 
scoperto  corrisponde  all'angolo  nord-ovest  di  un'ampia  stanza; 
una  parete  della  quale,  lunga  sei  metri,  è  parallela  all'asse 
della  predetta  via  del  Moretto,  e  serviva  di  fondamento  alla 
facciata  del  fabbricato  moderno:  l'altro  lato  è  lungo  10  metri. 
I  parallelepipedi  di  travertino  sono  in  media  lunghi  m.  1,50, 
alti  e  larghi  m.  0,75. 

L'antico  edifìcio,  cui  appartenevano  i  mur^lionì  ora  scoperti, 
sembra  che  contenesse  un  portico  ;  essendosi  ritrovate  nello  sterro 
parecchie  colonne  di  granito,  dell'altezza  di  m.  3,5Ó  e  del  dia- 
metro di  m.  0,45  all'imoscapo. 


Proseguendosi  ì  lavori  per  la  fc^a  di  via  Cavour,  sì  è  in- 
contrato presso  la  piazza  ddla  Subura,  a  circa  4  metri  di  pro- 
fondità, un  largo  miiraglione  laterizio,  che  divide  in  due  parti 
ima  serie  di  ampie  stanze,  comunicanti  fra  loro  per  mezzo  di 
grandi  arcate.  Ad  oriente  si  sono  potute  esplorare  tre  file  di 
cotesto  stanze,  che  in  media  sono  larghe  m.  3,50  X  5,00  ed 
hanno  vdlto  a  crociera  sostenuto  da  grandi  piloni  costruiti  ad 
eccellente  cortina  di  mattoni.  Dal  Iato  opposto  del  mui^lione 
compariscono  le  medesime  vSlte  a  crociera  :  le  quali  porgono  in- 
dizio che  anche  da  quella  part^e  debbono  esistere  stanze  con  pi- 
loni ed  arcate,  corrispondenti  a  quelle  esplorato. 

Nel  pujito  ove  il  cavo  per  la  fogna  passa  sopra  le  vSlte 
descritte,  sono  stati  riconosciuti  gli  avanzi  di  piccole  fornaci  di 
riscaldamento;  dalle  quali  era  trasmesso  il  calore  alle  stanze 
che  vi  erano  fabbricate  al  di  sopra. 
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Intorno  al  casino  della  rilla  già  Casali  al  Celio,  i  movi- 
menti di  terra  hanno  rimesso  io  Luce  mi  busto  viiile,  acefalo, 
pann^^ato,  che  conserva  il  suo  pieduccio;  ed  una  colonna  di 
granito  rosso,  del  diametro  di  m.  0,35,  alta  due  metri 

N^li  sterri  che  si  vengono  facendo  a  s.  Cosìmato,  si  è  rin- 
venuta una  figuretta  panne^ata,  che  faceva  parte  dì  un  qualche 
gruppo  scolpito  sulla  fronte  di  un  antico  sarcoft^o  marmoreo. 

a.  Gatti 


Annunziamo  con  piacere,  che  le  diligenti  cure  poste  dall'ar- 
chitetto, sig.  car.  Luca  Carimini,  in  cercare  di  rìcompon-e  alcuna 
delle  statue,  che  dicemmo  riuTenute  in  frammenti  alle  Sette  Sale, 
incominciano  ad  avere  qualche  prospero  saccesso.  Mi  ristringo, 
per  ora,  all'  ometto  principale.  In  questi  medesimi  giorni  si 
è  potuta  in  parta  ricommettere  una  statua,  grande  al  vero,  dì 
Nettuno,  opera  di  Flavio  Crìserote,  afrodisiense,  artefice  venuto 
pur  ora  in  luce  per  le  iscrizioni  dai  noi  divulgate  in  questi  fogli. 
Sul  plinto  della  statua,  rotto  in  pih  pezzi,  si  legge: 

«DA  XPYCÉPCJ A61C m 

Della  figura  si  conserva  la  testa  molto  bella  (')  ;  il  corpo  con 
parte  delle  braccia  e  delle  gambe,  ed  i  piedi  aderenti  al  plinto, 
il  quale  è  tutto  percorso  da  linee  serp^gìanti,  per  indicazione 
delle  onde  marine.   Presso  il  piede  destro  è  la  pislrice,  noto 

('}  È  quella  medesinia  che  io  accennai  nel  fascicolo  di  agosto  (pag.  297), 
e  che  per  aiia  certa  espressione  cupa  e  severa,  avea  credalo  appartenesse 
ad  ana  statua  di  Plutone.  —  Nella  iscrixione  del  plinto  il  frammento 
...YC€PtiJ..  *  qnello  già  da  ine  dato  alla  pag.  319  n,  9. 
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emblema  di  Nettuno  e  dell'Oceano,  ma  chb  io  non  credo  siasi 
veduto  in  altra  statua  di  questo  nume.  Col  braccio  destro  sembra 
sì  appf^ìasse  al  tridente. 

Speriamo  cbe  il  seguito  delle  ricerche  ci  porrà  in  grado  .di 
dare  una  riproduzione  non  tanto  manchevole  di  questa  figura,  la 
quale  si  raccomanda,  e  per  la  rarità  somma  delle  statue  di  Netr 
tuno,  e  per  qiialcbe  nuoro  lume  che  potrà  recare  alla  storia  del- 
l'arte, circa  le  opere  e  lo  stile  della  scuola  scultorica  di  Afro- 
disia. Accenno  frattanto,  che  lodevole  e  di  molto  effetto  ne  è  la 
scultura,  la  quale  non  sarà  forse  molto  dietaute  dalla  età  di 
Adriano,  e  che  sembra  portare  la  impronta  di  quello  speciale 
carattere,  che  prese  l'arte  greco-romana  pel  genio  di  quel- 
l'Augusto. 


C.  L.  V. 
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UlT  NU070  7BAHUZ1TT0 
BE&LI  ATTI  DE'  F&ATELLI  ASVALI 


In  una  TÌgna~  dirimpetto  alla  basilica  di  8.  Lorenzo,  sulla 
vìa^TìbnrtÌDa,  è  stato  ritrovato  un  frammento  di  grande  [lastra 
marmorea,  che  contiene  questo  notabile  avanzo  d^li  atti  de'  fra- 
telli Àrvali: 


;i  s  S  !  V  s 
ANTONIVS   A 
VS   ALEXANDER 

ISDEM  COS- 


S  CONCORDIAE  FRATRES  ARVALES  SACR 
NVS  PROMAG  MANIBVS   LAVTIS  VELATO   CAPITE   S 

legIs  ■  svis  -  indIxit 

Ù  BONVM  PAVSTVm  FELIX  FORTVNATVWl  SALVTAREQVE  MT  ImPC/ 
PRONEPOT!  T  AELIO  HADRIANO  ANTONINO  AVCVSTO  PIO  PONTIF  M/ 
PARENTIqVE  nostro  ET  M  AELIO  AVRELIO  CAESAKI  FILIO  ET  CETERIS 
ROMANO   qylRlTIBVS  FRATRIBVSQVE  ARVALIBVS 
SaCRIFICIVM  DEAE  D[AE  hoc  ANNO  ERtT  ANTE  OIEM  XVI  K    IVN  DOMI  ANTE  Di 

IVN   DOmI   CONSVMMABITVR  ADFVERVNT   in   COLLEGIO  TI  L1CINIVS  CASSIVS  C/ 
m'FABIVS  IvLIANVS  KERACLEO  OPTATIANVS  M  VALERIVS  HOMVLLVS  T!  IVLIVS  CANDlL. 

CN   CORNELIO    PROCVLO       D      I  V  N  I  O 

XVI  K  IVN  IN  PALATIO  IN  AEDE  DIVORVM  PER  TI  LICINIVM  CASSIVM  CAS5IANVM  PRO 
SACRIFICIVM  DEAE  DIAE  TVFE  VInO  FECERVNT  IBKjyE  DISCVMBENTES  TORALIBVS  SEGMENT/ 
PATRImI  ET  MATRImI  SENATORVM  FILI  PRAETEXTATI  CVM  PVBLICIS  AT  ARAM  RETVLERVNT  L 
CALPVRNIANVS  A  LARCIVS  LEFIDVS  PLARIANVS  Q_1VNIVS  MAVRICVS  ADFVERVNT  IN  COLLEGIO  T 
MAG  TI  IVLlVS  CANDIDVS  CAECILIVS  SIMPLEX  TI  IVLIVS  IVLIANVS  ALEXANDER  L  ANTONIVft 
M   VALERIVS    HnIANVS  M  FABIVS    IVLIANVS  HERACLEO  OPTATIANVS  L  DIGITIVS  BASSVS 

ISDEM    COS     •      XIIII      ■      K 


In   LVCO  DEAE  DIAE  TI    LICINIVS  CASSIVS  CASSIANVS  PRO  MAG  AD  ARAM  IMMOLAVIT  PORCAS  PIA 
ETOPERISFACIVNDI  IBIQVE  VACCAMHONORARIAM  ALBAM  AD  FOCVLVM  DEAE  dIaE  Im'"<t  *V1T 
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La  fortunata  circostanza,  ch^  già  altri  tre  piccoli  frammenti 
della  stessa  tavola  sono  stati  restituiti  alla  tace  dal  medesimo 
laogo,  ci  pone  in  grado  di  ricostituire  quasi  intiera  qaella  pa- 
gina marmorea,  su  cai  furono  scritti  gli  atti  dei  fratelli  Àiràli, 
l'elativi  alla  principale  festivi^  sacra  da  loro  celebrata  nel- 
l'anno 145.  Il  primo  frammento  fii  trascritto  nel  maggio  1768 
dal  B^i'  ■  in  un  vasto  cimitero  esìstente  nella  vigna  Tiscaidi 
quasi  in  faccia  a  s.  Lorenzo  fiiorì  le  mura  ■  (')  ;  e  contiene  le 
prime  linee  della  tavola  con  la  indicazione  dei  consoli  ordi- 
narli al  principio  dell'anno  145,  e  della  presidenza  del  sodalizio 
telata  allora  da  M.  Aurelio  Cesare.  Gli  altri  due  fiammenti  sono 
stati  trovati  recentemente  nella  vigna  medesima,  in  occasione  di 
scavi  che  la  Commissione  per  le  antichità  cristiane  ha  eseguito 
nel  sottoposto  cimitero  (^).  Il  nuovo  frammento,  ohe  ora  pnhbli- 
chiamo,  appartiene  alla  stessa  pagina;  e  vi  so&o  notati  gli  atti 
solenni  celebrati  da^U  Arvali  nei  giorni  7  gennaio,  17  e  19 
m^gio  145.  Questi  sono:  la  proclamazione  dei  gioini  festivi  ad 
onore  della  dea  Dia  (7  gennaio)  fatta  nel  pronao  del  tempio 
della  Concordia;  il  sacrificio  del  primo  giorno  (17  maggio)  Mto 
in  Palatio,  ùi  aede  Sivorum;  e  la  prima  parte  delle  cerimonie 
compiute  il  secondo  giorno  (19  ma^o)  nel  bosco  sacro  sulla 
via  Portnense.  L' ultima  parte  del  secondo  giorno,  e  le  funzioni 
del  terzo  (20  m^gio),  col  quale  si  compieva  la  m^^ore  tra  le 
feste  sacre  di  quel  sacerdotale  collegio,  si  ricavano  da  uno  dei 
due  frammenti  risvennti  negli  ultimi  anni.  Egli  è  evidente  che 
nella  grande  dispersione  delle  tavole  arvaliche,  quella  ov'  erano 
registrati  gli  atti  dell'anno  145  fii  tutta  intiera  trasportata  dalla 


(')  Marini  eod.  Vai.  9118  e  Ai-mli  tav.  XXIX:  cf.  Henien,  A(Aa  fra- 
tmm  Analium  p.  CLXVDI  e  C.  I.  L.  Yl  n.  2085.  II  cimitero  sotterraneo 
indicato  dal  lìe^gi  è  quello  che  il  comm.  de  Rossi  ha  ricoDOBCinto  come 
il  cimitero  di  e.  Ippolito,  ìllastrandone  la  storia  ed  i  mnnDmenti  nel  Bull. 
di  arch.  critt.  1862  fascicolo  1°:  cf.  speeialmente  pag.  48. 

(*J  V.  Bull.  d.  Inutit.  1882  p.  72,  1883  p.  110. 
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via  Portuense  alla  Tiburtìna,  e  ^oìtì  adoperata  nel  sotterraneo 
cimitero  di  s.  Ippolito. 

L' illustrazione  di  cotesto  insigne  monumento  sarà  data 
d^  eh.  prof.  Eenzen,  al  quale  spetta  di  pieno  diritto  tutto 
ciò  che  si  riferisce  agli  atti  de'  fratelli  Àrrali  Noi  ci  limiteremo 
soltanto  a  dare  qui  appresso  rìcongioati  insieme  tatti  quattro  i 
ricordati  frammenti;  eupplendoli  con  la  sicura  scorta  delle  con- 
simili tavole  arraliche  pubblicate  dall'  Henzen,  e  specialmente 
di  quella  spettante  all'  anno  155  (Henzen,  Aeta  fr.  Arval. 
p.  GLXIX  segg.,  C.  I.  L.YI  a.  2086),  le  cui  formole  più  di 
qualunque  altra  sono  'analoghe  a  quelle  del  frammento  testé 
discoperto.  Le  poche  lacune  che  restano  corrispondono  a  nomi 
propri  di  persone,  per  i  quali  non  è  possibile  propotre  alcun 
supplemento. 

Le  novità  priucipali  che  U  nuovo  frammento  ci  ha  rivelato 
sono  i  nomi  di  taluni  personaggi,  che  erano  ^oti,  cioè:  Ti. 
Licinio  Cassio  Cassiano,  prò  magìstro  del  sacerdotale  collegio; 
L.  Digizio  Basso,  fratello  Arrale;  e,  ciò  che  ha  mag^ore  impor- 
tanza, i  consoli  suffetti  alle  calende  di  m^gio  dell'anno  145i 

Gneo  Cornelio  Proculo  e  Decimo  Giunio (il  cognome  è 

perito),  de'  qiuli  non  si  aveva  finora  notÌEia. 

La  pietra  originale,  per  cura  della  nostra  Commissione  ar- 
cheologica, è  stata  ^^unta  alla  grande  serie  d^Ii  atti  arvalici 
esìstente  nel  museo  Eircheriaao. 

Nel  testo  che  s^ue,  le  parole  in  corsivo  indicano  la  parte 
supplita. 

Q.  GiTTI 


oy  Google 


Un  Kwno  frammento  degli  atti  de'  fruuUi  Arvali 


oy  Google 


l'n  nuovo  frammento  detjH  atti  dà"  fratelli  Anali 


I 

fili 
I  ° 

.1  S  fe  P  "^  ^ 


? -1, s  sa 
,1 


Ci  I  I 

Se». 


■J  3 


?  s  a 

il  s 
s-1'6- 


:i 


I 


ì  sa 


''iS    " 


S  I  I  -E  il  j  . 

i  il  1 1  a 

ll'jl a 
■5|Ì|'I 
Issala 

■3  S  1  "^  "  I 

-  I  "  ■§  "  1 


g  -e  - 
S-.s  ■ 


I  SI 


E  «   «^    .   3  2  .=  ,.   _ 

=  11 M;  " 

•»■-  -^1  E-S  :;  g.|  I  I  "o 

-"lisi  5  S  l'I  ili 


1 .3  .2    j 
S    g    „  J 


a  .3  -  "  s  a 
s     I  g  I  B  "  = 

al        H  .a  '^  'S   g"  (j 


a  "  ti  fe  »r 
■S  &  fe  s  I 

S  a  8  i  1 


:§  1 


iìll 

1^1 


D,Bi:ized3,GOOgIC 


Trot>amenii'ri»gtiardanl^la  lopoffrafia 


TBOTAUENTI  SISQUÀHCAITTI  LA  T0FOaBÀ?U 
E  LA  EFIQBAFIA  UBBAKA 


Dalle  fabbriche  demolite  per  l'apertura  del  nuovo  ponte  in 
via  dell'Orso,  sono  stati  recuperati  tre  rocchi  di  colonne  di  gra- 
nitello,  ed  uno  di  marmo  bianco. 

Un  simile  rocchio  in  marmo  bigio  si  è  rinvenuto  in  via  del 
Mortaro;  e  vari  altri  fusti  di  colonne,  la  m^gior  parte  di  gra- 
nitello,  si  trovano  nelle  case  che  vengono  atterrate  in  via  Bua 
e  in  via  della  Mortella,  nel  rione  Kegola. 

Nelle  demolizioDi  del  lato  settentrionale  del  palazzo  già 
Vidoni,  ora  Bandini-Oiustiniani,  Snl  nuovo  Corso  Vittorio  Ema- 
nuele, sono  stati  rinvenuti  ì  seguenti  cretti: 

Testa  colossale  muliebre,  appena  abbozzata,  che  forse  può 
credersi  di  personi^gio  imperiale. 

Cinque  (rammenti  di  urna  marmorea  ellittica,  decorata  di 
strìe  e  di  una  testa  leonina. 

Parte  di  colonnina,  già  candelabro  per  cereo  pasquale,  con 
mascheroncino  in  rilievo  e  due  piccole  figure  :  una  delle  quali 
tiene  un  grappolo  d'uva,  l'altra  un  amo ,  onde  pende  un  grosso 
pesce, —  noti  simboli  ed  allusioni  sacraibentali.  Questo  monu- 
mento sembra  poterei  attribuire  al  secolo  settimo. 

Boccaletto  di  maiolica,  ordinarlo,  ad  imitazione  delle 
fabbriche  di  Faenza,  con  lo  stemma  dei  GalTarelli  ;  i  quali  edi- 
ficarono cotesto  palazzo  nel  secolo  XVI. 
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Stemma  circolare  di  marmo ,  crai  f<^lie  d' alloro  al- 
l'estremità: Del  mezzo,  uno  scudo  bipartito,  a  forma  di  man- 
dorla, ÌD  cai  sono  un  leone  rampante  e  due  triangoli. 

La  notizia  di  tali  rìtroTamenti  ci  è  stata  comunicata  dal 
prof.  Tomassetti  ;  il  quale  ha  trascritto  altresì  i  due  adenti 
frammenti  epigrafici  trovati  nel  medesimo  luc^  : 

1391.  Lastra  di  marmo  bianco  : 


jD      ■      M 
..  aaTONIVS  •  CALLISTI 


an 
lib.li 
fotte 


VSSIBI-ET-SVIS 
BERTABVSQVE 
RISQVE  -'EORVM 


1392.  Franamento   di   fronte   di    sarcofago   marmoreo,  con 
pesci  ed  onde  a  rilievo  : 


IT 

ar 

SCE 

ERVN 

■//S 


Lo  stesso  prof.  Tomassetti  ci  ha  dato  notizia  di  questi  altri 
sigilli  in  bronzo,  che  provengono  dal  suolo  urbano  e  si  conser- 
vano in  una  collezione  privata: 

1393-96.     ONAGRI  )  C4PL0TI 

tic     ATENAIDIS  CVPIDI  l 

Citati  ) 

lic     EVTCHETIS 

Presso  il  pont«  Fabrìcio,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume,  è 
statò  ritrovato,  infìsso  ancora  al  suo  posto,  uno  dei  grandi  cippi 
della  terminazione  delle  ripe  del  Tevere,  posto  da  Augusto  nel- 
l'anno 7/6  av.  Cr.,  e  ristabilito  poi  dai  cinque  curatori  nominati  a 
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tal  uopo  da  Tiberio  nelV  anno  15  (cf.  Henzen,  G.  I.  L,  VI  p.  266). 
È  il  primo  esempio  di  cippi  angustei  restituiti  dai  curatores 
aquamm.  Il  frammento  superstite  così  dee  sopplirsi  nella  parte 
mancante  : 

1396.  i  m p.  cassar   divi  f. 

augtisluH 

PONTJFex  maa;zmus 

T  R I B  V  N I C  -:potest.  xvii 

E\-S-C-yEVÒ.minavtt 

cvRATORES'RiPARVMy  qui  primi 

TERM1NAVERVNT-E  .X-i-C .  testìtuer. 


I  lavori  per  la  costruzione  dei  muraglioni  del  lungo-Tevere 
dal  lato  transtiberino  hanno  messo  allo  scoperto  la  testata  dell'an- 
tico ponte  Emilio,  o  Palatino,  costruita  in  eccellente  opera  quadrata 
con  blocchi  di  tufa,  perfettamente  squadrati  ed  assai  bene  connessi. 

A  poca  distanza  da  tale  luogo  si  è  raccolta  &a  le  terre  una 
bella  testa-ritratto  di  Giulia  di  Tito,  in  marmo  parlo;  e  si  è 
pure  rinvenuta  l' iscrizione  seguente ,  incisa  sopra  una  grande 
lastra  di  marmo  scorniciata: 

1397.  MELLAX  ■  VeIDIANVS- 

DECVR    ■    ITER ■ 

PARIETES  ■  ET  ■  CAMARAS 

SCALARIORVM  ■  OPERE 

TECTORIO  -  EXPOLITVM 

D  ■  S  ■  P  ■  D  ■  D. 
C  ■  CASSARE  ■  L-  PAVLLO  COS 

Dalla  quale  epigrafe  apprendiamo,  che  presso  V  indicata  riva 
del  Tevere  il  collegio  degli  scalarli  (fabbricatori  di  scale)  do- 
veva avere  la  propria  sehola,  ossia  residenza  ;  le  cui  stanze  Gi- 
rono intonacate  ed  abbellite  dal  socio  Mellax,  a  proprie  apese, 
nell'anno  I  di  Cr.,  essendo    egli    in  quel  tempo  decurione  del 
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collegio  per  la  seconda  Tolta.  - 
De  Sua  Pecunia  Dono  Dedit. 


■  Le  sigle  del  t.  6  sì  legano  : 


Xeglì  sterri  della  rìlla  Sciarra  al  Gianìcolo  è  stato  rìtrorato 
questo  fmmmento  d'iscrizione  in  manno  : 

1398.  coronaf 

D 
POMPEIA 
VIX-ANXVI 
DOMITIA 
POMPEIV 


Riedificandosi  an  casamento  nella  via  di  s.  Giovanni  De- 
.  collato,  è  stato  scoperto  un  mnio  di  grossi  blocchi  rettangolari 
di  tufa,  che  si  estende  per  tutta  la  lunghezza  della  fabbrica,  e  sul 
quale  anticamente  era  stato  costruito  un  altro  muro  laterizio.  La 
direzione  del  moraglione  è  da  oriente  ad  occidente,  cioè  ad  angolo 
retto  con  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione. 

N^li  sterrì  che  si  eseguiscono  presso  il  casino  nobile  della 
già  Tilla  Casali  al  Celio,  si  sono  raccolti  :  una  testina  di  fauno, 
un  piccolo  torso  muliebre  pann^gìato ,  dae  aghi  crinali ,  una 
grande  lucana  fittile ,  sei  monete  di  bronzo ,  e  i  due  acuenti 
monumenti  epigrafici: 

1399.  Lastra  di  marmo,  ricavata  da  un  frammenta  architet- 
tonico. La  primitiTa  inmzione  fìi  abrasa,  quando  la  pietra  venne 
adoperata  per  la  seconda  volta  in  mi  sepolcro  d'età  posteriore. 


DlIS-MANIBVS 
P-HELLENIVS-HIERAX 
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1400.  FnumDento  di  lastiina  da  colombario,  scrìMa  ìb  am- 
bedae  le  facoie. 

Da  un  lato  si  legge:  dall'altro: 


)•  AVG 

r 

(«ATRI 


NIB 

'ET 


Nel  casale  rustico  della  stessa  villa  è  stata  trovata  una 
lapide  marmorea,  che  in  orìgiLe  formava  la  fronte  di  an  saico- 
fago.  Vi  è  scritto: 


1401. 


CALPVRNIAE  ■  PIAE 
VXORI  SANCTISSI 
MAE  PHILOLOGVS 
MARITVS  -  ET  ■  L  •  GAL 
PVRNIVS  ■  EVFRATES 
MAIRI  ■  DVLCISSIMAE 
B -M  ■  FECERVNT 


1402.  1]  seguente  frammento  di  piccola  lapide  si  è  rinve- 
nuto in  vicinanza  della  Scala  Santa  al  Latorano: 


EVERA 
ISIBIET 
LAETO 


1408.  Presso  la  chiesa  di  a.  Bibiana  è  stato  trovato  un  fram- 
mento di  grande  lastra  marmorea,  sul  qiuUe  si  legge  a  caratteri 
trascurati: 

IDN-CMESSIOQyiNTOTR/jliaao  dteio 
AVC  ■       Il  •       ET 
...  ceTTloCRATo-      CoS 

KAL-  FEBB 

...  MeClNA-LARCOPRAEl^- A 
IT  •  FVVIO  ■  MAGNIANO  • 
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V  iscrizione  spetta  all'  anno  250  :  ed  è  il  primo  monamento 
epigrafico,  che  menziona  1  consoli  ordinari  di  quell'anno,  confer- 
mando pienamente  l'opinione  emessa  dal  Elein  {Foiti  coss.  p.  105 
nota  8)  circa  il  nome  gentilizio  di  Grato,  ohe  nei  docnmentì 
storici  è  corrottamente  appellato  DelHus,  Viciuss  e  Vidus.  I 
dne  person^gì.  Cecina  Laigo  praef(eclus)  a^nnoaae)  ovvero 
a{limeniorum),  e  Fnvio  (?)  Magoiano,  sono  del  tatto  sconosciuti. 

Fnorì  di  parta  Salaria ,  gli  sterri  che  si  vengono  facendo 
dalla  Società  dell'  Esqnilino  per  l'apertura  delle  nuove  strade 
di  comunicazione  fra  il  quartiere  snbnrbano  e  quello  della  villa 
I/ndovisi,  hanno  rimesso  in  lace  gli  avanzi  di  un  grandioso  mo- 
numento, che  sorgeva  sol  mai^e  sinistro  dell'antica  via  Salaria. 
EsBO  aveva  la  fronte  di  forma  semicircolare,  ed  era  costruito  con 
grandi  parallelepipedi  di  tofa,  coronati  da  lastroni  di  peperino. 
Fino  da  tempo  remoto  fu  intieramente  devastato;  e  ne  riman- 
gono appena  pochi  ruderi,  lì  iscrizione  sepolcrale  è  incisa  a  bel- 
lissimi e  grandi  caratteri  (alti  dai  7  ai  10  centimetri)  sopra  massi 
curvilinei  di  marmo,  che  si  sono  trovati  rotti  in  più  di  20  pezzi. 
Bìcercati  cotesti  frammenti  con  <^1  cura,  e  ricongiunti  insieme, 
danno  l'epigrafe  quasi  tutta  intiera  nel  modo  s^uente: 

1404.  m.  IVNIVS-MLMENANDER 

SCR  ■  LIBR  •  AED  ■  CVR  ■  PRINCEPS 
ET  Q_ 

"v'rVNIA  ■    M-L    ■   CALLISTE 
IVNIA  •    D  •  L   •    SOPHIE 

VlXlT- ANN  •vili 

11  monumento  dista  dalle  mura  odierne  della  città  circa  60 
metri,  sulla  linea  perpendicolare  dalla  terza  torre  a  sinistra  della 
porta.  Presso  al  medesimo  si  sono  rìnvmuti,  sconvolti  fra  la  terra, 
molti  dei  poligoni  di  selce,  che  formavano  il  pavimento  dell'an- 
tica via  Salaria. 
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Continuano  poi  nel  medeBÌmo  terreno  le  scoperte  di  nuove 
stanze  sepolcrali  con  eolombari  (y.  &sc.  preced.  p.  391);  e  ai 
accresce  sempre  più  il  niimeFo  delle  lapidi  inscritte,  troTate  quasi 
tutte  distaccate  dai  propri  loculi  e  sparse  fra  la  terra. 

Oltre  i  cippi  terminali  dei  sepolcri  già  editi  in  questo 
BuUettino  (1886  p.  288,  289  e  311  n.  1297-1302.  1337.  1338), 
sono  stati  trovati  anche  ì  seguenti,  che  per  la  maggior  parte 
erano  infissi  nel  terreno  dinanzi  all'  ingresso  delle  molte  celle 
dei  colombari.  Le  misure  dell'area  spettante  a  ciascuno  di  co- 
testi sepolcri,  e  segnate  ora  nei  cippi,  ora  nelle  lapidi,  —  fatta 
eccezione  per  quelle  poche  tombe  che  aTevano  appena  2  o  3  piedi 
di  superficie  per  lato  —  danno  qnuì  costantemente  la  lunghezza 
di  12  piedi  in  agro.  In  alcuni  casi  poi  questa  misura  è  doppia, 
cioè  di  24  piedi;  mentre  poi  ò  variabilissima  la  lai^hezza  di 
ciascun  sepolcro,  ia  fronte. 

1405.  Frammento  dì  cippo  in  travertino: 


L  I  B  E  I|l  lorum 

ET -F  AH  ittae 


jnivs-ti-l 
/etvs 
/lfiniall'halia 

•^IN  FR-P-xm 
IN  AGRPXll 


1407.  Cippo  di  travertino: 


ANNIENA 

culpr-isca 
hIcsitast 
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1408-10.  Tre  cippi  rettangolari  di  traTertino,    il  secondo 
dei  quali  aeeai  consimto: 

C  ■  ANTONIVS  ■  C  ■  L  C  ■  ANTONIVS  C  L     C  ■  ANTONIVS//// 

CHILO  CHILO  CHILO 

IN  FR     P     XII  IN  FR     P     XII 

IN  AGR  P  XIIX  IN  AGR  P  XIIX 

1411-12.  Due  cippi  dì  peperino,  nei  quali   fìi   totalmente 
abrasa  la  primitiva  iscrizione: 

////////////////////  /////////////////////// 

///////////////////  /////////////////////// 

///////////////////  /////////////////////// 

C-APONI-MAHE  L  •  TONGILI  ■  EVANGELI 
L  ■  TONGILI  DIOCUS  M  •  LICINIVS 

IN  FR-P-XV  MAHE 

IN  AGR  •  P  ■  XXIV 

Nel  secondo  di  questi  cippi  la  terza  riga  cancellata  conserra 
le  tracce  del  nome  L  •  FABRICI  MANI////. 

1413.  Cippo  rettangolare  di  travertino;  lettere  molto  dan- 
neggiate: 

M  ■  ATEILI 
PHILIMVSI 
OSSA  SITA 


1414.  Cippo  di  travertino: 


ATINIAE  ■  L  •  L 

HILARAE 

VSTRINVM 

IN£-PVISINAG 

P     Xll 
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1415.  Cippo  dì  tuia; 


L  ■  AVILLI  •  L  ■  L 
MENOPHILi 

L  ■  POLLI  LL 
CALLICLE 

POLLIAL-  L 
MVSARIVM 

INFROP    XVl 

INAGROPXIII 


liltì.  Cippo  di  travertino: 


BENNIA-L- J. 

CHRESTE  \ 
LBENNIVSO-  l- 

FAVSTVS- 
L-BENNIVSO-L- 

LVCIFER- 


1417.  Cippo  di  traTOrtino: 

CLODIVS 
MENELAVS 
INFR-PEXVI 
INAGPXII 

1418-19.  Due  cippi  di  travertino  eguali  fra  loro: 

iH-DOiHITIVS  MDOMIv 

SP-FPOM  SP-F.POM 

SECVNDVS  SECVNDVS 

SIBI  ■  ET  SIBI-  ET 

scanTiae  •  SP  ■  F  SCANTIAE  ■  SP  ■  F 

PRIMILLAE  PRIMILLAE 

CONIVGI'SVAE  CONIVGl-SVAE 

INFRP-VII  INFRP-VII 

INAG      PXII  INAGP-  Xri 
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1420,  Cippo  di  taravertiiio  : 

V  EVCTENIS 
A-AEMILIVS 
ALSAMPSAEV 

INFR  ■  P  ■  US 

INACR  ■  P  ■  US 

I-ALERCTII 

Le  lettere  dell' nltimo  verso  sono  incortiseime. 


e ■ FLA VIVS 
C  •  L  ■  APELLA 
FLAVIA- MVSA 
CIPINSVODCN 
IN  FROnT-P-XIII  IN-AGR-P-Xlll 

Nel  T.  4  sì  legga;  cip(pum)  in  sm  donfavìt). 


1422.  Simile: 


GRAICINIA 
LLQ;  VARIA 
MARCI 
LTISINIO 


P-LVCRETIVS 
P  •  F  ■  PROCVLVS 


IN   FR   ■   P  ■ 
IN  AGRP- 


(^  ORMARCI 
(l^LPHILOET 

felixsibieTsvis 

IN'FKO-P'IIS'IN-AG'P-II 
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1425-27.  Tre  cippi  di  travertino:  i  primi  due  sono  di  di- 
mensione minore  del  terzo: 

MVNATIA  ■  O  ■  L  MVNATIA  ■  D  ■  L  MVNATIA  O  •  L 

HALINE  HALINE  HALINE 

L-MVNATIVSO-L  L  ■  MVN  AT!VSDL  L-MVNATIVS^L 

PHILODAMVs  PHILODAMVS  PHILODAM/// 


INFRONTPXII 
IN- AGRPXII 


IN  FROPXII 
IN  AGR  ■  P  ■  Xn 


IN  FROPXII 
IN  AGR  ■  P  ■  XII 


1428.  Cippo  dì  travertino,  con  lettere  rubricate: 


C ■ NORBANVS 
CLSTEPHANVS- 
NORBANA 
LAVDICE 
IN  ■  FRO    ■  P  ■  XII 
IN- AGRO- P- XII 


1429.  Orando  cippo  di  travertino: 


A  ■   P AX AE A 
A   ■   L    ■    N  ARDIS 

TITVLVM  ■  MEMOrIaE 
SVAE  ■  FECIT  ■  ET  ■  SVIS 

PRIMO  ■  F  -  QVI  -  DECES5IT 
ANNORVM    ■    XXX 
PATRI  q_V  E  ■    E  I  V  S 

A  ■  PAXAEO  ■  PHILOXENO 
^NL;  A  ■  PAXAEO  ■  RVFO 


Questo  monumento  è  notabile,  p^  il  prenome  portato  da 
una  liberta,  che  l'avea  derivato,  insieme  col  gentilizio,  dal  pa- 
drone ond'era  stata  manom^sa. 


oy  Google 
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1430.  Cippo  dì  ti&Tertìiio; 


M  ■  PESCENNI 
M  •  L ■ HERAE 


POMPILI* 

IVCVNDAI  ■  L  ■  PHASCVSA 
VIXET'ANNOS-XIIX 


A    ■    P  VPI  VS 

OL-TlOPHILVS 


1433.  Simile: 

ASAVFEIVS 
ALDIOCLES 
IN  FR  ■  P  •  IIX 
IN  AGRPXU 

1434.  Simile;  lettere  cattire,  irregolari  e  molto  guaste,  onde 
!  rimane  alquanto  incerta  la  lettura: 

PTREMILIORVM 

NICE  t 

GLAVCI  ANDRO 

TERTI  ■  EXSINIS 

FELICISRODAE 

GLADI 

L  MARCI  TISINI" 

IN  F///  IX 

IN  ////  P  XXIV 
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TrOBamenli  rltgunrdanti  la  topografia 


1435.  Simile,  molto  consunto  e  di  lettura  asaai  difficile: 

M  ■  -^^KEiAiìwsiJiiiiiijofmwiij 

M-TERENTIVS////  CHARITO 
LAELIA  ■  P  ■  L  ■  POSTVMA 
MTERENTI VS-ML  ■  FELIX 
LAELIA  ■  D  •  L  ■  HILARA 
M  ■  LAELIVS  0-L///TVRNINVS 
IN  FR  ■  P  ■  XII         IN  AGR-P-XXIV 


L- VALERI VS 
L ■ L ■ CLARVS 


IN  FRP-XVIIN  A-P-X 


P7///////NIVS 

/////////////////// 


IN   TP-  XXVI 
IN  ■  A  ■  P  ■  XXIV 


1438-40.  Tre  frammeoti  di  cippi  in  travertino 
(grPedxxuIi 


Vi  o  I 


MANIB 
CRVM 
lA-D-L 


1441.  Una  lastra  marmorea  con  cornice,  trovata  neU'  esoa- 
vazione  di  questo  sepolcreto,  reca  il  seguente  elenco  di  persoQ^, 
che  erano  legittimamente  associate  in  collegio  fimeraticio  pri- 
vato, e  che  possedevano  uno  dei  colomhari  quivi  esistenti.  £ì 
questa  l'unica  iscrizione  che  sia  stata  rinvenuta  con  data  cen- 
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solare,  e  spetta  ai  primi  meai  dell'anno  9  di  Cr.  Vi  sono  pare 
menzionati  i  dne  curatores,  che  in  qndl'anno  r^gerano  l'am- 
ministrazione del  sodalizio. 


tClO  •  CAMERINO  ■  e  •  POPPAEO  ■  SABINO  ■  CO 
CVRATOKIBVS  ■   H  1 5  q_V  E  ■ 
L  ■  MVNIO  ■  GNOMONE  ■  Q_-  VOLVMNIO  •  AMFHIONE 
MONVMENTl  ■  SVNT  ■ 


AKISTIA 


C  ■  FLAVI 


QVl  ■  RECTE  -  SOC 

C  ■   CVRTIVS  THEOtImVS  ■ 
L-MARCIVS'  PHILOMVSVS' 
m  •  REMMIVSlVCVNDVS  ■ 
SESTIA  '    K  V  F  A    ■ 
C  ■  NAVTIVS  ■  AMPHIO  • 
n-PECCELLIVS  ■  HILARVS-  i 
■  PITHVSA  ■ 
I  A  ■  EPIGONE  ■ 
VIVS- SOSIA- 
C-  PETRONIVS  ■  VAMA  ■ 

M' allivs-Sabenvs- 
tiberivs- 


clodia  ■  avTomate  ■ 
a  ■  valcivs  -  eros  ■ 
Follia-  m-f- 
m  ■  livivs- anteros- 
cordia  -  nardis  - 
lvtativs  ■  hilarvs  • 
rabiria  -  ecvmene  - 
l  -  marcivs  -  primvs  - 
helvia  •  helpis  ■ 
fannivs  -  pelops  - 
aelia  -  tkalea  - 
l  ■  sestivs  -  phileros  ■ 


L-SESTIVS-PRIMIGENI\ 


Le  iscrizioni    che   seguono  sono  tntte  incise  sn  lastrine  da 

colombari.  Molte  conserrano  ancora   ì  chiodi,  coi  quali  furono 
affisse. 

1442-49. 

SEX  -  ACELLIVS  ACTE  ■  CAESIAE  -  T 

D  -  L  F-GALLAEANCILLA 

SALVIVS  VIX  -  ANN  ■  XIX 


M ■  AEFVLAnVS 
M  ■  L  ■  PRIMVS 


AEBVTIA  ■  L  ■  L  ■  OPTATA 
SIBl  -  ET  ■  SVlS 


,  ANTEROTIS 
AEMILI 


■L-AEMIUVS- 
FELIX 


tie    L  ■  AIMIU  ■  P  ■  L 
SEVERI 


.LIO  ■  ALBANO 
VOPTATA-PATRo 
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1460-09. 

JAE  '  ALEXANDKI 

KBVE/SSVRTAE 


C  •  ALFIVS  ■  C  ■  L  ■ 
EROS 


M  •  AELIVS 
L  ■  F ■ VOT ■ 


L  ■  ANNAEVS 
MVSICVS 


C  ■  ANINIVS 
forTvnaTvs 
VlxiT'ANN-Vil 

L- APONIVSL-L- 
PHILEROS 


ASINIA 

PRIMA 

lAlX-ANXVIII 


ATALENAE 
GEE 


e  -ATTIVS-O-L 
PHILOXENVS 
M_»_PTn  A  EMIT 


PAVFIDIVS' 
PLPRINCEPS 


BAIA  •  L  •  L  1 
CLEOPATI 


L  ■  BAIVS  ■  0-L| 

LICINIALET  O-L- 

LICINIA  ■  O  ■  L  ■  LV 

ANNCR    XXI-  C' 


lAj;^rK...j(^iS^VA^  R 
|3  A  S  S  V  S 


ELtO. PRIMIGENIO 


CCAIVS  CF   COL 

BASSVS 

C  A  I  A    ■    C    ■    L 

ARBVSCtLA 

C*CAMERIVS*C*L\^ 
VICTOR  «  HIC  «  CVBAT  « 


C  ■  CAENIVS 
PHOENIX 
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1470-87. 

_|VS  CERD 

CESTVS 

'  «VS  •  NO 

CCESTJL 

ILIS 

VA-  un 

CHIVS 

liMLCIMBER 

VAX 

|LTYRANNIS 

TI  ■  CLAVDIV  ■ 

T  •  CLAVDIV3  •  SAL 

TI-LFAVSTVM 

VA-  XXX 

VIXANN-XXXV- 

'CLAVDIA  ■  CROC 

vCOMINI 

(A  ■  COME 
L  ■  SPERATA 

SIBI  ET 

COMINIA  ■ 

iV>a/iMlS  ■  DVOBVS 

VALERIA 

VIVIAVI 

? 

q_-  CONSIDIVS 

C  ■  CORNELI 

Cl^LANTIOCHVS 

AMETH  YlSTI 

CONSrDIA-tl,-  L  ■  HESYCHIO 

GALLI  ■  LIBERTO 

C  •  CORNELIVS 

calInvs 

C  •  CORNELIVS 

C  -  CORNELIVS 

C-L- FELIX 

APOLIONIVS 

CORNELIA 

CORNELIA 

DEVTERA 

C-L-EROTIS- 

CORNELIA  •  SP  ■  F 

LCOSSVTI- 

SECVNDILLA 

T  ■  L  ■  LENAE 

PCORNELIVSSPF 

COSSVTIA-?-L 

CERIALIS 

HILARA 

DECIA3L- 

C-DECIMIVS 

LYCNINIS 

CLACVTVS 

V-M-VETT]ENl-M-L 

PHELANTROPHl 

3,GoogIe 
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1488-1507. 

|P  •  L  ■  DIONYSIA 
!    HILAI^VS 

|A  ■  EVt'i  , 
||NIA  ■  El, 

FELIX 
OPPI 

/l^FICTORIVS 
OPTATVS 

GFOLIVS-7-L- 
PHILOCOMVS 

Arivsf\ 

/()<■/ VNATVS  ■  V\ 

FORtIbiio/... 

OCT  avi . . . 

EVTy<?4... 
DELI  cium 

FVRIACAPRATINA 

VIX  ■  A  ■  mi  ■  M  •  v//// 
LFVRIVSCELER  •  LIBERTAE 

A  ■  GESSIVS  ■  A  •  L  ■ 

ZEPHYRVS 
VlXIT  •  ANN  -XI  • 

SEX  •  GRANI  ■  SEX  ■  F 
AEM 

C  ■  GRATILIVS 
DLFAVSTVS 
VIX  ■  ANN  ■  I 

PRIMA -GRATIA- 
SARCINATRIX- 
FECERVNQV! 
DEBVERVN 

T  •  HATERIVS 
SPERATVS 

(CL-  HELICE 
CATTIO  TlBAEo 
/CI      ■      SVO 
ISSIMO 

HERi 

VS  ■  L  •  L 

FECIT-F 
eT-sibi 

VS 
*»\!ENAEVS 

CN  •  I  V  L  II 
CNF-Qvli 

C- IVLIVS -I 
FEI 

C  ■  IVLIVS  -  C  ■  L  ■ 
GALATIO 

IVLIA  ■  OL  ■ 
ANTIOGHIS     ««■ 

D,Bi:ized3,GOOgIe 
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1508-27. 

IVLIA 

IVLIA 

daphnI 

TH*LAS«" 

CIVNI  CLPoTa 

W'NIAE-CL 

MONIS 

.   («OSCHARIONIS 

L-LAELIVS-L-F-FAB 

M-Licmn 

CLEMENS 

ET•M•LICI^ 
VEIVS- E 

. 

■  LICINIVS 

M  ■  LICINIVS  • 

tic 

RABBV 

BASSVS- 

■  ET  •  SVIS 

VIXITANNXXXV 

P  ■  LONGIlf 

LVCRETIA 

PL-SVRI 

Q^    F- 

OLLA ■  I 

SECVNDA 

C  •  MANI! 

IMANLIVS 

phil' 

■EROS 

SKlINLIA  •  LEVC/ 
loNIVS  -.EROS  •] 

L  •  MARCIVS  •  L  ■  F  ■ 

RVSTICVS-V-A-IV-ME 

NSES  ■     vili 

SEX  ■  MARCI' 

MARIA .  EROTIS 

TÉRTVLLV 

SIBI  ■  ET- 

PAPIRIAERE 

/////////////// 
SEX-MARIVS//////^ 

CMATIVS 

C  •  MATIVS  •  D  ■  L 

3  ■  L  •  DIOCHARES 

SATYRVS 

1 

NIVS  •  L  ■  L 
NOPHILVS 

|MIAMINIS 

3,GoogIe 


Troi>avutai  rùgsardatiti  la  toponrafia 


Q_;MVC1VS    ó 
L ■  OPTATVS 


P  ■  MVLVi  ■  ATHENODORI 
OSSASITASVNT 


MVNIA-  LL- 

MENOPHILA 

HlC  ■  Sita  ■  EST 


C  ■  MVSAJ»i( 
PHILARGYRo 

SVO-BT- 
MVSANIA- 


MVTIA  ■  SEX  ■  L 
HELICE 


C  ■  NORBANVS 

CL 

FAVSTVS 


NONIA 
CL- 
EROTIS 


GIAE 
NXII 
>NESIM 


OPPIA   MI 
CALISTE 


Oppiaehe; 

SÀNCTÌSSIMj 
QiOsTÓRivs-Tìia' 


OPPIA  D  ■  L  ■  NYMPHE 
ANNOR  ■  XVII 


[■IIVSOPT/1 
jNIA-C-LTYCHl 
i\NN   ■      XXì; 


<^-A-L-ORlENS 
--.  fALYTIC 


L-PAPIVS-LL- 

EROS 

PAPIA  ■  L  ■  L  ■ 

ATNEIS 


SEX  •  PESCEN 

NIVS  ■  SEX  ■  SEX 

■  L  ■  FELIX  ■ 
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1548-63. 

SEX  ■  PESCENNIVS^ 

SEXSEX-Sex-L-FRIMVS 

PHILIPI; 

SCAEVA 
SVO 

SEX  •  POMPEIVS 
FORTVNATVS 

POMPONIA 

T-L 
ANTHVSA 

mvsae-eTceladi 
filivs-vixanxiiii 

^OMPONIA 

yÓNTIAci 

HELPIS  • 

IcONlLLAIl 

M     POPI] 
SPFMElS 

/SINIA 
(PRIMA 
jflXANXVm 

jILIVS 
yaoRTVS 

fFAE 

I^RTAE 

pSSA 

t--RV/////////L- 

C  •  SAENIVS  ■  C  •  L 

T/////Ì7//// 

HEBVR 

P-SAFINIVS 
M  ■  F  •  VOT  •  fcVFVS 

SALVIA 

MOL- 

comMVNis-VA-xnx 

SALVIA 

SEMPRONIA 

PHILVMINA 

DL- GRATA 

SERVILIAPET-  D-L 
ROMANA  VIXITaNX 
ETMENSES •  IVDIES  XXIII 

MSILIVS 
APOLLINARIS 
VA-  VII  • 

3,GoogIe 


Trovamenti  riaguartlanti  la  topografia 


1564-81. 

iSODALA 
JRVFA  ' 

IlC-SITA-SVNT 


tlVSLL-SPINTHER 
\aERVFAE  elilBERTA 
\C0IVNX 


]NA  ■  >  •  L  ■  STACTE 
•  CHELIDONI 
•ic  l-FECECERVNTV  A 


S^CACCIVS■NIC, 
\    MYR 
'     D  ■  IH 


SVESTILIA  O  ■  L 
EVqHE 


SYMPHERVSa 

VIXIT  ■  AN  • 

XXIV 


M  ■  TERENTIVS 

■M-    L- 
AMARANThVS 


M  ■  TERENTIVS 
APOLLONIVS 


C  ■  TERENTI  ■ 
CLNICASION 


TERENT( 
LALAGE' 


TIMOTES- VIXIT 

ANNOS  -  XVIII 


L  ■  TITI 
EVCL 


TITINIAEOL 

EVNIAE 

CCOCCEIVSCL 

STEPHANVS 

POSVIT 


l  ■  TONGILIVS  ■  I,  L  DIOCLE- 
TONGILIA  L  ■  L  ■  RVFA 


L -TONGILIVS- LO  L- PI 
T-PEDVCAEVS  -  T  -  L- 


QiTRESI  -  ISOCRYSt 
TRESIA  -  EVTICIS 


L-TREBONIVS 
L  -  L 

onesimvs 
TrYphe-ì 

SVAE  \ 
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1582-89. 
H  ■  LTBERTAE 
/ERVNT 

,Lio  ■  tYranno 

ÌTRONO  ■  SVO 


VARIAE  •  AMOEB 
ONESIMVS  ■  C0N| 

LIBMET  SIBI  POSTI 
EORVM 


L  ■  VATRONIVS 

DL-SVAVISOSSAHIC 

SVNT 


VITALIS  ■  VIXIT 

ANNIS  ■  XVII  j 

PARENTIBVS  ■  SVIS 

CARA 


P  ■  VITRWl 
SIPYLI  : 


VlTRVVIAPL-LYaNiS 
VXOR 

///////////////////EPAPhVS 
VIR 


VRBANAE  ■  MARI 
MONTANI  •  DISPENS 
NORBANORVM 


1590.  i.CAESIVS 

L  •  L  •  CILIX 


CAà  sia 
LAMPAEI 


otSSYMERIVS    ){j  CASSYMERIA 

i   ^-^ 

cINNAMVS       V      PEATE       <ii 


C-CLODIVS'APPI- 

L  •  GA'  ■ 
TREBONIA-MATER- 


C-CLODIVS-GA'-L- 
HILARVS- 


1693.  CLODIA  •  OL  •  SECVNDA  •  VXSo 

C-  ANTONIVS-  C'  F-  OVF-  RVMILo 


1694.    eorANPC-ETO-L 

,^TAE 


CORANA-DL- 
VRBANA 


D,Bi:ized3,GOOgIe 
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V  CRESTE •  FECIT •  SIBIET- 
OPTATAE  ■  FltAEVAV.III- 

V  ■  GEMELLO 


EGNATIA 
FELICVLA 

V|X-AN-XX]1 


Q^MINVCIVS 
ANTHVS 


1597.  VtRONAE        I       RÌ 
JHALINE  I         a] 

1598.  IVLIAICETEDVLCISSIM 

PARENTIBVSSVIS  ■  VIX-AN  ■  XXII 

1699.   Qj  MAENIVS  •  Qj  L  -,  f  r   Qj  MAENIVS  •  Cl^  l| 
ATHENIO  W  CRESCENS 

MAENIA  ■  Q_-  L  •  PAPHTE         [         vlx  ■  AN  -  T  ■  MENS  ■  X 


1600.         C-MATIVS 
HILARVS 


matiad-lV.,^ 
pyrine      i  a 


OBELLIA 

STEPHANVS    i     "NTABRA 
STtPHANVi    ^  F,UA-VA-VII 


1602.      PATVLCIAL-L-     |      CTVLIVSDL 
AMMIA  FELIX 


1603.  PLOTIA 

0-L- 
MENPIS 


D,Bi:ized3,GOOgIC 
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C  ■  SALLVSTIVS  •  C  ■  L  ■  EVCLES 
"IS  /"'SMONVMENTO  ■  SVO 


vM  •  VINElVS 

IVUA-L-3- 

M-L-PISTVS 

RVSTIC/ 

VIX  ■  A  ■  XX 

I  titoletti  riportati  ai  n.  1444,  1457,  1489,  1522,  162(j. 
1592  sono  in  marmo  bigio,  quelli  dei  n.  1486,  1518,  1521,  1541. 
1549,  1551  sono  in  giallo  antico,  e  i  n.  1490,  1625,  1539  in 
travertino:  tutti  gli  altri  sono  di  marmo  bianco. 


DiTulgando  nel  precedente  fascicolo  (pag.  327  n.  1353) 
un"  iscrizione  del  secolo  Xll,  trovata  recentemente  in  piazza  della 
Chiesa  nuova,  e  posta  a  ricordare  la  inondazione  del  Tevere 
avvenuta  ai  26  di  gennaio  1180,  dissi  che  di  tale  inondazione 
non  sì  aveva  altra  memoria  uè  storica  né  ep%rafiea.  Ciò  è  ine> 
satto.  Imperocché  neUa  Cronaca  di  Fossanova  (Mm'atori,  Script. 
rer.  Italie.  VII  col.  874)  quel  disastro  è  ricordato  fra  gli  av- 
venimenti dell'anno  1180,  ma  senza  veruna  indicazione  del  giorno 
(cf.  Gr^roTins,  Storia  di  Roma  nel  medio  evo  IV,  690  in  fine 
della  nota  2).  Laonde  il  monumento  testé  rinvenuto,  se  non  è 
l'unioa  memoria  di  quella  allurione,  giova  nondimeno  a  fissarne 
con  precisione  la  data;  ed  ò  sempre  il  più  antico  monnmento 
epigrafico  conosciuto,  che  si  riferisca  alle  inondazioni  del  Tevere. 

6.  Gatti 


oy  Google 


Trovamenli  ili  Ofnitti  (forte  e  dì  aiUichiti  figurati' 


TKOVAUUNTI  SI  OaQETTI  B'ABTE 
E  DI  AITTICEITÀ  TlQt'U^È.'SA 


Scultura. 

AnnoTerando  in  questi  fogli  le  belle  scoperte  arrenute  ulti- 
mamente nella  Tills  Spithoever  ^lì  Orti  Sallostiani  {Bull.  1886 
p.  299)  annonzlai  che,  oltre  il  bellissimo  torso  della  Diana  cac- 
ciatrìce,  del  medesimo  tipo  di  quella  ben  nota  di  VeieaìUes,  vi 
ai  era  anche  diseppellito  un  tronco  di  altra  statua  muliebre,  di 
commendevole  scultura,  che  dissi  rappresentare  una  vedine  greca 
in  atto  di  correre  nello  stadio  olimpico.  Di  questo  bel  marmo, 
notabile  anche  per  la  rarità  del  soggetto  -  se  io  non  vado 
errato  nello  spiegarlo  -  diamo  ora  alla  tav.  ZIT-XY  la  ripro- 
duzione fototipica,  di  frante  e  di  lato  ;  essendo  ornai  esaurite  le 
ricerche  e  perduta  la  t^eranza  che,  o  di  questa,  o  della  statua  di 
Diana,  possano  ricuperarsi  altre  parti.  La  figura,  lavorata  in 
marmo  greco,  era  grande  al  naturale  :  nel  suo  stato  attuale  misura 
cent.  98.  Manca  della  testa,  delle  due  braccia  e  delle  gambe.  — 
Nelle  Mime  degli  scavi  pel  mese  di  Agosto  è  accennato  il 
ritrovamento  dì  ambedue  questi  marmi  (pag.  272). 

Che  il  soggetto  della  statua  sia  quello  da  me  por  ora  enun- 
ziato,  parmi  che  possa  provarlo  11  testo  di  Pausania,  allegato  già 
da  E.  Q.  Visconti,  per  dichiarare  l'altra  statua  del  museo  pio- 
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clemestìiio,  di  analoga  rappresentanza,  ma  di  stile  pid  antico  e 
severo  (3,  XXVII  ed.  mìL).  Narra  Pausania,  che  nei  giuochi  Erèi, 
che  in  onor  di  Gliunone  ei  celebraraao  in  Elidei  le  fanciulle  cor- 
reano  nello  stadio  -  diminuito  p«r  loro  di  una  aMa  parte  -  con 
le  chiome  diseiolte,  con  la  tunica'  scendente  poco  sopra  il  ginoc- 
chio, coll'omero  destro  denudato  fino  al  petto:  xai^tìral  ugnaiv 
ì'ì  ttófit^,  ^ciTcàv  òXfyov  V71ÌQ  jòvatog  xaiHjxfi,  toc  utnov  «zf 
Tov  «(jtfoi's  ^a(votm  tòv  Ós^tóv  (V,  XVI).  Tutti  questi  partico- 
lari- dell'assetto  ei  osservano  nella  nostra  figura,  comechò  assai 
mutilata:  neUa  quale  poi,  e  le  forme  giovanili  del  petto  e  della 
persona,  e  la  movenza  che  conviene  alla  corsa,  mi  sembrano  con- 
formarsi alla  natura  del  soggetto  che  io  ri  credo  rappresentato  ('). 

Egli  è  manifesto  che  la  figura  dorea  posare  in  terra  il  piede 
della  gamba  sinistra  protesa,  e  dovea  con  la  punta  del  piede 
dritta  toccare  appena  il  suolo,  dopo  averne  preso  l'impulso  per 
lanciarsi  io  avanti  :  movenza,  ohe  si  osserva  anche  nella  suddetta 
statua  vaticana  di  egual  soggetto,  sebbene  in  questa,  per  la 
natura  stessa  dello  stile,  la  persona  sia  meno  slanciata  :  e  si  os* 
serva  pure  ne' due  ben  noti  atleti  di  bronzo  del  museo  di  Napoli 
(Clarac  Mta.  de  sculpt.  pi.  860,  2196  B,  863,  2196  A).  Ma 
una  difTerenza  notabile  fìa  la  statua  vaticana  e  la  nostra  sta  nella 
positura  delle  braccia;  perchè,  mentre  quella  le  tiene  abbassate, 
questa  invece  portava  il  sinistro  braccio  elevato,  forse  in  lieto 
B^o  di  vittoria  Dell'appressarsi  alla  meta. 

So  bene  che  per  la  spiegazione  di  questa  figura  potrebbesi 
anche  pensare  a  qualche  soggetto  mitolo^co  :  ma,  quanto  a  me, 
io  terrei  per  fermo,  che  la  persona  giovanile,  l'atto  del  correre, 
la  breve  tunica,  la  mammella  destra  scoperta  e  le  chiome  di- 
sciolte, formino  un  complesso  di  circostanze,  che  tanto  bene  colli- 


{')  Nella  nostra  riprodnzione  fototipica  di  profilo  l'alto  del  corso  ò 
meno  evidente  che  in  quella  di  fronte,  perchè,  il  tronco  della  statua  fu  posto 
Terticolinente,  mentre  dorea  esser  posto  alquanto  inclinato  in  avanti. 
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maDO  col  testo  di  Pansaoia,  da  far  pendere  la  bilancia  in  favore 
della  interpretazione  da  me  proposta. 

Paragonando  questo  marmo  con  quello  del  museo  vaticano, 
ni  ravvÌBano  a  colpo  d'occliio  i  tratti  che  distinguono  lo  stile  ele- 
gante e  raffinato,  cui  spetta  la  Statua  nostra,  da  quelli  dello  stile 
severo,  cui  l'altra  appartiene.  Qui  l'attitudine  è  molto  più  vivace 
e  meno  composta  ;  i  capelli,  trattati  lìberamente,  scendono  a  pro- 
fusione mille  spalle,  fino  a  toccare  i  lombi  :  la  tunica  spartana,  in 
luogo  dì  una  lai^a  fascia,  è  stretta  alla  vita  da  uno  strofio  ;  e  agi- 
tata dal  moto  arrovescia  i  lembi,  aprendosi  sul  fianco  dritto,  e 
lasciando  tutto  il  lato  scoperto  :  la  qual  circostanza,  come  pure  lo 
aderire  strettamente  della  veste  alle  forme  del  ventre,  rivela  la 
intenzione  dell'artefice  di  dare  al  stretto  alcun  che  di  voluttuoso: 
cosa  che  dal  sentimento  dell'arte  più  antica  è  molto  lontana,  lo 
crederei  che  l'età,<cui  debba  assegnarsi  questa  scultura,  pregevole, 
del  resto,  e  pel  concetto  e  per  la  esecuzione,  sia  quella  medesima 
che  suole  attribuirsi  alla  Diana  di  YersaiUes,  cioè,  i  primi  tempi 
all'incirca  dell'età  imperiale.  Oltre  i  caratteri  dello  stile,  vi 
consente,  in  certo  modo,  anche  il  fatto  che  questa,  ed  una  Diana 
di  quel  tipo,  furono  ambedue  diseppellite  nel  medesimo  ln(^, 
cioè,  in  una  parte  dei  giardini  di  Sallustio,  che  forse  non  è  lon- 
tana dal  tempo  della  prima  fondazione  di  quei  luoghi  di  delizia. 

Quanto  al  tronco  della  Diana,  riguardevole  per  la  bontà  e 
finezza  della  scnltura,  debbo  avvertire,  che  sebbene  identico,  quanto 
al  tipo  generale,  colla  statua  del  museo  di  Parigi,  presenta  qual- 
che differenza  da  quella  nello  aggiustamento  delle  vesti;  perchè 
quella  porta  l'himalion  avvolto  sui  fianchi,  a  modo  di  cintura, 
e  questa  invece  ha  il  chitone  dorico  stretto  da  un  cinto,  ohe  nel 
punto  dove  si  riunisce  con  la  tracolla  della  fiu'etra  ha  un  fer- 
maglio in  forma  di  testa  arietina:  e  Ihmallon,  portato  attra- 
verso il  petto,  lascia  i  lembi  pendenti  sul  fianco  dritto. 

C.  L.  V. 
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In  via  de'  Banchi  vecetiì  foudaDdosi  il  nuovo  casamento  di 
proprietà  De  Nicolò,  a  tre  metri  di  profondità  si  è  rinTenuto  un 
condotto  di  piombo,  che  portava'  l'acqua  ad  tm  antico  edificio. 
Estrattoae  non  senza  difficoltà  mi  piccolo  tratto,  lungo  m.  0,40, 
si  è  letta  sa  di  esso  la  s^nente  iscrizione  a  lettere  rilevate: 

1606.  /abTIONIS  PRASINAE 

Lo  siabulum  della  &zione  circense,  che  portava  il  nome  di 
prasina  dal  color  verde  delle  vesti  degli  aorìgbi,  è  dai  topo- 
gra&  collocato  in  prossimità  della  basilica  di  s.  Lorenzo  in  Da- 
maso,  la  quale  appunto  nel  medio  evo  trovasi  anche  appellata 
in  prosino  (v.  Ponseca,  De  basii,  s.  Laur.  in  Damaso  pag.  204; 
Marqnardt,  róm.  Staatsverw.  ni,  500  nota  4).  Nel  palazzo  della 
Cancelleria  esisteva  pnre  un  grande  cippo  con  l'iscrizione  di  M. 
Aurelio  Libero  agitator  della  stessa  fazione  (C.  /.  L.  VI,  10058). 
Il  tubo  dunque  testò  rinvenuto  conduceva  l'acqua  al  grandioso  e 
splendido  edificio,  ove  quella  fazione  risiedeva,  ed  ove  l'impera- 
tore C^ola  era  solito  di  cenare  e  di  trattenersi  &eqaentemente 
(Sueton.  in  Calig.  55  ;  cf.  Dio.  Gass.  50,  14). 

Per  le  fondazioni  di  un  nuovo  casamento  in  via  Torino,  essen- 
dosi posto  mano  ad  uno  sterro  dietro  l'esedra  delle  terme  diocle- 
ziane,  sono  tornati  in  lace  avanzi  dì  antiche  costruzioni  in  opera' 
laterizia.  Cotesti  muri  distano  variamente  dall'esedra,  cioè  dai  10 
ai  20  metri;  ed  appartengono  forae  a  &bbrìche  anteriori  alle 
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tenne.  Tre  rocchi  di  colonna  di  cipollino  stavano  rovesciati  su 
di  un  pavimento,  che  era  formato  di  lastre  di  marmo. 

OontinnaDdosi  a  sterrare  il  vasto  sepolcreto,  del  quale  piii 
volte  abbiamo  dat«  notizie,  fra  l'antica  via  Salaria  e  la  Pinciana, 
sì  è  trovato  un  gnqtpo  di  colombari  spettanti  a  liberti  della 
gente  Appuleia.  Quattro  cippi  rettangolari,  in  travertino,  erano 
infissi  nel  terreno  davanti  alle  celle  sepolcrali,  e  portano  le 
ìscriirioni  seguenti: 

1()07.       L  ■  APPVLEIVS  ■  D  ■  L  ■  SOLO 

L  •  APPVLEIVS  ■  D  ■  L  ■  ZETHVS 
L  ■  APPVLEIVS  ■  0  ■  L  ■  ANTIOCHVS 
L  ■  APPVLEIVS  O  -  L  ■  THIASVS 
LOCVMIN  FRPXIIIN  AGRPXI! 
CONLIBERTET-  CONLIBERTABVS 
DE    SVO  •  DEDERVNT 

1608.  ^PPVLEIVS  ■  D  ■  L  •  THIASVS 
LAPPVLEIVS  O  ■  L  ■  ANTIOCHVS 
L-APPVLEIVS  ■  D  ■  L  ■  ZETHVS 
LAPPVLEIVS  ■  D  ■  L  ■  SOLO 

LOCVMIN  FRPXII  IN  AGRPXII 
CONLIBERT  •  ETCONLIBERTAB 
DE    SVO  ■  DEDERVNT 

1609-10.  L-APPVLEIVSLDL  L  ■  APP  VLEI VSL  ■  L 

TAVRISCVS  SALVIVS  ■  FABPOSI 

L  ■  APPVLEIVS  •  L  •  L  L  •  APPVLEIVS  •  L  ■  L  ■  L 

AVCTVS  FELIX   ■   SINA" 

INFP  XU'  IN  ACP-XII  INF  P  ■  XIIS  IN  AG  P  ■  XII 

CONLIBERTIS     ET  CONLIBERTIS  ■  ET 

CONLIBERTABVS  CONLIBERTABVS 
DE  SVO  DEDERVN  DESVO  DEDERVN 

Il  terzo  di  questi  cippi  (n.  1609)  conserva  tracce  di  minio 
nelle  lettere.  Nel  v.  4  dell'ultimo  cippo  (n.  1610)  le  lettere 
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SINA  sembrano  ripetere  qoelle  del  r.  seguente,  cioè  la  cifra 
nomerale  S  e  la  fonnola  IN  A(gro).  Delle  sigle  FAB  -  POSI,  che 
chiaramente  si  leggono  nel  v.  2,  non  saprei  proporre  soddisfa- 
cente spi^azione. 

1611.  TTn  altro  grande  cippo,  similmente  di  travertino,  ter- 
minato a  semicerchio,  dice: 

L  ■  APPVLEIVS  •  D  L  ■  HERACLIDa 
L    APPVLEIVS  O  ■  L  ■  CERDO 

Appartengono  ai  colombari  limitati  dai  suddetti  cippi  i  ti- 
toletti  seguenti,  quasi  tutti  trovati  ancora  al  proprio  lu<^o.  Pa- 
recchi loculi  erano  chiusi  con  piccole  lastre  anepigrafe. 

1612.  Lastra  di  marmo: 


L- APPVLEI  w 

LOCVM  ■  fAi^nimenti 
D  E  D  iV 

1613.  Lastra  di  giallo  brecciato: 

L  ■  APPVLEIVS 

LLETOL 

ALEXA ■ 

1614.  Lastrina  da  colombario,  assai  erta: 

L  ■  APPVLEIVS 
tì\MPHIO 

1615.  Lastrina  ansata;  le  lettere  sono  tuttora  riempite  di 
stacco  rosso: 

L  ■  APPVLeÌ 
CILIOJ 

l  ■  appvleic 
l-l-m' 
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1616-31.  Titoletti  di  colombari 

L  •  APPVLEIVS 

L  ■  APPVLEIVS 

lleTol 

LLETDl 

DIOMEDES 

FAVSTVS 

/  ■  appulei  VS  ■  L  ■  L  •  EROS  ■ 

L  •  APPVLEIVS 

NOSSECVn 

LLET-  >L- 

/ìdóstvlitmxl 

DORVS 

l  ■  APPVLEIVS 

LAPPVLEIVSLL 

LLETDL- 

PHILODESPOTVS 

PHILARGVRVS 

ET-  CISSOLIB   - 

(.\appvleivs 

...;.;)  RlIftVS-TECTOR 

LAFPVLEIVS 

L-L-ETOL-  PRISCVS 

cSnivgi-svae 

\ 

L  •  APpVieias...;. 

L     APPVLEIVS 

SALv'ias 

LLLOLSODAL 

L.PPVL.'.B! 

A 

L  •  APPVLEIVS  •  L  ■  7  •  L 

ffPVLEIA 

TAVRISCVS 

LL-    L- 

APPVLEIA ■ L     /L 

acanTis 

FAVSTA 

APPVLEIA  ■  L  ■  L 

APPVLEIALLD-L- 

ET  •  D  ■  L  ■ 

ATHENAIS 

ARSE 


APPVLEIA  ■  L ■ L 
HEDYLIO 


'  APPVLEIAE 
POLLAE 
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X^Mdeia / .  appule]iys  •  L  ■  L 

LAPPV^ZciiM ERATVS 

/ .  ajpp«(LElVS  PHILEMO  VRBANA 

Le  lastrine  n.  1616,  1623,  1628  sodo  di  giallo  antico;  il 
S26  di  alabastro  ;  tutte  le  altre  dì  mamio  bianco.  Il  frammento 
1632  ha  le  lettere  rubrìcate. 


Dalle  medesime  escarazioni  proviene  un  grande  vaso  ossuario 
in  traTertiuo,  ansato  e  munito  di  coperchio,  sol  quale  è  scritto  : 

1637.        MEMMIAE  .  D  •  L  ■  PERGAMINIS 

Le  lettere  furono  in  origine  riempite  di  smalto,  od  altra  si- 
mile materia  tenace,  di  cui  peraltro  ora  non  restano  che  i  forel- 
liui  delle  impemstare.  Nella  sommità  del  coperchio  è  praticato 
un  foro  abbastanza  ampio  ;  la  cui  destinazione,  incerta  finora  in 
siffatto  genere  di  monumenti,  è  stata  chiarita  dalle  recentissime 
escavazioni  di  Pompei.  Qniri  in  fatti  si  viene  dissotterrando,  in 
proBBÌinità  dell'anfiteatro  ed  all'esterno  della  città,  una  suova 
strada,  che  usciva  daUa  porta  Nucerìua  ed  era  fiancheggiata  da 
ODE  serie  contìnua  di  nobiK  sepolcri.  Parecchie  oUe  ed  altri  vasi 
cinerari,  trovati  intatti  al  loro  posto,  conservano  tuttora  un  tubo 
di  piombo;  il  quale  entrando  dall'alto  del  coperchio,  a  tal  uopo 
forato,  va  a  toccare  gli  avanzi  umani  custoditi  nel  cinerario.  Il  tubo 
donqae,  immesso  noli'  olla,  dovea  servire,  nei  riti  fìmebrì,  per  le 
libazioni  ad  onore  del  defunto  ;  al  quale  uso  medesimo  erano  pure 
destinate  quelle  piccole  concavità,  bucherellate  nel  fondo,  che  spesso 
si  vedono  nel  mezzo  di  talune  lapidi  sepolcrali. 

G.  Gatti 
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Taticani;  2°)  la  basilica  e  tre  oratori  lateranensi,  e  il  triclinio 
di  Gregorio  IV;  3")  la  chiesa  di  3.  Agata  alla  Snbona;  4°)  la 
chiesa  dei  SS.  Apostoli.  Pììl  a  lungo  sì  ragiona  del  mosaico  che 
stava  nell'abside  di  S.  Agata  alla  Suburra,  e  di  uno  dei  tre  mo- 
saici eseguiti  sotto  Paolo  I  (757-767)  nell'oratorio  di  S.  Maria 
in  TuT^i  (vaticano).  Quest'ultimo  mosaico  poco  e  mal  conosciuto 
finora,  vien  dichiarato  coll'aiuto  di  un  nuovo  documento,  e  ne 
vien  dato  il  disegno. 

0.  Marucchi.  Recent  etecavatiom  in  Rome.  —  Scavi  e  eco- 
porte  fatte  nello  scorso  inverilo  sul  Palatino  e  nominatamente  alla 
porta  Romana  e  località  adiacenti.  Le  rovine  ora  meglio  scopeite 
presso  la  porta  Romina,  potrebbero  essere  delle  torri  ohe  difende- 
vano questa  parte  della  cinta  dì  Romolo.  —  Scavi  nel  cemetero 
dì  S.  Sebastiano.  —  Cripta  storica  nel  cemetero  di  Massimo,  ove 
erano  sepolti  S.  Felicita  e  S.  Silano.  I.  Q. 
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NOTIZIE  DEL  U07IUE1TT0  EDILIZIO  DELLA  CITTÀ  ' 
IN  BELAZIONE  CON  L'ASCHSOLOaU  E  L'ABTE. 


A)  Sepolcri  della  vìa  Salaria. 

Più  volte  nel  Ballettino  del  corrente  anno  abbiamo  dato 
notizia  dei  troramenti  aTrennti  nel  terreno  appartenente  alla 
Impresa  dell'Esquilino,  e  posto  fra  la  moderna  ria  Salaria  e  la 
Pinciana,  a  breve  distanza  dalle  mura  deUa  città.  Dei  numero- 
sissimi sepolcri  incontrati  nel  tracciare  le  nnove  strade  in  quella 
vasta  area,  della  suppellettile  fìinebre  in  essi  rinvenata,  e  sopra 
tutto  delle  iscrizioni  incise  sulle  urne  cinerarie,  sui  cippi  termi- 
nali, sui  titoletti  marmorei  dei  colombari,  abbiamo  pubblicato 
tutto  ciò  che  noi  stessi  potemmo  (Mservare  sul  posto  ed  al  mo- 
mento della  scoperta. 

Ma  chi'  per  avventura  avesse  in  animo  di  visitare  quell'esteso 
gruppo  di  sepolcri,  e  di  riconoscerne  le  parti  tornate  alla  luce 
nelle  recenti  «scavazioni,  non  troverebbe  che  appena  qualche  me- 
schina ed  informe  traccia  dei  tanti  monumenti  esplorati.  I  due 
grandiosi  sepolcri  d'età  repubblicana,  di  cui  restavano  avanzi 
sul  mainine  sinistro  dell'antica  via  Salaria,  sono  stati  intiera- 
mente demoliti  :  le  piccole  celle  con  colombari,  le  tombe  isolate. 
i  monumenti  d'ogni  specie,  tutto  è  stato  distrutto  per  modo,  che 
neppure  ì  loculi  e  le  olle  morate  nelle  pareti  sono  sfitte  alla 
piii  completa  devastazione.  Tero  è,  che  molti  sepolcri  erano  stati 
già  frugati  e  damieggiati  per  l'addietro,  probabilmente  in  ocua- 
sione  di  lavori  agrìcoli  :  ma  la  necessità  di  abbassare  e  di  spia- 
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nare  il  terreno  al  livello  delle  nuove  strade  ne  ha  compiuto  la 
distruzione  totale,  anche  in  quelle  parti  che  erano  tuttora  assai 
ben  conservate. 

La  nostra  Commissione  archeologica  non  ha  potuto  far  altro  — 
trattandosi  di  proprietà  privata  e  di  lavori  non  compresi  nel 
piano  regolatore  della  città  — ,  che  prender  nota  delle  scoperte 
e  &r  dis^^nare  accuratamente  nella  pianta  archeol(^ca  del  su- 
burbio quei  numerosi  monumenti  sepolcrali,  di  mano  in  mano 
che  venivano  sterrati  e  demolìti. 

B)  Mincio  medioevale  nel  Ghetto. 

In  fondo  alla  piccola  piazzetta  presso  l'aiuolo  di  via  Kua, 
di  fronte  i^li  avanzi  del  portico  d'Ottavia,  è  stata  demolita 
una  casetta,  edificata  fra  il  secolo  decimoteizo  e  il  decimoquarto. 
La  parete  del  prospetto  era  costruita  in  selce,  ad  opera  incerta  : 
verso  Vallo  sporgevano  alcuni  conci  di  travertino  bucati,  secondo 
il  consueto,  per  sostenere  le  assi  di  un  velario.  Una  scala  estema 
conduceva  al  primo  piano,  il  quale  avea  la  porta  decorata  con 
mostra  e  cimasa  in  marmo,  del  secolo  XY,  ed  una  graziosa  fine- 
strina  bifora  in  peperino,  con  archi  circolari  trilobati  e  sostenuti 
da  tm  piccolo  pilastro,  al  quale  è  addossata  una  mezza  colonna. 
Questa  costruzione  però  non  era  che  il  rivestimento  esteriore  di 
una  torre  più  antica,  la  quale  è  stata  scoperta  per  intiero  nel- 
r  interno  della  fabbrica.  Essa  è  costruita  in  laterizio,  e  risarcita 
soltanto  nella  parte  più  alta  con  opera  principalmente  di  tuti: 
ha  forma  rettangolare,  e  la  sommità  è  munita  di  merli  Prima 
che  vei^  demolita,  ne  saranno  tolte  le  fotografie. 

Tutte  le  parti  decorative  di  questo  elegante  edificio  d'archi- 
tettura borghese  del  medio  evo,  sono  asportate  e  conservate  per 
cura  della  Commissione. 

G.  Gatti 
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TS07AKBNTI  BISatTABDAKTI  LA  TOFOaBAFU 
S  LA  S^aZAFU  UBBAITA 


Ricostruendosi  il  casamento  posto  in  piazza  della  Consola- 
zione, e  precisamente  sull'angolo  formato  dalla  via  dello  stesso 
nome  con  quella  di  s.  Criovanui  Decollato,  a  tre  metri  di  profondità 
si  è  rinvenuto  £re  le  terre  nn  grande  masso  rettangolare  di  tra- 
vertino, Im^  m.  0,94,  alto  m.  0,58  e  profondo  m.  0,40,  rotto 
in  piti  pezzi.  Sulla  fronte  vi  è  incisa  in  belli  caratteri  del  secolo 
settimo  di  Boma  la  seguente  iscrizione,  nella  quale  i  punti  sono 
di  forma  quadrata  : 

1688. 


^DELPVS  •  REGVS  ■  MET^ADATI  ■  1 
T  •  SOCiETATIS  ■  ERGO  •  QVAE  ■  lAM 


T  ■  LEGATI  ■  COIRAVERVNT 
lES-MAHEI-F 

JnATflP  KAI  «DlAAAEAOOr 
OYTON  AHMON  TON 
LYMM AXON   A YTO Y 
ENEKENTHEEtEAYTON 
VNOYi:   TOY   NAIMANOYZ: 


Questo  importante  frammento  epigrafico  appartiene  alla  serie 
di  quei  monumenti,  che  il  Mommsen  (0. 1.  L.  I  p.  170)  ha  ricono- 
sciuto essere  stati  dedicati  al  popolo  romano,  dopo  la  prima  guerra 
Mitridatica,  dai  legati  di  vari  popoli  dell'Asia,  venuti  a  Romi 
'  per  ringraziare  della  libertà  ottenuta  e  per  confermare  i  trattati 
d'alleanza.  L'iscrizione,  ripetuta  in  latino  ed  in  greco,  fu  posta  a 
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nome  di  nn  peraonaggio  dì  alto  grado,  forse  mi  re,  cognominato 
9tXoJtaT(ùp  xal  tUfXaieXgioi,  e  figlio  di  un  re  Metradate  ('). 
Costui,  già  amico  e  socio  del  popola  romano,  mandò  a  Boma  ì 
suoi  legati,  i  quali  offrirono  il  donarlo  e  curarono  {coiraverunt) 
la  dedicazione  del  monumento.         ' 

Grano  già  conosciuti  alcuni  altri  pochi  avanzi  di  simigUanti 
iscrìiioni,  incise  tutte  sopra  identici  massi  di  travertino  {}). 
Due  anzi  ne  furono  trovati  sul  Campidoglio:  ed  essendo  in  ambedue 
nominato  anche  il  Giove  Capitolino,  il  Mommsen  giudicò  assai 
probabile  {Ana.  d.  Istit.  1858  p.  206),  che  siffatte  memorie 
fossero  poste  nello  stesso  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo,  ove 
appunto  erano  custoditi  i  trattati  intemazionali  e  gli  atti  di 
confederazione  coi  popoli  stranieri  (^).  II  Rammento  testé  rin- 
venuto sulla  piazza  della  Consolazione,  che  è  immediatamente 
sottoposta  all'antico  Captiolium,  ove  sorgeva  il  tempio  dì  Giove, 
non  solo  è  buon  argomento  per  confermare  l'esposta  opinione  ; 
ma  è  paranco  un'altra  prova  indiretta,  che  il  Capiiolium  era 
realmente  da  questo  lato  del  colle,  e  non  sull'opposta  altura 
dell'Aracoeli. 

'Segìi   sterri   pel    fabbricato    medesimo  è  stato   recuperato 
questo  frammento  di  antica  lapide  sepolcrale  in  mai-mo  :  ' 
1639.  d      ■     iW     ■     S     ■ 

DIA-   ERO 

tisfeCl  T  ■  SIBI- 
c/sVIS- LIBER 
fjsHBERTABVS 
que  )^STEKiSCiy 
eorum 


(')  Si  noti  la  desinenza  greca  del  genitìvo  in  our,  regiu,  invece  di  regi». 

(»)  a  I.  Gt.  5880,  5881,  5882  A,  B;  C.  I.  L.  I,  587-589;  VI,  372-374. 

{')  Polyb.  ni,  2t>;  LiT.  XXVI,  21;  SuL-ton.  Venpai.  8;  SC.  (k  Asck|i. 
C.  I.  L.  I,  203  :  C.  I.  Gr.  2485  ;  Mommsen,  rBm.  Forsch.  p.  185  nuta  (  -.  ' 
lìuU.  d.  Comm.  arck.  com.  1886  p,  241. 
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Nel  cortile  del  palazzo  Sfona  Cesarìni,  demolendosi  uà 
grosso  muro  che  viene  traTersato  per  intiero  dal  nuovo  Corso 
Vittorio  Emanuele,  si  sono  trovate  dentro  il  muro  stesso  quattro 
colonne  ettagone  dì  travertino,  del  diametro  dì  m.  0,7&.  Esse 
distano  l'una  dall'altra  m.  3,30;  e  restano  tuttora  al  proprio 
posto,  formando  quasi  l'ala  di  un  porticato.  Sembrano  apparte- 
nefe  a  qualche  edificio  della  fine  in  circa  del  secolo  decimoquìnto. 

Demolito  intieramente  il  casino  nobile  della  già  villa  Gasali, 
gli  sterri,  che  ivi  si  fanno  per  le  fondazioni  di  una  parte  del 
grande  ospedale  militare,  hanno  rimesso  in  luce  vari  muri  late- 
rizi di  un'antica  casa  privata.  In  un  solo  ponto  cotesti  avanzi 
dì  fabbrica  presentano  una  particolarità  d^na  di  nota,  essendosi 
scoperta  una  stanza,  quasi  quadrata,  di  circa  6  metri  per  lato, 
decorata  nel  mezzo  della  fronte  da  due  colonne,  che  rimangono 
tuttora  al  proprio  Ivifsgo.  Da  prima  le  colonne  erano  isolate: 
poscia  dai  due  pilastri,  che  formano  gli  angoli  della  stanza,  il 
muro  fu  continuato  fino  ad  addossarlo  alle  medesime.  I^a  distanza 
fra  le  due  colonne  è  di  m.  2,35.  Esse  pi^giano  sulle  loro  basi, 
ed  hanno  capitelli  ionici  :  ambedue  sì  compongono  di  due  pezzi, 
l'inferio.e  di  bigio,  baccellato;  il  superiore  di  marmo  bianco  con 
semplici  incanalature.  Hanno  l'altezza  dì  m.  3,30,  il  diametro 
di  m.  0,35.  Sui  capitelli  impostava  un  arco  laterizio,  costruito 
quando  furono  chiosi  gli  ìntercolnnnii  laterali.  Il  pavimento 
della  stanza  è  di  grossolano  musaico  a  scaglie  di  pietra:  sola- 
mente addosso  alla  parete  sinistra  se  ne  vede  un  piccolo  tratte 
lastricato  di  marmo. 

Fra  le  terre  sono  stati  raccolti  :  nn  piccolo  boato  di  Giove 
Serapide,  in  terracotta;  un  frammento  di  pìccolo  gruppo,  egual- 
mente fittile  ;  un  leoncino  accovacciato,  in  marmo  ;  un  frammento 
di  gruppo,  ed  una  testa  virile,  parimenti  in  marmo,  assai  cor- 
rosa; una  caldaia  di  bronzo,  guasta  ad  ammaccata;  un  manico 
osseo  di  coltello;  uno  spillo  d'i^  con  testina;  nn  grosso  pun- 
tale di  ferro,  e  questi  dne  frammenti  epigrafici  : 
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1640.  Frammento  dì  fregio  in  marmo;  lettere  di  bella  forma: 

1641.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


In  seguito  ad  alcani  sterri  praticati  in  prossimità  della  chiesa 
di  s.  Stefano  Rotondo,  si  è  scoperto  che  sotto  gli  archi  dell' aqae- 
dotto  Claudio  quiri  passava  un'antichissima  condottnra.  Questa  è 
formata  da  una  linea  continua  di  grandi  massi  rettangolari  di 
tufo,  aderenti  l'uno  all'altro,  ed  aventi  nel  centro  un  foro  abba- 
stanza ampio,  destinato  al  corso  dell'acqua. 

Dalla  demolizione  di  una  Casa  in  via  dell'Anello  proviene 
un  frammento  dì  grossa  lastra  dì  travertino,  con  cornice,  sul  quale 


lARCIVS-  QER 
VLEIA-3L     OS 


Il  tipo  dei  caratteri  è  degli  ultimi  tempi  repubblicani.  Le 
lettere  finali  del  r.  2  OS  debbono  congìoi^ersi  eoo  le  ultime 
del  T.  1  ;  onde  si  avrà  il  cognome  EROS.  La  sigla,  che  precede 
questo  cognome,  non  può  essere  che  un  nesso  delle  lettere  CL, 
cioè  Gaii  Ubertui. 

Attraverso  il  caro  per  la  fogna  nel  proseguimento  della  via 
Cavour,  a  breve  distanza  dalla  predetta  via  dell'Agnello,  si  è 
incontrato  un  muiagliotie  composto  di  gi-andi  parallelepìpedi  di 
travertino.  In  direzione  perpendicolare  ad  esso,  ed  alla  profon- 
dità di  circa  sei  metri  dal  piano  stradale,  si  sono  vedute  le  tracce 
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d'un'  antica  fia  romana  a  polìgoni  di  Bolce,  la  quale  in  linea 
retta  metterebbe  capo  alla  basilica  di  Costantino. 

Nell'area  della  villa  Ludorm,  a  pooa  distanza  dalla  porta 
Pinciana,  si  sono  ritrorate  due  colonne  intiere  di  cipollino,  gia- 
centi orizzontalmente  l'ima  accanto  all'altra.  Ambedue  eono  lunghe 
m.  4,P2,  ed  hanno  il  diametro  di  m.  0,65.  Presso  queste  colonne 
si  vede  interrato  un  frammento  di  cornicione  marmoreo,  scolpito 
di  buona  maniera. 

Entro  l'area  della  Tilla  medesima,  costmetfdosi  la  fogna  per 
la  nuova  strada  che  da  s,  Nicola  da  Tolentino  si  dirige  alla -porta 
Pinciana,  è  comparso  un  grandissimo  deposito  di  anfore  (alte 
m.  0,70)  disposte  in  molti  ordini  e  tutte  ^uali  fra  loro.  La 
forma  di  esse  è  quasi  sferoidale,  e  corrisponde  al  n.  11  della 
tavola  pubblicata  dal  eh.  dott.  Dressel  in  questo  Bullettino, 
anno  1879  tav.  Vll-Vin  (cf.  p^.  143).  Allorquando  furono 
incominciati  gli  sterri  nella  villa  predetta,  a  destra  del  grande 
viale  che  dava  accesso  alla  porta  Pinciana  —  cioè  a  non  molta 
distanza  dall'odierna  escavazione  —  fu  trovato  lo  stesso  deposito 
di  anfore  per  una  superficie  di  circa  m.  20  x  IO.  Ne  furono  con- 
tati fìno  a  14  e  15  strati  densamente  sovrapposti,  che  scendevano 
sino  alla  profondità  di  dodici  metri  dal  piano  della  villa. 

La  maggior  parte  di  cotesto  diote  non  portano  iscrizioni  : 
e  tre  sole  ne  sono  state  raccolte  con  bollo  dì  fabbrica.  Due  hanno 
impresso  in  ambedue  i  manichi  il  marchio: 

1643.  C-V-W 

la  terza  ha  sopra  un  manico  soltanto  l'impronta  : 

1644.  L  ■  V  TRO  PiM  (Marini  p.  413) 
Inoltro  sopra  qnattro  di  queste  anfore  e  aopta  qualche  altro 

frammento,  che  è  stato  messo  in  disparte,  si  v^ono  tracce  di 
scrittura  dipìnta  a  pennello. 
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Contiiiaandosì  a  sterrare  alcuni  dei  sepolcri  rinvenuti  Era  la 
via  Salaria  e  la  Pinciana,  è  Btata  mTenuta  an'arca  sepolcrale, 
composta  di  grosse  lamine  dì  piombo  rlpi^te  ed  nnite  insieme 
con  lunghi  chiodi  di  ferro.  Conteneva  gli  avanzi  di  ano  scheletro, 
senza  altri  <^etti. 

Si  è  parimenti  trovato  un  cinerario  con  tre  distìnti  loculi 
incavati  in  un  solo  blocco  rettangolare  di  marmo.  £  lungo 
m.  t},6G,  alto  m.  0,40,  erto  m.  0,20,  ed  ha  l'esteriore  apparenza 
di  un  piccolo  sarcofago.  Sulla  fronte  corrispondono  a  ciascuu 
localo  altrettante  tabelle  scorniciate,  ma  intieramente  lisce  ;  le 
quali  furono  preparate  per  serirervi  i  nomi  delle  tre  persone, 
le  cui  ceneri  avrebbero  dovuto  esservi  deposte- 
Fra  le  iscrizioni  più  recentemente  tornate  alla  luce  meri- 
tano di  esser  notate  le  sedenti  : 

1646-47.  Tre  cippi  di  travertino   trovati  ancora  al  podto. 
a  piccola  distanza  l'imo  dall'altroj 
DAMAE 
eTsoci'orvocTo 
in  fro  ■  p  ■  xii 
in  agr  ■  p  ■  xiix 


OSCIA- ST- F 
IN  FR  ■  P  ■  XII 
IN  AGR  •  P  ■  XIIX 

1648.  Grande  cippo  dì  tra- 
vertino : 

T-OPPIVS-MF 

TRYPO 
MOPPIVS   ML 

HiLARVS 
CPLOTIVSCL 
PHILOMVSVS 
MLVCILIVSOL 

SASSA 


pSCIA-ST ■ F 
IN  FR  ■  P  ■  XII 
IN  AGR  ■  P  ■  XIIX 
1649.  Frammento  di  lastrina 
marmorea  : 

c-reventW 

HONORES 

FVIT- corona' 

AVREAM 

■  CONLIBJ/ 


fATORI  faciionis 
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1651.  Fruumeato  di  lapide  opistt^iafa: 


AEDICVLAMOl 
MONVMENTO  ■  MB 

PKOXSIME  ■  HORTOS  ■  SA 
PATRONAE-MEAE-ET-L-E 
MEA  ■  P05ITA  ■  ERVNT  -J 

[N-DE-«OV[SSE  -VELI 
AB  -ALENARE  '  VELI 
VT-  ITA ■  CAVEAT- 


NIV 


'  MEVM-  ERA 


VELIT  ■  IN  ■  EOIIV»  ■  LO 
NISl-  StQVID  ■  HERED 
k^piCIAT'SlQVlSAD 


^; 


,RIO-  SATVRNI-C 


^ICERIT'HB-V'iy 
\  ELATO  RI -DJ 

1652.  St«le  dì  manno 


■  M  ■ 


S  ■ 


dall'altro: 


IVLIAE  ■  DONA 
TAE  -VIX  •  ANN  ■ 
XXXV  M  VI  D. XII 
Qj  SITTIVS  -IVLI 
ANVSMIL-  COH- 
XIVRBFRA- 
TER  -PIISSIMVS- 

I  punti  sono  dì  forma  trian- 
golare. 

1654.  Lastra  di  marmo: 
DM-L- VARIO 
ALB/^"^ANo 
MJL(    V    )COH 

III- \ /VIG 

LVARIVSSECVN 
DVSFRK- 

1656.  Titoletto  di  colombario; 

\etronivs-p-f-pol- 
rtivs  ■  foro  •  cornel 

PRAETORIAE 


FELICI- ET  MEM 
MIAE  -  LAIDI  - 
FECIT  -  MEMMIA 
CORINTHIAS 
CONIVGIET 
11ATRI-BENE, 
IIERENTIBVS 


1653.  Stele  di  marmo: 

D  corona  M 
M-VALERIO 
IVSTOjMIL- 
CHO-XI-VRB 
7-CORNELIA 
Nl-FEC-lT//// 
/////  CLODIENV 
SEVERVS- 
COMMANI 
P  VLARI- 
-  B   -   M  - 

1655.  Lastra  di  marmo  : 


POLt\ 
DOMI- 
MIL  ■  COHV 

DVLSI  -  MI1>  

AN-VI-VIXIT-  AN-XXII- 
C-VENNONIVS-SABINVS 
ETL-ABVXELLIVS- 
SEVERVS- AMICO- 
CARISSIMO-  BENE- 
MERENTI-DE-SE- 
FECERVNT 
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1657.  Frammento  dì  grande      1658.  Lastra  di  marmo  :  grandi 
lastra  di  marmo:  e  belle  lettere: 


/S  MIL  ■  AH 
/VIXIT  ■  ANN 
CLAVDIA-A^ 
ET  LG  AVIV 
LVS-MIL-CO 


l'AVDIVSAVGL 
Ithemer-  SIBI 
"EHERMONIQIx 


1659.  Frammento  di  la- 
stra mannoiea: 


MANIBVS 
EFILTAEALBA 
ERSERVOS 
/IITIANI  ■  CAB 


imp.  do 

saris  auG  ■  GERMANI 


1660.  Stele  dì  marmo: 

D  •  M 
MCOCCEl 
O'ALCIMOAVG 
LliCOCCEIALO 
LIA-FECIT-PAT 
RONOSVOlE 
NEMERENTI 


1651.  Frammento  di  la- 
Htia  marmorea: 


/LSIADIAE 
OPTATAE 

VlXIT-AN-XLV 
FECIT 

OLSIADES 
FB////X,--' 


1662.  Stele  di  travertino;  lettere 
cattiTe  e  consonte: 

OSSAHIC  SITA  SVlif 

OLVMPHEI 
LICINI    NERVA 

SER 
THERES   •    DE 

SVO    FECIT 
SEIBI-ET'  SVBIS 


1663.  Lastra  di  marmo:  lettere  mbrioate : 
NQVINCTIVSN.N- DL- 

CERDO  ■  IN  FR  ■  P  ■  XII  ■  IN  AGR .  P  •  XW 
HVIVS  •  MONVMBNT  ■  PART  ■  DlÀid. 
EMITETMANCIPACCBPITSIBIBTyiit! 
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1664.  Lastra  di  matmo: 

SALLVSTIA-CRISPIL-HELPIS 
HERMOGENI     /  AMERIMNO 

VIRO  FILIO 

CHRYSEROTI  ■  F  CHIO  ■  F 


Presso  il  monumento  di  M.  elianto  Monandro,  la  coi  scoperta 
abbiamo  annunciato  alla  pag.  371,  è  tornata  in  luce  una  piccola 
cella  sepolcrale  col  pavimento  a  musaico  colorato.  Se  ne  conser- 
vava soltanto  an  angolo,  di  circa  m.  1,30  per  lato,  che  è  stato  con 
diligente  cura  trasportato  nei  m^azzini  della  Società  dell'Esqui- 
lino.  Vi  è  rappresentato  un  eantharot,  dal  quale  si  diramalo  due 
grandi  tralci  di  vite.  ÀI  di  là  del  vaso  si  vede  quasi  intiera  la 
^ura  di  un  uomo  salito  sopra  una  scala,  ed  intento  a  raccogliere 
i  grappoli  delle  uve.  Simili  scene  della  vendemmia,  come  pure 
queUe  della  mietitura,  alludenti  tutte  al  termine  della  vita,  sono 
assai  ccumnoni  nelle  pitture  e  nelle  scolture  decorative  dei  mo- 
numenti funeratt. 

Al  primo  miglio  della  via  Salaria,  nel  sito  ove  sì  è  rinve- 
nnta  recentemente  una  parte  del  cimitero  sotterruieo  dì  s.  Fe- 
licita, costruendosi  un  edificio  dal  b^.  Nodarì,  è  stata  ritrovata 
una  lastra  di  marmo,  che  reca  la  Bruente  iscrizione: 

1665.  corona 

D  M 

IVLIAE  ■  FELICIS 
^SIMAE  ■  ANIMAE 
SANCTAE  ■  QVAE 
VIX-ANN  ■  PLVS- 
MINVS  ■  XXV  ■  FEC  • 
PAVRELIVSHERHK 
CONIVGI  ■  B  ■  M  ■ 
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Negli  Hterrì  per  le  nuore  fabbricke,  ohe  ai  costmiscoDO  sulla 
destra  della  ?ia  NomeDtaua  entro  l' atea  della  già  villa  Patrizi, 
è  stato  rinvenuto  UQ  antico  orologio  solare  in  marmo.  È  ben 
conservato,  quantunque  rotto  in  vari  pezzi,  ed  ha  tuttora  la  pro- 
pria base  sorretta  da  due  robuste  mensole.  Le  linee  orarie  sono 
incise  sulla  parte  concava  della  superficie  emisferica;  e  nel  punto 
della  loro  convergenza  rimane  il  foro,  ove  eia  incastrato  IL  gno- 
mone metallico. 

Ivi  stesso  è  stato  trovato  un  frammento  di  lapide  in  marmo, 
ove  si  le^e: 


1666. 


ed  i  seguenti  btdlì  di  mattoni  : 

1667-69. 
o     EX  ■  PR  ■  DOMITIAE  LVCILLAE  EX  FIG  DOMIT 

MINORIB  ■  OP  •  DOL  -  AELI  ALE  ;Mar.  72) 

X  A  N  D  R  I 
♦ 
o  EX  FIG  DOM  LVC  O  D  DION  DOM  LV  SE 

SERVIANO  IH  ET  VARO  CS  (Mar.  471) 

X 

o  /ex  p  caesn  fmarc 

ANICETIANI 


Io  una  vigna  posta  al  primo  chilometro  in  circa  della  via 
Tusculana,  a  destra,  il  sig.  ispettore  cav.  Marsuzi  ha  osservato 
ì  due  monumenti  epigrafici  che  seguono,  e  che  trascrivo  da  calchi 
trasmessi  dal  medesimo  ispettore. 
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1670.  Frammento  d'nma  m&nnorea: 

AB  -  AEGRIS 

CVBVCLARIOR 

VLPIA- ITALIA 

VXORB-M-FEC 
Questa  ùcrìzione  ei  trova  edita,  eoo  qualche  rarietà,  nel 
C.  I.  L.  VI,  8770  sopra  apografi  dnl  secolo  decimosesto.  Lo 
Smezìo  la  vide  meno  mancante  nella  parte  superiore,  avendovi 
letto:  ^<VC~r 

STEPHANO       etc. 
Probabilmente  è  da  riferirsi  ad  un  M.  Ulpio  Stefano,  liberto  di 
Traiano. 

1671.  Cippo  sepolcrale  in  marmo: 

e      K 

e€0<|)PACTOC 

AAKIBIAAI 
An€A€Ye€PtO 
MNHMHC 
XAPIN 

Cavandosi  alcuni  tufi  per  fabbrica,  io  nna  vigna  posta  nella 
collina  di  Monte  Verde,  al  primo  miglio  della  via  Fortuense, 
sono  state  ritrovate  le  seguenti  lapidi  sepolcrali,  ì  cui  tipi  pa- 
leografici Bono  da  riferire  alla  fine  io  circa  del  secolo  terzo. 

1672.  Lastra  di  marmo,  dì  m.  0,45  X  0,34: 

D  M 

AVRELIVS  ■  NICE 
TA  ■  AVRELIAE  ■  AELI 
ANETI-FILI-AE  -BENE 
MERENTI    ■    FECIT- 
FOSSOR  ■  VIDE  ■  NE 
FODtAS     DEVSMA 
GNVOCLVABETVI 
DEET  TVFILIOSABES 
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Con  l'acclamazione  contenuta  nelle  nltime  quattro  lìnee,  il 
padre  della  defunta ,  volendo  tutelare  l' ìnt^rit^  dei  sepolcro , 
ammonisoe  chiunque  ardisse  scavare  in  quel  luogo ,  che  il  Nume 
supremo  ha  occhi  per  vedere  la  violazione  del  luogo  reli- 
gioso, e  potrebbe  fame  vendetta  ani  figli  del  violatore:  Fossor, 
vide  ne  fodias.  Deus  mfly««[a]  (jff[«]/a[m  hiaòet:  vide,  et  tu 
filios  Iklabes. 

1673.  Simile,  di  m.  0,30  X  0,  21  : 

D        M 

restvtA  Ale 
theti  con 
ivgi  beneme 
renti  fecit- 

1674.  Simile ,  di  m.  0,35  X  0,34  (cf.  £uU.  1885  p.  167  , 
ove  fu  data  con  inesatta  iudicaziose  di  luogo)  : 

ANNIO  ■  IVLIANO 
EQR-QA'ANNISIII- 
M-Vim-HVIII- 
FALCIDIVS- VIC- 
TOR PATER  FI- 
Lio  ■  FECIT- 

Il  V.  1  :  D  M  fu  a^unto  dopo  scritto  l'epitafio. 
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ELEiSrOO 

degli  ometti  di  arte  antica 

soopertì  per  cnra  della  CommlsBlone  arcbeologlca  oomanale 

dal  1  gennaio  a  tatto  il  81  dicembre  ÌS8&. 


SEZIONE  PRIMà 


Pitture  di  pareti. 

1.  Neil'  intonaco  di  una  parete,  ricavato  in  frammenti  dalln 
casa  dei  Nummi  Albini:  il  consueto  Bacriflaìo  del  Mitra  Tan- 
rottono,  in  quella  forma  e  con  qu^li  accessori  che  da  tanti  al- 
tri monumenti  di  questo  culto  vengono  rappresentati.  Stile  me- 
diocre. (È  descritto  ed  illustrato  dal  testò  defunto  car,  Alessandro 
Capannari,ÌQ  questo  volume  a  p.  18-22).  Tutti  gli  <^etti  ap- 
partenenti a  questa  classe  si  conservano  nei  magazzini  capitolini. 

2.  Brano  d'i&tonaco  a  fondo  bruno  ;  vi  ò  dipinta,  a  color 
bianco,  una  cicogna  (di  m.  0,  10  X  0,  08).  Si  rinvenne  sul- 
r  Esqoìlino. 
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n. 

Musaici. 

1.  Pavimento  di  una  stanza  a  musaici  bianchì  e  neri,  con 
rappresentanza  di  quattro  figure  di  Atleti,  grandi  al  vero,  due 
delle  quali  distinti  dai  loro  nomi.  (È  descritto  ed  illustrato  a 
p.  49  e  3^.)  Metri  quadrati  6.  —  Proviene,  insieme  al  seguente, 
dagli  sterri  della  già  Villa  Casali  sul  Celio. 

2.  Altro  pavimento  di  antica  stanza,  scoperto  nella  mede- 
sima villa.  Dipinto  a  rari  colorì,  imita  un  rìcco  tappeto,  secondo 
un  partito  usitato  molto  presso  gli  antichi  (descritto  e.  s.  a 
p.  342).  La  pianta  è  on  rettangolo  di  m.  q.  10,  80. 
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SEZIONE  SECONDA 


I. 

Slatue. 


1.  Mercurio  f&iciollo.  Statuetta  acefala,  cestita  dì  camicia, 
0  siibttcula,  di  tijvo  Qotiaaimo;  ò  maDcaote  dei  piedi,  (manDo  lu- 
neose,  alta  m.  0,60).  FroTÌsne  dal  ninfeo  tornato  in  luce  presso 
la  porta  s.  Lorenzo  :  è  descritta  in  questo  volume  a  p.  341.  Si 
conserva  nell"  Odeo. 

2.  Ercole  in  riposo.  Adagiato  sul  lato  sinistro,  presenta  il 
medesimo  tipo  del  noto  Ercole  colossale  del  museo  Ghiaramouti 
(marmo  pentelieo,  lunga  m.  0,76).  È  descritta  in  questo  vo- 
lume a  pag.  62.  Dal  Testaccio.  Sì  conserva  nei  m^azzini  ca* 
pitolini. 

3.  Bacco  bambino.  Statuetta,  mancante  delle  gambe,  del 
braccio  dritto  e  della  mano  sinistra,  di  buona  scultura  (alta 
m.  0.44).  DesCTitta  in  questo  voUmxe  a  p.  297.  Si  conserva 
nell'  Odeo. 

4.  Gruppo  molto  complicato  di  due  Satiri ,  uno  dei  quali 
atterrato  da  un  serpente  :  ne  mancano  diverse  parti  (marmo  lu- 
nense,  alto  m.  0,90).  Buona  scultura.  Proviene  dal  note  ninfoo 

'  di  porta  s.  Lorenzo  ;  è  già  descritto  a  p.  341. 

5.  Genio.  Statua  minor  del  vero,  ace&la  e  mancante  del- 
l'antibraccio dritto  e  dei  piedL  È  del  tipo  consueto  :  regge  con 
la  sinistra  il  cornucopia,  (marmo  lunenee,  alta  m.  0,50).  De- 
scrìtta in  questo  volume  a  p.  63.  Dalla  già  Villa  Gasali  al  Ge- 
lio.  Nei  magazzini  capitolini. 
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6.  Statua  muliebre,  ace&la,  alata,  grande  al  vero  dì  ma- 
niera arcaiatica  e  dì  etile  archìtettoaìco  :  veste  un  chitone  talare, 
che  scende  ai  piedi  con  poche  pieghe  dritte  e  parallele  (marmo 
pentelioo,  alta  m.  1,  40).  ProTÌene  d^U  sterri  d^li  orti  Sal- 
liiBtiani;  è  deacrìtta  in  questo  volmne  a  p.  51.  Ivi. 

7.  Statua  di  fanciullo,  acefala,  e  mancantti  dei  piedi,  grande 
al  vero,  in  atto  di  portare  un  piccolo  cane.  Buona  scultura  (marmo 
lunense,  alta  m.  0,  62).  Già  descrìtta  in  questo  rolome  a  p.  52. 
Dalla  già  Villa  Casali.  Ivi. 

8.  Statua  Tìrìle,  acefala  e  mancante  della  mano  sinistra,  e 
dì  gran  parte  del  braccio  dritto.  È  interamente  ignoda  :  insìste 
sulla  gamba  dritta  cui  serre  di  appoggio  nn  tronco.  Ambedue  i 
piedi  poggiano  in  terra.  Le  robuste  forme  della  persona  ianno 
credere  che  potesse  rappresentare  un  Marte,  o  on  Atleta  (marmo 
greco,  alto  m.  0,  78).  Dal  ninfeo  a  porta  s.  Lorenzo.  È  posta 
neir  Odeo. 

9.  Statua  moliebre,  acefala,  e  mancante  in  gran  parte  delle 
braccia,  vestita  di  tunica  con  mezze  maniche,  e  di  pallio  :  inchina 
fortemente  la  persona  a  dritta  Terso  un  tronco  di  albero,  sul 
quale  striscia  ima  grossa  lucertola.  Mancando  la  testa  e  le  brac- 
cia, non  può  riconoscersi  quale  ne  fosse  l'azione  (marmo  lunense, 
alta  m.  0,  95).  In.  Ivi. 

II. 

Busti  e  leste. 

1.  Testa  di  Tenere,  già  parte  di  una  statua,  col  solito  nodo 
di  capelli  sul  capo.  Ha  gli  occhi  popillati  :  è  dì  buona  scultura 
del  tempo  degli  Antonini  (marmo  greco,  alta  m.  0,  20).  Pro- 
viene dall'Esqtiilìno.  Si  conserva  nel  TabnUuio. 

2.  Altra  simile,  alquanto  minore  (marmo  greco,  alta  m.  U,  là). 
Ivi.  Si  conserva  neU'  Odeo. 
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3.  Testa  di  Gapidine,  grande  circa  il  vero,  di  mediocre  scul- 
tura (marmo  lunense,  alta  m.  0,10).  Iri.  Itì. 

4.  Testa  mioor  del  raro  di  Panisco,  con  coma  nascenti,  o 
con  orecchie  faunine:  pi^ta  alquanto  a  sinistra,  mostra  qaella 
espressione  melanconica  che  si  è  notata  in  una  simile  testa  glii 
della  Yilla  Albani,  ora  nel  Museo  di  Monaco  (marmo  greco, 
alta  m.  0,20).  Pregevole  scultura,  che  sarà  divulgata  nel  Bui- 
lettino.  Proviene  dalla  Villa  già  Casali.  Nei  magazzini  capitolini. 

5.  Lncio  Vero.  Testa  grande  al  vero,  che  sembra  adatta:t<i 
su  di  un  busto  clamidato.  Manca  del  naso  (marmo  greco,  la  testa 
è  alta  m.  0,26,  il  busto  m.  0,45).  Si  rinvenne  presso  la  via 
Labicana;  fa  acquistata  dalla  Commissione.  Si  conserva  nel- 
l' Odeo. 

6.  Busto  esprìmente  un  ritratto  dì  donna,  in  età  molto,gio- 
vanile  :  ha  i  capelli  calamistrati  e  formanti  cannelli  paralleli 
diretti  dalla  fronte  verso  l'occìpite  (marmo  greco;  alto  com- 
preso il  peduccio  m.  0,65).  Proviene,  insieme  ai  Bruenti  tino 
al  n.  12,  dagli  sterri  della  VOla  già  Casali.  È  descritto  in 
questo  volume  a  p.  108.  Si  conserva,  insieme  con  gli  altri,  nei 
m^azzini  capitolini. 

7.  Altro,  di  giovinetta  molto  somigliante  alla  precedente. 
(Marmo  greco,  alto,  compreso  il  peduccio,  m.  0,63),  descrìtto 
a  p.  109. 

8.  Testa  esprimente  un  ritratto  di  donna,  in  età  piuttosto 
avanzata.  È  fatta  per  essere  incastrata  in  un  busto.  Ha  un'  ac- 
conciatura che  rìcorda  quella  di  Marciana,  e  di  Matìdia.  (Manno 
Innense,  alta  m.  0,30).  Descrìtta  a  p.  109. 

9.  Basto  fìno  a  mezza  vita  di  una  giovinetta  :  manca  della 
testa  che  vi  era  inserita.  (Manno  lunense,  alto  m.  0,30  ).  De- 
scritto a  p.  109. 

10.  Testa,  molto  dann^giata,  di  persont^o  imberbe,  ap- 
partenuto ad  alto  rilievo.  (Marmo  lunense,  alta  m.  0,25). 

11.  Busto  muliebre  rcefalo,    tunicata  e  palliato;  nel   cur- 
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tello  del  pedaccìo  le  lettere  D  ■  M  -  (marmo  limense,  alto  m.  0,45). 
Fioriene,  come  il  seguente,  dalla  villa  già  Gasali. 

12.  Busto  virile,  acefalo,  tunicato  e  togAto,  con  la  mano 
dritta  fra  le  pi^he  della  toga  (marmo  greco,  alto  m.  0,56). 
Descrìtto  a  p.  359. 


Toi>!Ì  e  frammenti  dì  statue 

1.  Pianta  di  una  statua  di  Teaere,  grande  al  vero,  su  cui 
rimangono  i  piedi  con  parte  delle  gambe.  Era  nell'attitudine 
consueta  di  aver  deposto  le  vesti  per  entrare  nel  bagno  ;  queste 
posano ,  r^gmppate ,  sulle  spalle  e  sulla  testa  incurvata  di  un 
Amorìno,  accovacciato  sopra  un  suppedaneo  che  fiancheggia  la 
figura  (marmo  greco,  alto  m.  0,75).  Dalla  via  di  S.  Martino.  Nel- 
l'Odeo  di  via  Menilana. 

2.  Torso  molto  dann^giato  di  statuetta  dì  Mercurio,  con 
clamide  sulle  spalle,  che  fii  dipinta  di  rosso  (marmo  limense, 
alto  m.  0,48).  Ivi.  Ivi. 

3.  Torso  di  statuetta  dì  Diana.  La  testa,  che  manca,  era 
inserita:  è  vestita  di  tunica  stretta  sui  fianchi  da  un  nastro  e 
porta,  sopra  a  questa,  una  pelle  di  capriolo,  le  cui  zampe  pen- 
dono sulla  spalla  siniatra.  Ha  poi,  la  tracolla  della  faretra,  che 
pende  dietro  le  spalle  (marmo  Imiense,  alto  m.  0,15).  Dalla  già 
villa  Gasali.  Kei  magazzini  capitolini. 

4.  Torso  di  statua  ignuda  di  Bacco,  con  ciocche  di  capelli 
sulle  spalle.  È  acefala  e  manca  delle  braccia  e  delle  gambe 
(marmo  greco,  alto  m.  0,65)..  Proviene  dalla  vìa  Labìcana:  fn 
acquistato  dalla  Commissione.  Si  conserra  neU'Odeo. 

5.  Torso  di  statua  muliebre,  acefala,  pann^giata;  rappre- 
sentante, forse,  la  Fortuna.  Con  la  mano  sinisb^  re^j^va  il  cor- 
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nucopìa;  col  dritto  si  appog^ava  al  timone  (toanuo  lonense,  alto 
m.  0,52).  Dalla  villa  già  Casali.  Nei  magazzini  capitolini, 

6.  Parto  di  piccolo  grappo,  rappresentante  il  supplizio  di  ' 
Marsia.  Comunque  assai  mutilato,  si  rende  noterolissimo  per  of- 
frire nn  tipo  scultorìco  di  qnesto  sog^tte,  totalmente  diyerao  da 
quello  ben  noto,  di  cui  esistono  molti  esemplari  (marmo  greco, 
alto  m.  0,23).  Già  descritto  a  p.  109.  M.  Iri. 

7.  Frammento  di  Cariatide,  acefala  (marmo  Imiense,  alto 
m.  0,36).  Già  descritto  in  questo  volume  a  p.  48.  Proviene  dai 
Frati  di  Castello.  Nei  mi^zzini  capitolini. 

8.  Testa  e  coUo  di  toro,  cui  aderisce  una  mano  con  pu- 
gnale; apparteneva  ad  un  Mitra  tanrottono,  o  ad  una  Vittoria 
immolante  (marmo  greco,  alto  m.  0,40).  Eeqnilino,  presso  8.  Mar- 
tino. Si  conserva  uell'Odeo. 

9.  Parte  inferiore  di  statua  muliebre,  seduta,  grande  al 
vero  (muiDo  lunense,  alta  m.  0,70).  Dagli  sterri  del  nuovo  quar- 
tiere del  Testacelo.  Nei  magazzini  capitolini. 

10.  Torsetto  di  statua  ignada  di  giovinetto  (marmo  greco, 
alto  m.  0,46).  Esqnilino.  Si  conserva  neU'Odeo. 


IV. 

Rilievi,  o  frammeati  di  rilievi 

1.  Due  frammenti  dì  grande  altorilievo:  l'uno  di  questi  rap- 
presentante la  metà  inferiore  di  personaggio  militare,  seduta; 
l'altro,  la  metà  superiore  di  altro  personaggio  militare,  acefala, 
parimente  seduta.  Appartengono  evidentemente  ad  un  grande  ri- 
lievo storico  (marmo  greco,  alto  il  primo  m.  0,64,  il  secondo 
m.  0,74).  Sembra  appartenere  '  allo  stesso  anche  il  frammento 
seguente.  Provengono  da  scavi  fatti  in  via  Labic&na:.  furono 
acquistati  dalla  Commissione.  Si  conservano  uell'Odeo. 
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2.  Parte  di  fi^fura  di  Citftredo  in  profilo,  con  lunga  tunica 
manicata,  in  atto  di  suonare  la  lira,  che  porta  appesa  dinanzi. 
Vi  rimane,  oltre  il  braccio,  parte  del  petto  e  parte  della  lira 
(marmo  greco,  alto  m.  0,42). 

3.  Frammento  della  parte  superiore  di  maschera  colosaate, 
muliebre,  di  grandioso  stile.  I  capelli,  divisi  sulla  fronte,  sono 
fermati  da  un  lungo  nastro,  artificiosamente  disposto  (  marmo 
greco,  alto  m.  0,40,  largo  m.  0,44).  Medesima  proyenienza. 

4.  Due  frammenti  di  alto  rilievo:  vi  rimane  parte  di  due 
ligure  di  giovani  ignudi,  molto  incur>'ati  su  cavalli  conenti. 
Itappresentava,  forse,  le  corse  circensi  (marmo  greoo.  buona  scul- 
tura, lunghi  assieme  m.  0,52,  alti  m;  0,15).  Dalla  villa  già 
Casali.  Nei  m^azzini  capitolini. 

5.  Piccolo  gruppo,  infranto,  esprimente  on  fanciullo  che 
porta  a  cavalluccio  un  altro  fanciullo  reagendolo  per  le  gambe  : 
iiembia  che  il  Uvoro  non  fosse  terminato  (marmo  lunense,  alto 
m.  0,27).  Ivi.  Ivi. 

t).  N."  lil  frammenti  di  statue  e  sculture  diverse.  Dalla 
via  Labicana,  acquietati  dalla  CommisBione.  Si  conservano  nel- 
rOdeo. 


VaHi,  uriitj  e  sar'jofagi 

1.  Taso  marmoreo,  baocellato,  in  22  frammenti  da  ricon- 
gimigersi  senza  grave  lacuna.  Dalla  villa  già  Casali  (descritto 
nel  Bull.  1886  p.  43). 

2.  Sarcofago  con  protome  nel  clipeo,  e  cai-tello  ansato  con 
iscrizione  (m.  0,15X0,40X0,33).  L'iscrizione  di  questo  e 
del  seguente,  sono  già  divulgate  a  p.  30.  Sono  stati  acquistati 
dalla  Commiasione.  Sono  deposti  nell'Orto  Botanico. 

3.  Altro  simile  (di  m.  1,63  X  0,41  X  0,43). 
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4.  Altro  con  soggetto  notabile,  che  si  deBcrive  a  p.  36. 

5.  Urna  quadrata.  Ai  due  angoli  della  fronte  sooo  due  putti 
che  sostengoDO  un  festone,  formato  in  gran  parte  di  grosse  ghiande. 
Nel  cartello  iscrizione  (m.  0,37  x  0,22  X  0,27).  Già  descritta 
in  questo  volume  a  p.  158. 

VI. 
Osso. 

1.  Parile  dì  manubrio  in  fcuma  di  clava,  ben  lavorato  (lungo 
cent.  8).  Proviene,  insieme  al  acuente,  df^li  sterri  della  Tilla 
già  Casali  :  si  conservano  presso  la  Commissione. 

2.  Ago  crinale,  terminante  in  busto  muliebre  con  alta  ac- 
conciatura (lungo  cent.  9). 
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Oro 

1.  Piccolo  orecchino,  sformato,  e  con  cerchio  distaccato 
(diam.  mill.  15).  Di^li  sterri  dell' Esquilino.  Si  consena  presso 
la  CommissioDe. 

II. 

Allento  . 

1.  Cucchiaino  della  consueta  forma,  con  manico  terminante 
in  piede  dì  capriolo.  La  sola  coppa  òd'argeato;  il  manico  è  di 
bronzo  (longo  cent.  14).  Dagli  sterri  del  Testaccio.  Si  coutierva 
presso  la  Commissione. 

m. 

13  ronzo 

1.  Piccolo  erma  itifallico  di  Priapo,  o  Bacco  Barbato.  La 
testa,  volta  alquanto  a  dritta,  è  coperta  di  un  panno,  i  coi  lembi 
cadono  riccamente  sul  lato  manco.  Bello  stile  (alto  m.  0,10). 
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Proiiene  dal  Testacelo.  Si  conserva  presso  la  Commissione,  uni- 
tamente a  tutti  gli  altri  che  seguono. 

2.  Maschera  ammonia  di  elegante  stile,  adoperata  per  boc- 
caglio di  fontana  (alto  m.  0,10).  Si  rinvenne,  insieme  ai  sdenti 
ometti,  fino  al  n.  6  presso  la  chiesa  di  S.  Martino  ai  Monti. 
Sono  descritti  in  questo  volume  a  p.  170. 

3.  Testa  di  tigre,  di  stile  imitante  l'arcaico,  analmente  ser- 
vita per  uso  di  fontana  (alta  m.  0,04). 

4.  Altra  simile  più  piccola  (alta  nuli.  86). 

5.  Altro  boccaglio  in  forma  di  testa  dì  lapo  (alto  m.  0,05). 

6.  Cuidelabro.  Ha  la  cappa  in  forma  di  cratere,  con  glo- 
buli sull'orlo  superiore  del  labbro:  il  fasto  è  rivestito  di  ornati 
anelloidi;  il  piede,  baccellato,  posa  sa  tre  zampe  leonine.  Bella 
conservazione.  Proviene  dall'Ksqnilino.  Descritto  in  questo  volume 
a  p.  196. 

7.  Tripode  con  cerchio  di  piastra,  con  anse  e  piedi  a  nastro, 
inginocchiati:  da  un  lato  pinsette  pendenti  da  catenella:  sul 
cerchio  piccola  patera  in  gran  parte  mancante.  I  piedi  sono  riu- 

.niti  e  rafforzati  da  triplice  staffa  intestata  ad  un  cerchio  (alto 
m.  0,33,  diametro  della  patera  0,11).  Dalla  via  Salaria,  insieme 
ai  due  s^uenti. 

8.  Altro  simile,  piil  grande,  ma  pib  danneggiato  e  man- 
cante (alto  m.  0,41,  diam.  del  cerchio  0,19). 

9.  Dieci  frammenti  della  natura  dei  suddescrittì. 

10.  Patina,  o  pìccola  caldaja,  sformata  per  molte  Eoumac- 
cature  (diam.  m.  0,28).  Proviene  dagli  sterri  che  sì  es^oiscono 
nella  villa  già  Gasali  al  Celio. 

11.  Altra  simile,  più  grande  e  più  danne^ìata,  con  vari 
ftammenti  ohe  sembrano  appartenerle  (diam.  m.  0,40).  Proviene, 
d^li  sterri  pel  prolungamento  della  ria  dello  Statuto,  insieme 
ai  seguenti  fino  al  n.  14. 

12.  Altra  in  molti  frammenti 

13.  Altra  più  piccola  (diam.  m.  0,25). 
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14.  Altra  simile,  mancante  in  parta  (diiun.  m.  0,20). 

15.  Vaso  con  manico  e  becchetto,  in  fonna  di  oeaoehoe, 
mancante  del  fondo;  nel  corpo,  circoli  rozzamente  graffiti  (alto 
m.  0,15).  Questo  e  i  tre  sdenti  Tasi  provengono  dagli  sterri 
pel  prolungamento  della  via  dello  Statato. 

16.  Altro  con  imboccatura  in  forma  di  trifoglio,  dasne^iato 
estremamente  dall'ossido  (alto  m.  0,15). 

17.  Altro  in  forma  dì  fiasca,  col  corpo  schiacciato,  man- 
cante del  collo  (alto  m.  0,16,  diam.  m.  0,20). 

18.  Altro  simile,  sommamente  dann^giato  (alto  m.  0,15). 

19.  Balsamarìo  con  ventre  schiacciato  .ed  a  ciglio  acuto  nel 
mezzo;  manca  dell'orifizio  (alto  m.  0,10,  diam.  m.  0,04).  Que- 
st'  ometto  e  il  Brente  provengonu  parimente  dalla  via  dello 


20.  Manico  mobile,  in  forma  di  doppia  testa  di  cigno,  coi 
due  anelli  che  servirono  a  fermarlo  ani  corpo  del  vaso.  Inno 
dei  qoali  ornato  di  una  maschera,  Valtro  in  forma  di  foglia 
(lui^o  m.  0,12). 

21.  Grande  manico  di  patina,  in  forma  di  nastro  (lui^ 
m.  0,28).  Dagli  sterri  del  Celio. 

22.  Altro  di  orciuolo,  della  medesima  forma  (lungo  m.  0,25). 
Dagli  sterri  della  via  dello  Statato,  insieme  ai  segaenti,  fino 
al  n.  36. 

23.  Altro  simile,  con  l'estremità  biforcata  (lungo  m.  0,15). 

24.  Altro  simile,  con  maschera  nella  parte  inferiore  e  pic- 
cola figura  nella  sommità  (alto  m.  0,15). 

25.  Altro  con  l'estremità  in  forma  di  foglia  (alto  m.  0,16). 

26.  Strigile,  mancante  dell'estremità  (alto  m.  0,18). 

27.  Sperone,  guasto  alquanto  dall'ossido  ed  intorto  (diam. 
m.  0,09). 

28.  Fibbia  di  cinturone,  con  piastra  per  inserirvi  il  cuojo 
(larga  m.  0,05). 

29.  Altra  simile,  pitt  piccola,  senza  ardiglione  (lai^  m.  0,05). 
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30.  Altra,  più  danne^ata  (larga  m.  0,04). 

SI.  Altra  di  forma  orale,  eenza  ardanone  (larga  m.  0,03). 

32.  Altra  quadriforme,  con  denti  spoi^eoti  e  ardigUoae. 

33.  QraDde  tintinnabnlo,  mancante  alquanto  presso  gli  orli 
(alto  m.  0,16,  diam.  m.  0,08). 

34.  Altro  piccolissimo  (alto  m.  0,04,  diam.  m.  0,03). 

35.  Serratura  di  forma  cilindrica,  con  i  congegni  di  ferro 
molto  ossidati  (lunga  m.  0,11,  diam.  m.  00,3). 

3I>.  Altra  simile,  piii  danneggiata,  ma  nella  quale  sono 
assai  conseryatl  gli  iutemi  congegni  di  ferro  (Imigo  m.  0,08, 
diam.  m.  0,06). 

37.  Coperchio  dì  caldaja,  alquanto  dann^gìato  agli  orli, 
con  ansa  in  forma  di  anello  schiaccato  (diam.  m.  0,30).  Dalla 
già  villa  Gasali. 

38.  Grossa  serratura  cilìndrica  (redi  Bull.  1886,  p.  43). 

39.  Puntale  di  lancia  (vedi  Bull.  1886,  p.  43). 


Piombo 

1.  Ornato  di  fonna  circolare,  consistente  in  una  corona  a 
due  giri  di  perle,  con  parte  che  pare  servisse  di  appiccagnolo 
(diam.  cent  8).  Si  rinvenne  nei  disterri  di  via  Oiaziosa,  insieme 
al  seguente.  Sono  tutti  conservati  presso  la  Commissione. 

2.  Altro  poco  diverso  (diam.  cent.  7). 

3.  Teca  di  lacerna,  imitante  la  forma  della  lucerna  stessa 
che  servirà  per  portarla  comodamente;  ò  mancante  della  parte 
anteriore;  sul  manico  l'iscrizione  retrograda 

(diam.  cent.  8).  Fu  donata  alla  Commissione,  insieme  alle  due 
seguenti  (vedi  Atti  della  Commissione  e  doni  ricevuti). 
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4.  Altra  simile,  inteia  (diun.  cent,  ti);  sul  nunico  l'ÌBCri- 
zLone. 

LVaVMACVMl 

5.  Altra  più  pìccola  e  senza  iscrizione. 

6.  Altra  aimile,  più  grande    e   di    migliore   conserrazione 
(diam.  eent.  8).  Proviene  dal  Mltreo  dì  ria  Firenze. 


V. 

Moneto 

Monete  imperiali  di  bronzo,  n.  691. 
N.  B.  All(Hx;hè  siano  state  rinettate,  si  avrà  cura  di  pub- 
blicare nel  Bullettìno  quelle  che  potranno  meritarlo. 
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SEZIONE  QUARTI 


TERRACOTTA  E  VETRO 


Terra  colta. 

1.  Statuetta,  forse  di  Giunone,  restita  di  tunica  discinta  e 
di  msato,  una  parte  del  quale  vela  il  capo  ornato  dì  stefaue. 
Golia  mano  sinistra,  elevata,  solleva  alquanto  il  velo  :  col  brac- 
cio dritto  sostiene  a  mezza  vita  il  manto.  Manca  dei  piedi  (alta 
m.  0,19).,  Dai  lavori  pel  prolungamento  della  via  Cavour.  Si 
conserva,  insieme  ai  seguenti,  presso  la  Commissione. 

2.  Altra  di  giovinetta,  in  espressione  sorridente,  con  la  te- 
sta velata  dal  manto,  e  con  tunica  che  lascia  scoperto  il  seno 
dalla  parte  sinistra.  Il  manto,  scendendo  dalle  spalle,  si  rav- 
volge alla  metà  inferiore  della  persona.  La  mano  dritta  è  ap- 
poggiata al  fianco,  la  sinistra,  avvolta  nel  manto,  è  pendente. 
Manca  dei  piedi  (alta  m.  0,08).  Dalla  già  villa  Casali. 

3.  Statuetta  muliebre,  acelala.  Appartiene  al  genere  delle 
votive  :  è  vestita  dì  chitone  doppiamente  succinto,  e  di  peplo.  La 
mano  dritta  è  pendente  ;  la  sinistra,  che  sostiene  il  lembo  del 
manto,  si  appena  sul  fianco  (alta  m.  0,13).  Dalla  nuova  vìa 
Cavour. 

4.  Parte  di  piccolo  gruppo  burlesco,  forse  gìuocattolo  mo- 
dellato con  lo  stecco  ifnperfettamente.  Figura  ridìcola  a  caval- 
cione di  un  asino,   alla  cui  testa  sì  attiene  con  ambo  le  mani. 
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Del  quadrupede  non  esiste  che  la  testa  e  le  spalle  (alto  m.  0,04). 
Dalla  Tilla  Casali. 

5.  Testa  di  Arianna,  o  Baccante,  modellata  con  lo  stecco; 
spettante,  come  sembra,  ad  alto  rilìeTO.  La  testa,  di  bello  stile, 
è  alquanto  Tolta  a  sinistra  (alta  m.  0,12).  Dalla  ria  del  Mor- 
taro.  (Descrìtta  in  questo  voi.  a  p.  219). 

6.  Altra  di  Satiro,  con  lunga  barba  a  punta,  e  capelli  pet- 
tinati aderenti  alle  tempia.  Ha  lunghe  orecchie,,  una  delle  quali 
è  mancante.  È  imitazione  di  stile  molto  arcaico:  sembra  arere 
appartenuto  ad  un  alto  rìlievo  (alta  m.  0,10).  Dalle  demolizioni 
della  ria  Fiumara. 

7.  Parte  anteriore  di  testa  muliebre,  lavorata  con  lo  stecco: 
manca  di  un  occhio  (alta  cent  12).  Proviene  dagli  sterri  che  si 
esegoisoono  al  Campo  Verano. 

8.  Frammento  di  rilieTO  :  metà  superiore  di  una  figura  mu- 
liebre, di  fronte.  È  vestita  dì  tunica  discinta;  quattro  ciocche 
attorte  di  capelli,  pendono  sulle  spalle  :  due  zampe  di  leone  ap- 
pesale presso  le  ascelle,  fanno  credere  che  la  figura  rappre- 
sentasse Cibele,  avente  a  dritta  e  a  sinistra  ì  due  leoni  sattìlliti 
sollevati  sulle  zampe  posteriori  (m.  0,11  x  0,10). 

9.  Frammento  di  fr^o.  Biga  con  parte  dei  cavalli  (m. 
0,19  X  0,11). 

10.  Al^ro.  Rappresentava  il  medesimo  seggette  omerico  che  si 
conserva  intero  in  una  terracotta  del  Museo  Britannico  illustrato 
dal  Combe  {Descript,  of.  the  eollect.  of.  ancienl  terracotlas  in 
Ifie  Britisk  Museum  n.  XX,  pf^.  14),  e  si  conserva  in  parte  in 
un  bassorilievo  della  villa  Albani  edito  del  Winckelmann  {Mon. 
/ned.  n.  127)  ;  cioè.  Macaone  ferito  e  trasportato  nella  tenda  di 
Nestore.  —  Vi  rimane  la  parte  superiore  della  %nra  di  Ma- 
caone seduto  in  atto  di  appressare  aUe  labbra  la  bevanda  ri- 
storatrioe.  Bello  stile. 

U.  Altio.  Biga  con  parte  dei  cavalli  {m.0,19X0,ll).  DalU 
villa  Casali. 
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12.  Parte  dì  fr^o.  Un  cratere  fra  due  leoni,  terminanti  in 
pesce,  cavalcali  da  Genietti  (cent  45  X  14).  D^li  sterri  del 
Campo  Yerano,  insieme  ai  segnenti,  fino  al  n.  25. 

13.  Altro.  Delfino  cavalcato  da  Genietto  (cent  12  X  14). 

14.  Albw  col  solo  delfino  (cent  12  X  10). 

15.  Altro.  Una  sfinge  accovacciata,  mancante  di  parte  della 
testa  (cent  22  x  20). 

16.  Altro.  Leone  acefalo  ìn  corsa  ;  dietro,  una  pianta  (cent 
15  X  18). 

17.  AntefisBa  in  forma  di  palmetta;  alla  base  due  delfini 
(cent  20  X  14). 

18.  Altra:  entro  palmotta,  testa  muliebre  di  fronte  (cent 
18  X  9). 

19.  Altia  simile  :  maschera  sorridente,  con  artificiosa  accon- 
ciatura (cent  11  X  11). 

20.  Altra  in  tatto  simile. 

21.  Frammento.  Figura  di  giovinetta  con  corti  capelli  sciolti, 
ìn  atto  di  caminare  a  sinistra.  È  vestita  di  tunica  e  dì  pallio, 
che  scende  poco  sopra  il  ginocchio  (m.  0,21  X  0,10).  Orti  Sai- 
Instiani. 

22.  Altro,  con  una  delle  consuete  scene  di  vendemmia  : 
sotto  Du  tralcio,  ricco  di  grappoli,  la  metà  superiore  dì  xm  Sa- 
tàro,  con  pelle  di  capriolo  e  coda  cavallina,  volto  a  dritta,  ìn 
atto  dì  portare  un  canestro  di  uva  (m.  0,14  X  0,10).  Dal  Celio. 

23.  Altro  del  medesimo  fregio  :  vi  rimane  la  sola  \esta  del 
Satiro,  e  nel  f^6gio  snperìmie  un  ornato  di  palmette  (  di  m. 
0,15  X  0,11).  Ivi. 

24.  Altro  con  soletto  analogo.  Un  Sileno  con  ricca  cla- 
mide pendente  sul  dorso,  porta  da  dritta  a  sinistra  un  canestro 
dì  uve  appoggiandolo  col  ginocchio  (m.  0,20  X  0,12).  Ivi. 

25.  Altro.  Busto  di  Arianna,  o  Baccante,  uscente  da  nasci- 
mento di  figlie,  con  le  mani  sollevato  sorre^eva  due  coppe, 
coi  si  dissetavano  due  pantere.  Il   basto  e  la  parto   corrispon- 
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dente  dol  fi^o,  maucaDO  a  dritta  :  il  campo  è  sparso  di  vitic»:i 
(m.  0,22  X  0,13).  Orti  Salloatìani. 

26.  Antefissa  in  forma  di  palmetta  ;  nel  basso,  due  teste 
di  aquila  ;  inferiormente  festini  (di  m.  0,22  X  0,19).  Dagli  sterri 
degli  Orti  SaUostiaoi,  insieme  al  seguente. 

27.  Frammento  d'antefissa:  ovolo  e  due  volate  (m.  0,20 
X0,11). 

28.  Altro  simile.  Maschera  Gorgonia  di  fronte,  con  lingua 
pendente  (m.  0,14  X  0,10).  Dalla  ria  del  Mortaro. 

29.  Grappo  di  ometti  rotivi  in  terracotta,  composto  dì  n.  •?. 
gambe  senza  piede,e  trenta  piedi,  o  frammenti  di  piedi,  tutti  di  arte 
pregerole  ;  piil,  un  frammento  di  bnsto,  ornato  della  trabea  conso- 
lare, grande  poco  meno  del  rero,  con  mano  distaccata,  apparte- 
nente, come  sembra,  al  medissimo  ;  ed  una  figura  di  bove,  man- 
cante del  capo  e  della  schiena.  Tutti  questi  oggetti,  che  si  raccol- 
soco  presso  la  testata  cìstiberina  del  ponte  Fabrìcio,  provengono 
probabilmente  dalle  favisse  del  gran  tempio  di  Esculapio,  esi- 
stente in  quei  dintorni.  Si  conservano  presso  la  Commissione. 


Avvertenza.  — •  Si  avverta  che  il  riguarderole  gruppo  dì 
268  frammenti  di  figure  ed  altri  oggetti  in  terracotta,  di  im'  arte 
bellissiiua,  appartenuti  come  sembra,  ad  un  antico  frontone  di 
edicola,  disseppelliti,  son  già  molti  anni,  presso  il  secondo  mi- 
glio dell'Appia  Nuova,  e  sommariamente  descrìtti  nel  presente 
volume  del  BuUettino  (p.  205  e  s^.)  sono  una  medesima  cosa 
con  quelli,  dei  quali  si  era  già  dato  l'annunzio  fra  gli  Atti  della 
CoDuuìseione  dell'  annata  precedente  del  Bnllèttino  medesimo 
(p.  219,  lettera  b). 

(I  seguenti  oggetti,  divisi  per  gruppi,  si  rinvennero  in  due 
antichissime  arche  funebri,  rozzamente  formate  con  pezzi  di  tufo, 
che  si  cararono  snll'  Esqnilìno  pel  prolungamento  della  nuora 
via  dello  Statuto.  Vedi  Bull.  1884  p.  264  e  1885  p.  39  e  sgg.). 
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degli  oggetti  di  arte  antica 


Prima  Arca. 

30.  Due  rasi  fittoli  ad  una  sola  ansa  fatti  a  mano,  con  bi- 
torzoli nella  partei  esterna  del  corpo. 

Terticchio  fittile. 

Un  anello  da  dito  in  bronzo;  due  pezzi  di  fibala  a  Klvi- 
ceUa,  avanzo  di  collana  composto  dì  piccoli  anelli.-<l{*broDZo 
(Descritto  in  questo  ToL  a  p.  248).  * 

Seconda  Arca. 

31.  Grande  fibula  in  forma  di  naTÌcella,  con  tre  anelli  piatti, 
di  bronzo,  inseriti  (lunga  m.  0,09,  larga  ni.  0,06). 

Piccolo  cercfaio  di  bronsco  (diam.  m.  0,03).  —  Oiptola  di 
terra  rossa,  di  forma  schiacciata,  con  anaa  elevata,  in  forma  di 
foglia;  nel  corpo  tre  bitorzoli.  Kella  parte  anteriore  sembra  an- 
nerita dal  fumo  (diam.  m.  0,09). 

32.  Lucerna  di  argilla  roBsa,  di  forma  rotonda.  Nel  piatto 
pescatore  assiso  su  di  uno  sc<^lio  in  atto  di  pescare.  Bellis- 
simo stile  (diam.  cent  8)  Proriene,  insieme  alle  due  sapienti, 
dagli  orti  SaUustiani  :  sono  già  descrìtte  in  questo  volume  a 
p.  53. 

33.  Altra  simile.  Capra  incedente  da  sinistra  a  dritta,  pres&so 
la  quale  un  bambino  ebe  verso  quella  solleva  le  mani,  in  atto 
di  chiedere  le  poppe. 

34.  Altra  simile  bilicne,  ma  con  manico  in  forma  di  testa  di 
papavero.  Nel  piatto,  corona  di  quercia. 

35.  Lucerna  mancante  del  fondo.  Due  guerrieri  portano, 
r  uno  da  capo,  e  l' altro  da  piedi  il  corpo  ^ndo  di  un  estinto. 
(diam.  cent.  9).'0&  descritta  a  p.  236. 

ii6.  Manico  di  grande  lucerna,  in  forma  simile  ad  una  figlia 
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di  edera.  TJlisse  arrinto  all'  albero  della  nave,  presso  l' isola  delle 
Sirene,  (diam.  cent  8).  Descritta  a  p.  237. 

37.  Piatto  di  Itwema.  Aquila  che  ha  ghermito  una  lepre. 
Desor.  ìtì. 

38.  Altro  sioiile.  Due  putti  a^mppati  reggono  congiunta- 
mente, al  disopra  delle  loro  teste,  un  oggetto  di  forma  alluogata 
che  sembra  essere  la  pelle  di  un  oerro.  Descr.  iri 

39.  Frammento  di  coppa  aretina.  Yi  rimane  la  testa  del- 
l' Oceano  quasi  di  fronte,  con  lunghi  capelli  pettinati  e  cinti  di 
tenia.  Descr.  ivi. 

40.  Lucerna  di  forma  rotonda.  Nel  piatto,  colomba  od  altro 
volatile.  Questa"  lucerna,  unitamente  a  molti  frammenti  di  altre, 
tutte  di  buona  fabbrica  e  quasi  tutte  con  erudite  rappresentanze, 
provengono  df^li  sterri  ohe  si  fanno  sul  Qianicolo  (sono  descritta 
in  questo  volume  a  p.  Il  eseg.). 

41.  Lucerna  di  terra  gialla,  nel  piatto,  testa  di  cingUale. 
Di^li  stani  del  Testacelo.  (Descr.  in  qne&to  volume  a  p.  47). 

42.  Lucerna  in  terra  nera,  mancante  del  becco.  Nel  piatto 
aquila  ad  ali  spiegate.  Bello  stile  (diam.  cent  8).  Proviene, 
insieme  alle  due  acuenti,  dal  Campo  T'erano. 

43.  Altra  di  terra  giallastra.  Satiro  con  inetto  indistinto, 
forse  una  buccina,  (diam.  cent.  7).  Sotto,  il  marchio  : 

PALLAS 

Altra,  più  piccola,  in  terra  rossa,  senza  ornati  (diam.  cent.  5). 
sotto: 

coMnis 
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Vetro. 

1.  Disco  vitreo.  Vi  è  improntAto  ud  Amorino  cavalcante  uu 
cigno  (diam.  mill.  40).  Proviene,  insieme  al  sapiente,  dall'  Esqui- 
lino.  Sono  tutti  conservati  nell'  Ufficio  della  Commissione. 

2.  Piatto  in  più  frammenti  rìcongimitì,  mancante  di  qualche 
parte  (diam.  m.  0,24). 

3.  Orciuolo  con  imboccatura  a  tre  lobi,  di  bella  iattura, 
e  perfettissima  conservazione  (alto  m.  0,14).  Dagli  sterri  del 
Testacelo. 


-r 
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SEZIONE  QTIINTA 


FRAMMENTI  ABCHITETTONICI  ED  ISCRIZIONI 


Frammenti  architettonici. 

1.  ColosDa  dì  granito  orientale  (lunga  m.  2,00  diam.  0,35). 
PiOTieae  dagli  sterri  della  villa  già  Casali.  È  posta,  insieme  a 
tutti  gli  altri  ometti  appartenenti  a  questa  classe,  nei  vad  ma- 
gazzini comunali. 

2.  Altra  dì  granitèllo  (di  m.  3,60,  diam.  0,74).  Proviene,  in- 
sieme alle  quattro  s^aenti,  dalle  demolizioni  che  si  eseguiscono 
per  l'attuazione  del  piano  r^olatore- 

3.  Altra  di  marmo  bianco  (lunga  m.  2,60,  diam.  0,30). 

4.  Altra  di  marmo  bigio  (lunga  1,82,  diam.  0,28). 

5.  Due  colonne  di  marmo  greco  (langhe  m.  2,60,  diam.  0,74). 

6.  Quattro  colonne  di  marmo  bianco  (lunghe  m.  1,89,  diam. 
0,32).  Frovengono  dalla  demolizione  di  una  cappella  della  Chiesa 
d' Aracoeli. 

7.  Tredici  rocchi  dì  colonne  di  breccia  corallina,  africano,  pavo- 
nazzetto,  granito  ecc.  Provengono,  coi  seguenti,  dalle  varie  demo- 
lizioni. 

8.  Tredici  capitelli  in  marmo. 

9.  Dieci  basi  di  colonne  in  marmo. 

10.  Tre  mensale,  intagliate  in  marmo. 
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11.  Diciassette  frammenti  di  comici  inti^liate,  ia  marmo. 

12.  Otto  blocchi  di  cipollino  e  di  africano.  Dagli  sterri  pel 
uaoTO  quartiere  del  Testaccio. 

13.  Tre  blocchi  di  settabasi.  Dalla  già  villa  Casali. 


Iscrizioni. 

1.  Cippi  con  iBcrìziooi,  n.  12. 

2.  Igciìzìodì  intere,  n.  64. 

3.  Frammenti  d"  iscrizioiii,  n.  74.  Tutte  queste  iscrizioni 
sono  state  diTulgate  nel  presente  rolome  del  Bullettino  :  si  con- 
Berrano  nei  magazzini  della  Commissione. 

C.L.V. 
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SEZIOI 

SCPPELLETIU 

IK.B.  Nei  teyuenti  quadri  »  rijtete  la  ìttdicaiione  d'  ' 
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ÌSTA 

3  DTENSILI 

icoti  già  descritti  neyli  elenchi  degli  oggetti  di  arte  antica). 
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Uno  con  chiave. 

Alcune  timltnite  n  ecritte  a  pennello. 
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Scritti.  Piii  K.  2U. 
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OGGETTI 
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Lucerne 
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Atti  della  Commissione 


ATTI  DELLA  COMMISSIONE  E  BONI  RICEVUTI 


AtH  della  Commissione: 

1.  La  Commissione  archeologica  comniiale,  in  conformità 
dei  patti  consueti  di  riserva,  nelle  espropriazioni  d^li  ometti 
d'arte  e  di  valore,  ha  tolto  d'opera  l'aitar  m^giore,  con  quattro 
altri  altari  minori,  ornati  dì  marmi  antichi  e  preziosi,  i  quali 
facevano  parte  della  chiesa  dì  s.  Bartolomeo  detta  dei  Vaccinari, 
posta  nella  via  del  medesimo  nome,  e  demolita  pei  l' esecuzione 
del  piano  regolatore,  riguardante  il  Ghetto  e  sue  adiacenze. 

2.  Per  l'eaecuzione  del  medesimo  piano  regolatore,  riguar- 
dante  l'allargamento  dì  via  de'  Chiavari,  dovendosi  demolire  la 
chiesa  di  s.  Elisabetta,  dei  Fomari  tedeschi,  ne  ha  trasportato  via 
due  colonne  di  verde  antico,  appartenenti  all'aitar  maggiore,  ed 
altri,  marmi  pr^evoli. 

3.  Ha  fatto  porre  in  serbo  nei  mozzini  nn  portone  della 
casa  Marteli  all'Orso,  ornato  di  uno  stemma  contornato  da  cornici 
di  fiori  e  frutta  a  rilievo  (opera  del  Sansovino,  vedi  Bull.  pag.  275). 
Un  altro  portone  con  ornati,  da  una  casa  del  vicolo  Savelli 
(opera  del  secolo  XVI).  —  Un  terzo  da  una  casa  attenente  al  pa- 
lazzo della  Valle,  con  architrave  inti^liato  a  foglie  d'alloro  (scul- 
tura romana  antica)  e  pilastri  del  secolo  XVI. 

3.  Ha  concorso  alla  mostra  nazionale  dei  metalli  in  Boma, 
disposta  nel  palazzo  delle  Belle  Arti,  esponendo'!  sdenti 
<^getti: 
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Oraamenti  della  persona,  armi,  utensili  in  aigento,  bronzo, 
ferro  ecc.,  naati  dai  primitivi  abitatori  del  suolo  di  Boma,  e  rin- 
venuti nelle  tombe  scoperte  in  piazza  Yittorio  Emanuele  (epoca 
arcaica). 

Comici  in  bronzo  istilliate  a  finissimi  ornati.  —  Collezione 
d'(^ettì  appartenenti  a  Ninfei  ecc.,  cioè  :  targhe  di  fistule  aqua- 
rìe  plumbee  scrìtte,  chiavi  regolatrici  e  boccagli  scolpiti  a  fc^;gìa 
di  teste  di  t^ri,  di  cinghiali  ecc.,  in  bronzo.  —  Statua  di  Lare 
in  bronzo,  col  corno  potorio  nella  destra  e  con  la  coppa  nella 
sinistra.  —  Statuette  in  bronzo  di  Lari  ed  altre  divinità;  di 
^ure  sceniche  ed  animali  di  varia  specie  ecc.  —  Gruppo  di  lu- 
cerne in  bronzo,  alcune  delle  quali  di  cospicua  grandezza,  sormon- 
tate da  piccole  statue,  maschere  ecc.,  e  cesellate  in  allento.  — 
Collezione  di  forchette  da  mensa  in  algente  e  bronzo  (epoca  im- 
periale). 

4.  Ha  dato  norme  opportune  all'officio  tecnico  speciale  per 
la  sistemazione  del  Tevere,  onde  preservare  da  ruina  il  Fornice 
delle  antiche  Horrea,  denominato  volgarmente  l'Arco  di  s.  Lazzaro. 

5.  Ha  ceduto  quattro  colonne  intere  di  granitello  all'ufficio 
di  Edilità,  per  la  costruzione  di  nuovi  edifici  annerai  alla  chiesa 

.  d'Ai-aeoeli. 

6.  In  considerazione,  del  merito  artistico,  e  sotto  il  semplice 
punto  di  vista  di  conservare  la  classica  opera  del  palazzotto  di 
Bramante,  situato  tra  la  via  del  Governo  Vecchio  e  il  vicolo 
omonimo,  e  l'altro  dell'Arco  della  Chiesa  Nuova,  ha  espresso  il 
voto,  che  si  aderisca  alle  proposte  dei  proprietari,  si^.  Cavi,  Zilnca, 
Emiliani  e  Cola,  tendenti  allo  scopo  suddetto. 

7.  Ha  ifotto  pratiche  presso  l'on.  Sindaco  perchè  viglia  pren- 
dere in  cortese  considerazione  le  relazioni  dell'Ispettorato  Archeo- 
logico Comunale,  e  del  sig.  prof.  Ludovico  Seitz,  concernenti  la 
tutela  dei  chiaroscuri  e  graffiti  di  Folidoro  da  Caravaggio,  esi- 
stenti in  Boi^  Nuovo,  nella  casa  al  vicolo  del  Campanile  n.  8  e  4. 

8.  Ha  preso  opportuni  provvedimenti  perchè  il  Mausoleo  con 
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V  ìserizione  di  Seirio  Snlpìcio  Galba,  già  descritto  nel  Bollettino 
(1885  pag.  160)  scoperto  nei  laTori  del  Testacelo,  sia  posto  in  eri- 
denza  in  nna  piazza  del  quartiere  medesimo. 

9.  Ha  fatto  voti  all'  on.  Sindaco  per  l' acquisto  della  casa 
Vitali,  onde  isolare  il  Tempio  di  Marte  Ultore  nel  foro  di  Au- 
gnato, impedendo  per  tal  modo  la  deturpazione  del  monumento, 
ed  effettuando  il  conseguente  isolamento  del  foro  suddetto  dalla 
parte  estema,  tanto  più  che  il  Comune  di  Soma  trovasi  già  pos- 
sessore dell'interno. 

10.  Ha  dato  unanime  parere  adesivo  circa  la  proposta  pre- 
sentata dal  Consìglio  DJrettiro  del  UuBeo  Artistico  Industriale 
di  fare  un  recìproco  scambio,  tra  il  menzionato  GonaigUo  e  la 
Coomiìssione,  di  taluni  oggetti  dell'  antichità  classica  posseduti 
dal  primo,  e  dì  tali  altri  posseduti  dalla  seconda,  riguardanti 
l'epoca  medio  evale. 

11.  Ha  propoeto  all'onorevole  Giunta  Comunale  di  concor- 
rere all'  adornamento  della  chiesa  Nazionale,  che  ai  sta  costruendo 
in  Aseab,  offrendo  al  B.  Ministero  degli  affari  Esteri  on  ricco 
ed  elegante  altare  composto  di  pregevoli  marmi,  gìÀ  appartenuti 
alla  demolita  chiesa  di  s.  Bartolomeo  de'  Vaccinari,  e  conservato 
nei  magazzini  della  Commissiona 

12.  Ha  avuto  cura  di  far  ritrarre  in  fotografìa  gli  avanzi  di 
ima  parete  rettilinea  di  antico  Ninfeo,  scoperti  nel  demolire  il  muro 
di  cinta  della  Città,  per  l'apertura  della  nuova  porta  s.  Lorenzo. 

13.  Si  è  adoperata  a  concordare  la  cessione  al  Comune  del- 
l'Ipogeo degli  Scipioni,  del  casino  dell'antica  vigna  Sassi  fab- 
bricato sopra  quell'  ins^e  monumento,  e  del  terreno  circostante  ; 
come  pure  del  Colombario  di  Pomponio  Ila,  e  dì  tutti  gli  oggetti 
d'arte  e  di  antichità  che  vi  si  conservano. 

14.  Nominando  un  Consiglio  di  Amministrazione  speciale 
per  il  Bullettino,  ne  ha  riformato  la  pubblicazione,  da  trimesb:ale 
rendendola  mensile,  con  aumento  di  fogli  di  stampa  e  d'iUu- 
atrazioni,  e  corredandola  di  nuove  nibriche,  nelle  quali  si  dà  conto 
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delle  scoperte  giornaliere,  e  del  moTìmento  edilìzio  della  Città, 
in  relazione  con  l'arclieologia  e  l'arte. 

15.  Ha  somministrato  dei  marmi  antichi  colorati  all'officio 
di  Edilità,  pel  restauro  del  monumonto  sepolcrale  eretto  a  Raf- 
faello Macconi,  arfista,  letterato  e  poeta  del  secolo  XVI,  presso 
il  Portico  del  Yignola  sul  muro  estemo  dell' Aracoeli. 

16.  Demolendosi  presso  il  monte  Testacelo  la  casa,  in  cui 
era  afBssa  la  lapide  con  divieto  di  pascolo,  l'ha  Mta  t(^liere 
per  unirla  alla  collezione  delle  iscrizioni  urbane  dei  secoli  mo- 
derni, destinate  ad  essere  situate  nella  scala  della  Torre  Capitolina. 

17.  In  ordine  al  pn^etto  presentato  relativamente  al  nuovo 
fabbricato  da  erigersi  sull'Esquilino,  in  via  Carlo  Alberto,  dirimpetto 
alla  chiesa  di  s.  Antonio,  ha  prescritte  le  norme  da  osservarsi  per 
la  conservazione  dell'avanzo  delle  mura  Serviane,  quivi  lasciato 
come  importante  testimonianza  dell'andamento  delle  medesime 
mura. 

18.  Ha  fatto  unanimi  voti  perchè  l'Autorità  Comunale  riesca 
ad  impedire  la  grave  jattura  che  soffrirebbe  il  patrimonio  isto- 
rìco  e  monumentale  della  città,  se,  secondo  il  progetto  dell'ufS- 
cio  del  Tevere,  venissero  distrutti  1  due  bastioni  della  cinta  ret- 
tangola A\  Castel  s.  Angelo,  rìcostniiti  da  Alessandro  IV  Borgia. 

19.  In  seguito  a  transazione,  che  ha  avuto  luogo  tra  il  Co- 
mune e  la  chiesa  anglicana,  ha  ricuperato  il  blocco  di  porfido 
su  cui  si  era  agitata  questione  giudiziaria. 

20.  Ha  fornito  all'ufficio  I  l'elenco  d^li  antichi  edifici  messi 
in  luce  mediante  l'ingrandimento  di  Roma  capitale  d'Italia,  e  le 
accurate  invest^azioni  della  Commissione  Archeologica  Comunale. 

21.  Per  cura  dell'officio  sono  stati  compiuti  i  restauri  del 
mnsaico  di  Vigna  Pia,  rappresentante  il  ratto  di  Proserpina,  e 
le  stagioni  appartenenti  al  suo  fr^io  ;  come  pure  di  alcune  statue 
in  peperioo  ;  dei  numerosi  busti  provenienti  dalle  escavazioni  gitte 
per  la  cosIruzioDe  del  nuovo  ospedale  militare  al  Celio  ;  di  una 
bella  statua  di  Paride,  e  di  altre  piccole  statue  venute  in  luce  dai 
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medesimi  scavi  ;  di  due  trìpodi  di  bromo  arcaici  ;  di  monili  di 
ambra  ecc.  :  sono  stati  altresì  preparati,  restaurati  e  messi  in 
ordine  tutti  gli  ometti  appartenenti  alle  classi  destinate  per  la 
prima  sezione  del  quoto  museo  urbano. 

22.  La  Commissione  ha  fatto  insìstenti  premure  perchè  il 
grande  recipiente  di  bronzo,  col  relativo  apparecchio  di  calela- 
zione,  trovato  nelle  fondazioni  di  una  &bbrìce  in  via  Kenilana 
ed  accuratamente  descritto  in  questo  volume  del  Ballettino  a 
pag.  224  seg.;  venisse  in  possesso  dei  musei  comunali.  Ed  è 
lieta  di  annunciare,  che  siffatte  pratiche  hanno  ottenuto  piena- 
mente l'effetto  desiderato;  essendo  stato  gratuitamente  ceduto 
alla  Commissione  Archeol<^ica  quel  singolare  cimelio ,  dalla 
cortesia  del  sìg.  avv.  cav.  Latmiral  Direttore  della  Comp^oia 
Fondiaria  Italiana. 

23.  Da  sepolcro  antichissimo,  scoperto  nel  territorio  di  Ma- 
rino, è  stato  ricavato  un  grappo  di  funebre  suppellettile  arcaica, 
la  quale  venne  acquistata  per  cura  della  Commissione.  Sarà 
questa  accuratamente  descrìtta  ed  illustrata  nei  futuri  fascicoli 
del  BuUettino.  Annunziamo  frattanto,  che  si  compone  principal- 
mente, di  un  tripode  in  lamina  di  bronzo,  di  due  grandi  collane 
di  ambra,  di  circa  sei  fibule  di  varia  forma  e  grandezza,  di  alcuni 
ferri  ed  anni,  e  di  parecchi  frammenti  di  bronzo,  osso,  ed  alti^ 
materie. 


Per  le  colkgiom  epigrafìcke  ha  fatto  acquisto  : 

(a)  dì  una  doppia  urna  cineraria  in  marmo,  di  forma  ret- 
tangolare, già  descritta  in  questo  volume  a  p.  155. 

(b)  di  una  iscrizione  in  marmo,  già  descritta  a  p.  156. 
(e)  di  sei  pezzi  di  fistule  aquario  con  iscriiioDe,  già  de- 
scritte a  p.  103,  104,  105. 
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{d)  di  tie  sarcofagi,  due  dei  quali  con  protome  nel  clipeo 
ed  ÌBCrìzione,  (redi  Bull.  1885  p.  106). 


Per  le  collesiom  artistiche  : 

{a)  di  un  sarcofego  notabile  (m.  2,15X0,63X0,57)  senza 
iscrizione.  Il  campo  è  baccelkto.  Presso  gU  angoli,  Gent  della 
Morte  appoggiati  alle  &ci,  con  corone  in  mano.  Nel  mezzo  un 
giovane  pastore,  con  capelli  rìcciutì,  porta  un  agnello  sulle  spalle  ; 
due  altri  agnelli  sono  ai  suoi  piedi:  da  una  tracolla  gli  pende 
sul  fianco  sinistro  lo  zaino  pastorale.  Nelle  due  testate.  Chimere. 

{b)  di  sette  frammenti  di  bassorilievo,  ed  un  frontone,  il 
tatto  in  marmo,  rinvenuti  sulla  via  Salaria.  Nel  frontone  è  rap- 
preiientata  una  figura  mostruosa  cbe  può  essere  il  Caronte  etni- 
sco: ma  questi  rilievi  sembrano  di  dubbia  antichità. 

(e)  dì  uà  gruppo  di  frammenti  di  scultura  rinvenuti  sulla 
via  Labicana  già  descrìtti  nella  sezione  delle  sculture. 

22.  Ha  pubblicato  il  XIV  volume  del  suo  Bullettino,  primo 
della  terza  serie  novellamente  iniziata,  il  quale  si  compie  col  pre- 
sente fascicolo. 

23.  Ha  fatto  continuare  i  lilievi  topc^afici  dell'antica  città, 
massimamente  nei  nuovi  quartieri. 

24.  Similmente  ha  fatto  continnare  lo  schedario  dei  verbali 
delle  sedute  della  Commissione. 

25.  E  finalmente  ha  fatto  pros^uire  la  compilazione  dei 
seguenti  r^trì. 

{a)  Relazioni  quotidiane  d^li  ispettori  snlle  scoperte. 

{b)  Giornale  quotidiano  degli  oggetti  scoperti  con  la  indi- 
cazione della  loro  provenienza  e  consegna  in  ufficio. 

{e)  Ueperfurìo  generale  degli  (^etti  raccolti. 

(e/)  Catalc^o  annuo  d^li  oggetti  ordinati  e  messi  in  pronto 
per  il  loro  collocamento  detìnìtivo. 
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Boni  ricevuti: 

1.  Dal  Big.  marchese  Patrizi  ebbe  in  dono: 

(a)  Dne  cippi  con  iacrizioni. 

(b)  Ventiquattro  iscrìzionij  in  marmo  (già  pubblicate  in 
questo  volume  a  p.  82  eegg.) 

2.  Dal  sig.  Castellacci: 

Stipiti  e  architrave,  intagliati  in  menno,  che  ornavano 
.  il  portone  del  palazzotto  della  Valle. 

3.  Dal  8^.  colonnello  Calandrelli,  ispettore  edilizio: 

Tre  ieoriziooì  in  marmo  (pubblicate  in  questo  volume  a 
p.  294). 

4.  Dal  sig.  prof.  Giuseppe  Topiasaettì  : 

(a)  Tre  teche  di  lucerna  in  piombo,  due  delle  quali  scritte 
(descritte  in  questo  volume  a  p.  427). 

{6)  Lucerna  in  terracotta,  di  fabbrica  cristiana. 
{e)  Un  piccolo  peso  in  marmo. 
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Annunziamo  con  vivo  rammarico  la  pardita  di  uno  dei  nostri 
più  diligenti  collaboratori.  Il  cav.  prof.  Alessandro  Capannsrì, 
cessava  qiiaeì  improTTÌsamente  dì  rivere  nella  sera  del  24  di- 
cembre, varcato  di  non  molto  il  trentesimo  anno.  Valente  nell'ar- 
chitettura e  nell'arte  del  disegno,  che  professava  nelle  scuole 
comunali  annesse  al  museo  artistico-industrìale,  egli  coltivò  con 
passione  gli  studi  archeologici,  e  sopra  tutto  quelli  dell'antica 
topografia  romana.  Con  pubbliche  gratuite  conferenze,  periodica- 
mente tenute  dinanzi  a  numerosissimo  uditorio,  avea  preso  da 
molti  anni  a  dichiarare  i  principali  monumenti  della  nostra  città, 
ridestandone  la  memoria  e  l'amore,  e  rendendosi  per  tal  via  bene- 
merito anche  della  istruzione  ed  educazione  del  popolo.  Dotato 
di  beli'  ingegno,  dì  facile  e  limpida  parola,  fornito  di  singolare 
bontà  d'  animo  e  dì  straordinaria  modestia,  egli  fu  sinceramente 
stimato  ed  amato  da  quanti  lo  conobbero.  E  se  morte  cotanto 
immatura  non  lo  avesse  rapito  ai  prediletti  suoi  studi,  avrebbe 
potato  rendere  i  più  rilevasti  servigi  alla  nostra  CommisBioiie 
archeolc^ica,  la  quale  meritamente  ne  apprezzava  e  ne  rimpiange 
*-  le  rare  doti  della  mente  e  del  cuore. 
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AVVERTENZA 


L'anuata  del  Ballettino  (terza  Serie)  che  di  compie  col  pre- 
sente fascicolo,  contiene  più  di  28  f{^U  di  stampa,  e  15  tavole, 
e  varie  incisioni  inserite  nel  testo.  La  nostra  promessa  essendo 
di  dare  agli  associati  circa  24  fc^li  di  testo,  e  circa  16  tavole, 
ò  manifesto  che  abbiamo  con  grande  esuberanza  corriaposti 
all'assmito  impegno. 

C.  L.  V. 
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trovate,  ivi  presso.  1883, 22 1 . 
222. 


ARDEA  —  Iscrizione  relativa 
alla  via  Severiana.  167. 158. 

ARDEATINA   VIA   V.  TIA  ARDEA- 

TI.VA. 
ARGENTI  0.   DISCHI   —    Ometti 

di  argento  rinvenuti  n^li 
scavi.  1882,  247  seg.;  1883, 
267;  1885,  183. 

ARioHARZANE  re  di  Cappadocia, 
in  lapide  dell'  atrio  di  Vesta. 
1884,  4. 

ARMATURA  greca:  suoi  caratte- 
ri ravvisati  in  una  mezza  ata- 
tua rappresentante  un  guer- 
riero. 1884,  139. 

ARVAM  (fratelli) —  Frammento 
dei  loro  atti  rinvenuto  in  via 
dei  BauUari.  1884,240-244. 

ATRIO   DI     VESTA   —   Iscrizionì 

quivi  rinvenute.  1883  p.  213 
8g.;  manni  che  no  provengo- 
no. 1884.  4-0.  11;  altra  la- 
pide. 1885,  164. 

ATTI    DEGLI  ARVALI    l\  AHVAU. 

ATTI  della  Commiasione.  1883, 
133  sg.  282-286;  1884,  282- 
287;  1885,  216. 

AURELIA   V.   VIA   AUBELIA. 

AvoBn  —  Busto  ^ovanile  vi- 
rile in  avorio  dall'  Esquilino. 
1883,  266. 


bacco:  suo  ciclo  in  pitture  mu- 
rali. 1882,  236.  V.  STATUE 
V.  BUSTI.  Bacco  in  musaico 
ora  scomparso.  1 884, 28.  Bac- 
co in  iscrìziotie  come  L'hcf 
pater.  1884,  3!»;  1885,  35. 

BACINO  LUSTRALE  in  bassori- 
lievo. 1884,  246  e  se^. 

UANDERESi  romani  nel  medio 


evo  —  loro  stanza  sul  Cam- 
pidoglio indicata.  1882,  113. 

BARfiA  :  digressione  uulla  moda 
della  barba  dal  socolo  quarto 
in  poi,  a  proposito  di  due 
statue  di  quel  secolo.  1883, 
25. 

BARACCO  barone  Giovanni,  egit- 
tologo —  sua  lettera  intorno 
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allo  sfinge  trovato  nell'Iseo 
Serapeo  romtuio.  1883,  104; 
IH. 

BASILICA  di  Matidiaedi  Mar- 
ciana; monografia.  1883,  5- 
16  —  unica  memoria  monu- 
mentale di  Matidia  è  una 
fistola  aquarìa,  ivi  6. 

BASSORILIEVO  mannoTco  arcaico 
eepolcrale.  1883,  144  eeg. 
guerresco  in  osauario  marmo- 
reo. 1884,  130-140  in  terra- 
cotta rappresentante  Enea. 
1884 ,  IStS  —  Bassorilievo 
votivo  rappresentante  una  lu- 
strazione. 1884,  245-253  — 
BaBsirilievi  diversi.  1884  , 
260.  2(}1  —  Bassirilievi  rap- 
presentanti Venere,  un  cano- 
po. 1882 ,  244  —  Basso- 
rilievo votivo  con  Mercurio: 
1883,  214  di  stile  egìzio; 
1888,  221  —  Due  di  pro- 
vincia romana  dal  tempio  di 
Nettuno.  1883,  2(i3,  264  ~ 
Bassorilievo  con  figura  virile 
arcaica,  264. 

BATTAGLIA     &a     duo     popoli  , 

espressa  in  rilievo  di  ossua- 
rio marmoreo.  1884,  13U  sg. 
spiegata  per  la  lotta  fra  Tro- 
jani  e  Latini,  132  ^.,  al- 
lude alla  origine  latina  del 
defunto,  'l3f». 
BICCHIERE  vitreo  adorno  d'im- 
magini bibliche.  1885,54.62. 


BONIFAZIO  vili,  papa  —  La- 
pide relativa  al  giubileo  del 
1300,  eoi  nomi  dei  Senatori 
'Riccardo  Annibaldi  e  Gentile 
Orsini.  1884,  50. 

BORSARI  Lu^  —  Sua  monogra- 
fia sulla  regione  IX  Ctrcus 
Flamiuius.  1885,  83-93. 

BRONZI  —  Lucerna  di  singoiar 
forma,  descrìtta.  1882,  203. 
204  —  Altri  bronzi  rinvenuti 
negli  scavi.  1882,  248  sg.; 
figurine,  cucchiai,  anelli  ecc. 
1883,267.268.  269;  1884. 
262-265;  1886,  184.  185. 

BKCZZA  P.  Luigi,  archeologo, 
membro  della  Commissione 

—  sua  monografia  sopra  un 
ftammento  di  un  dÌBco  vitreo 
rappresentanti  i  vicennali  di 
Diocleziano.  1882,  180-190 

—  Altra  sulla  iscrizione  di 
lallia  Bassia.  1883, 137-143 

—  Annunzio  della  morte  del 
Bruzza.  1883,  183. 

BUSTI  mannorei,  di  Minerva, 
di  Giove,  di  Bacco,  di  An- 
tinoo.  1882,  242  sg. 

—  e  teste  varie.  1883,  262. 
263. 

BOTI  ing.  Rodolfo  —  Sua  rela- 
zione sugli  antichi  sotterra- 
nei scoperti  n^li  orti  Sallu- 
stiani.  1885,  131-135. 


CAETANl     LOVATELLI    COUtOSSa 

Donna  Ersilia  —  Sua  Me- 
moria intorno  ima  statua  di 
fanciullo  che  giuoca  alle  noci. 
1882,  55-62. 


OALPURNII    LICINIANl    —    LorO 

sepolcro  trovato  neU'area  del 
la  villa  Bonaparto  sulla  via 
Salaria.  1885,  101  sg. 
CAMPIDOGLIO  —  Vi  SÌ  d^oue- 
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Tano  anticamente  ì  tipi  dei 
pesi,  e  ciò  si  esprimeva  nelle 
iscrizioni  ponderane  colle  let- 
terel-C-  1884.67.68. 

—  Palazzo  Senatorio  nel  se- 
colo decimoqnarto.  1882,  94- 
129  —  Loggia  del  Comune 
di  Boma  compiuta  nel  1299. 
1882,  130-140. 

CAMPO  MARZIO  —  Determina- 
zione della  sua  area,  dopo 
il  tempo  di  Augusto,  per 
mezzo  di  cippi.  1883,  11.  12. 

—  edifizi  Augustei,  mausoleo 
ecc.,  dal  Campo  Marzio  si  di- 
mostrano compresi  nel  peri- 
metro della  regione  IX  Circus 
Flamiaias.  1885,  87-93. 

CAMPI)  VEBANO  —  statua  di 
fanciullo  che  indi  proviene. 

1882,  .^5. 

—  lapidi.  1883,  215.  236; 
1884,  14.  16. 

CANOPO,  vaso  per  le  viscere;  in 
bassorilievo.  1882,  244.  245. 

CANTARELLI  prof.  Luigi  —  Sua 
monografìa  sulla  famiglia  e  il 
cursus  /M)/io/v(?«doirimp.  Di- 
dio  Giuliano.  1884.  74-98. 

cAPANNAiti  ing.  Alessandro  — 
sua  relazione  tiiillo  scoperte 
avvenute  per  la  costruzione 
del  palazzo  del  Ministero 
della  guerra.  1885,  3-26. 

capelli:  digressione  sulla  mo- 
da dei  capelli  nell'  ultimo  pe- 
riodo  dell'  impero   romano. 

1883,  26  sg. 

CAPPA  UCCIA  —  Menzione  del- 
l'ultimo re  di  Cappadocia, 
Ariobariane,  in  lapide  roma- 
na. 1884.  4. 

CAPPELLA  del  Coraime  di  Ro- 
ma in  Campidoglio  nel  medio 
evo.  1882,  108. 


CAPREA,  CAPRiA,  uome  di  una 
regione  presso  la  via  Nomen- 
tana,  rìconosciuta  fra  il  2''mì- 
glio  della  Nomentana eù'ò" 
della  Salaria.  1883,  250  e 
segg- 

cAPHicoKN'o  simbolo  dell'augu- 
rio di  Augusto.  1884,  214. 

CARCEiii  del  Campidoglio  nel 
medio  evo,  ove  fossero.  1882, 
108. 

CARISTIO   V.   MARMO. 

CASE  di  Roma  antica,  molto 
elevate.  1884.  226. 

CASTKiMENio  antica  città,  ora 
Maiim.  V.  VILLA  castrime- 
nie.se. 

cavallo:  Irammento  della  parte 
anteriore  di  quest'  animale  in 
marmo.  1882.  244. 

CELIO  presso  s.  Stefano  Itoton- 
do  —  iscrizione  di  mulino  in 
vigna  Colacicchi.  1882, 172— 
Villa  Mattei ,  anticaglie  re- 
gistrate dal  Ghezzi.  1882. 
207. 

—  Villa  Casali,  lapide.  1885, 
95  —  Altra.  1886,  104  — 
Altra,  166  —  Statue  che  ne 
provengono,  ivi  175,  176. 

CELATA    V.    ELMO. 

CELLE  VINARIE  Nova  ed  Ai-- 
nidiiaua  sulla  sponda  destra 
del  Tevere  (Farnesina),  lapidi 
quivi  scoperte.  1884,  39  — 
nelle  horrea ,  ricordate  in 
proposito  di  una  lapide  rela- 
tiva ad  una  hx  hon-eorum. 
1885,  120.  121. 

CHIESA  di  3.  Antonio  SHll'Esqui- 
lino  ;  sua  storia  riassunta  in 
proposito  della  colonna  di 
Enrico  IV.  1882,  77. 

—  di  s.  Caio  ora  demolita;  la- 
pide trovata  ivi.  1885,  103. 


oy  Google 


Indice  alfabetico 


93S 


—  corrispondeva  alla  casa  dei 
Numinìì  Albini  ;  prore  topo- 
grafiche relative.  1885,  5  e 
seg. 

—  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  — 
liui  monumenti  antichi  che 
furono  ridotti  all'  uso  di  tal 
chiesa.  1882,  29-54.  Se  ne 
discute  r  antica  destinazione 
?m,  43-50. 

—  di  s.  Eusebio,  lapide  in  vi- 
cinanza. 1884,  19.  23  — 
Allara  contenente  un  decreto 
di  polizia.  1884,  58. 

— dell'Incarnazione,  demolita — 
Scoperte  neir  area  della  me- 
desima. 1885,  11-17. 

—  di  a.  Maria  in  Aracaeli  — 
suo  chiostro  servito  por  adu- 
nanze del  Comune  nel  medio 
evo.  1882,  111.  112.  114. 

—  di  s.  Maria  in  Trastevere  — 
sue  colonne  e  c^iteUi,  se 
provengano  dall' Iseo-Serapeo. 
1883,  35. 

—  di  8.  Maria  Bopra  Minerva, 


—  di  s.  Maricino  ai  Monti;  la- 
pide scoperta  in  vicinanza. 
1884,  11;  antichità  diver- 
se; 1884,  48.  49;  1885, 
27-38. 

—  di  B.  Salvatore  delle  Coppel- 
le: iscrizione  scoperta  nelle 
sue  vicinanze.  1884,  44. 

T-  di  83.  Sergio  e  Bacco,  nel 
foro  romano,  illustrata.  1882, 
22U  sg. 

ciBELE,  statuetta  acefala.  1884, 
257. 

CINOCEFALI,  due  statue  rinve- 
nute neir  area  dall'  Iseo-Se- 
rapeo,  dell'  età  di  Nectane- 
bo  I.  1883.  68  —  Iscrizioni 
relative,  iri  e  segg.  —  Itap- 


presentano  due  dei  quattro 
originali,  e  simboleggiano  il 
dio  Thot.  Provengono  forse 
dalla  tomba  del  predetto  fa- 
raone, ìiH  71. 

CIPOLLINO    !'.    MARMO. 
CIPPI     V.     POMERIO     V.     CAMPO 
MARZIO.  V.  TEVERE   —   Altri 

.    cippi  tei-minali.  1885,  97  sg. 

ciRCExsi  giuochi;  di  due  sta- 
tue togate  in  atto  di  dar  le 
mosse  ai  medesimi.  1883, 
17-32. 

CLEMENTE  Vili,  ricordato  in 
proposito  della  colonna  di  En- 
rico IV.  1882.  74  sg. 

—  ricordato  nella  storia  della 
colonna  di  Enrico  IV.  1882, 
84  sg. 

CLIVO    DELLA    VITTORIA:    rosti- 

tuzìone  di  esso  nella  conge- 
rie dei  marmi  della  pianta 
marmorea  Severiana.  1885, 
157-161). 

COCCODRILLO  ìu  granìto  rosso, 
trovato  nell'  Iseo  Serapeo. 
1883,  131. 

COLA  di  Rienzo  ricordato  in  pro- 
posito delie  vicende  del  pa- 
lazzo Capitolino.  1882.  99. 
107.110. 

COLLEGIO  funeraticio  privato. 
1882,  3  s^.  —  Appellazioni 
di  tali  collegii.  1882,  24. 

COLLEUIO    SALUTARE    UOmiuatO 

iu  epigrafe  Tuscolana  :  con- 
fronti relativi  ecc.  1882 . 
144  sg. 

COLLEZIONI  di  antichità  ?'.  MU- 
SEI. 

COLOMBA,  attributo  arcaico  delle 
fanciulle.  1883,  168  sg. 

COLOMBARI!,     V.     SEPOLCRI     CO- 

muni. 
COLONNA    di    Enrico    IV,  sul- 
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r  Esquilino,  illustrata.  1882, 
73-93. 

COMMORIENTES    SÌgnìficatO   COl- 

l^ale  di  tal  voce.  1882,  26. 
COESO  degli  onori,  cursus  ho- 
norum discusso  in  proposito 
dell'  ìmp.  Didio  Giuliano. 
1884.  80-101. 


CORTE  dell'  imperatore,  espres- 
sa nei  moQQmenti  allusivi  ai 
decennali  o  vicennali.  1882, 
186. 

COSTANTINO  :  SUO  ststue  nel 
Campidc^lio.  1882,  112. 


DANIELE  fra  i  leoni,  effigiato 
in  modo  singolare  in  un  bic- 
chiere vitreo.  1885,  57.  68. 

UEiiTA  :  figura  del  giuoco  alle 
noci.  1883,  59. 

[>£  ROSSI  comm.  Giovanni  Bat- 
tista, archeologo  e  membro 
della  Commissione  —  sua 
monografia  sulla  loggia  del 
Comune  di  Roma  compiuta 
nel  1299.  1882,  18Ù-U0 — 
Altra  sulla  villa  di  Silio  Itar 
lieo  ed  il  collegio  saluta- 
re nel  Tiiscolo.  1882,  141- 
148  —  Altra  sul  luogo  ap- 
pellato ad  capream  presso 
la  via  Nomentaaa  dall'  età 
arcaica  ai  primi  secoli  cri- 
stiani. 1883,  244-258  — 
Altra  sopra  un  frammento  di 
bicchiere  vitreo  adorno  di  im- 
magini bibliche  lavorato  ad 
int^lio.   1885,  54-63.     , 

DB  ROSSI  cav.  Michele  Stefano, 
paleoetnologo  —  sua  rela- 
zione sulla  necropoli  arcaica 
romana,  e  parte  di  essa  sco- 
perta presso  s.  Martino  ai 
Monti.  1885,  39-50. 

iJiDio  GIULIANO  —  biografia  di 


quest'  imperatore.  1884.  74- 
98  —  si  difende  la  sua  di- 
scendenza da  Salvie  GiuliaDo. 
contro  il  Labus,  77  —  sua 
carriera  amministrativa,  pag. 
segg.  —  rettifica  dell'  opi- 
nione del  Itoulez  sulla  data 
delle  vittorie  di  Didìo  contro 
Cauci'  e  Catti,  88.  89  — 
Si  trova  quale  provincia  resse 
dopo  la  cospirazione  di  suo 
zio  contro  Commodo.  93  — 
ritratti  di  questo  Augusto 
annoverati  e  discussi ,  98- 
101. 

DIOCLEZIANO  ricordato  a  propo- 
sito di  un  vetro  che  rappre- 
senta i  suoi  VICENNAL1.1882, 
187  e  segg. 

DISCHI  di  allento,  che  si  usavano 
nella  celebrazione  dei  vicen- 
nali, ricordati  a  proposito  di 
un  vetro  in  cui  è  riprodotto 
uno  di  essi.  1882,  180.  190. 

dittatura  municipale  ricorda- 
ta in  proposito  di  una  epigra- 
fe Lanuvina,  1882,  68.  69. 

DONI  ricevuti  dalla  Commissio- 
ne. 1883,  136;  1883,  286; 
1884,  288;  1885,  221-226. 
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EDITTO  pretorio  di  polizìa  in 
lapide  scoperta  presso  la  chie- 
sa di  s.  Eusebio,  1884,  58. 
59  —  Editto  pretorio  in  al- 
tra lapide,  sul  feuoa  governo 
dei  luc^hì  terminati.  1882, 
160. 

EFEBO  rappresentato  in  atto  di 
fare  una  lustrazione.  1884, 
246  e-segg. 

EOiDA  emblema  del  Giove  Egio- 
co illustrata  in  proposito  di 
una  statua  che  n'  è  fornita. 
1882,  174.  176, 

—  di  Minerva  Parthenos;  sue 
pari;icolarità.  1883,  179. 

EGITTO — Suoi  re  detti  hvksos, 
—  Digressione  sull'epoca  di 
essi  e  sulla  coincidenza  co- 
gl'Israeliti,  in  proposito  della 
iscrizione  inedita  di  Siptah. 
1884,  llfl.121.  V.  ESODO. 

EOIZIANE  antichità,  V.  OBELISCO, 
PA8T0P0R0,  SFINOE,  CANO- 
PO ecc. 

ELIOPOLI  —  Epilogo  delle  me- 
morie religioso  di  questa  città 
(On)  in  proposito  di  una  sta- 
tuetta pastofora.  1882,  196- 
200. 

ELMO  di  cuoio  (xt'vtv;).  rarissimo 
nei  monumenti,  rappresentato 
in  bassorilievo  sulla  testa  di 
rai  efebo.  1884,  246.  247. 

EMPORIO  dei  marmi,  a  Ripa- 
grande.  —  Si  propone  che 
fosse  comprMO  nelle  horrea 
Galbae.  1886,  118-116. 


ENEA  rappresentato  in  rilievo 
su  ossuario  marmoreo  espri- 
mente la  lotta  dei  Troiani 
eoi  Kutulì.  1894,  135  — 
In  una  terracotta  trovata  sul- 
l'Bsquilino  è  pure  espresso 
l'eroe  equestre  seguito  da  uno 
scudiero  vessillifero.  1884. 
186.  137. 

ENRICO  IV  re  di  Francia  —  suo 
monumento  (colonna)  in  Ro- 
ma illustrato.  1882,  73-93. 

EQUITI    SINGOLARI   —    de!   lorO 

alloggiamenti  scoperti  presso 
la  Scala  Santa.  1885,  137- 
156. 

ercole:  sua  statuetta,  e  suoi 
ermi,  1885,  33-34. 

ESODO  —  discussione  sull'epoca 
deU' ESODO,  e  riassunto  della 
più  recente  dottrina  relativa. 
1884,  121-128  —  Si  pro- 
pone che  il  faraone  dell' esodo 
sia  Siptah,  di  eui  ai  pubblica 
una  iscrizione  vaticana,  128. 
129. 

EagDiLiso,  monte  —  traspoi-to 
della  colonna  di  Enrico  IV 
dalla  piazza  s.  Antonio  a  quel- 
la di  a.  Maria  Maggiore. 
1882,  73. 

—  Scoperte  in  questo  quadrien- 
nio, V.  CHIESA  DI  S.  MARTINO, 

ìK  LARARIO  ecc.  —  Necpopolì 
romana  arcaica  su  questo 
monte,  descritta.  1886,  39- 
50. 
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KABA  TOSTA,  nome  di  contrada 
Mub-Capitolina  nel  medio  evo, 
indicata.  1«82,  118  sg. 

KABiANi  D,  Earico,  archeologo 
—  Sua  monogratia  di  una  sta- 
tuetta di  paiìtoforo  ^zìano. 
191-202. 

FANCIULLO  che  giucca  alle  noci, 
statua.  1882,  55-62. 

FENICE,  volatile  favoloso  resti- 
tuito alla,  verità  dell' eaistea- 
za,  rìconoaciuto  nella  pavon- 
cella. 1882,  m  sg. 

FONTANE  antiche  — •  spesso  bi 
usava  il  partito  dei  rostri 
navali  per  decorazione;  si  di- 


mostra coUe  recenti  scoperte 
di  Koma    e    di    Lanuvinm. 

1882,  et)  Bg. 

PORO  ESQUiLiNu  6  macellum  Li- 
viae,  ricordati  come  probabi- 
le luogo  di  provenienza  di 
statue  trovate  nelle  vicinanze. 

1883,  30. 

FORO  TRAIANO  —  scopcrta  di 
epigrafe  di  Metilia  Rufina. 
pei'aona  cospicua.  1883,  230. 

FRASCATI  —  antichità  registra- 
tevi dal  Ghezzi.  1882,  223 

Hg.    (,'.    TUSCOLANE    VILLE. 
FU.SKRATICIO,   V.   COLLEGIO. 


GALLO  Cesare  —  Sua  relazione 
con  Vulcacio  Rufino,  1885, 
18. 

GATTI  prof.  Giuseppe,  archeolo- 
go —  Sua  monc^rafia  suU'ac- 
di/iciiiM  xxxL-i  sociorum. 
1882,  3  Bg.  —  Altra  su  di 
antichi  pesi  inscritti  del  mu- 
seo Capitolino.  1884,  tìl-73. 
103-106  —  Altra  su  fram- 
mento d'iscrizione  contenente 
una  Ica:  horreorum.  1885, 
110-120, 

GENIO  di  Giove  v.  giove. 

GEROGLIFICHE  ìncmiouUpassun 
nei  monumenti  scoperti  nel- 
V  KÈO  SEBAPEO.  1883,  33- 
136  —  Iscrizione  Vaticana. 
1884.  107-129. 

GHiRARiHM  Gherardo,  archeo- 
logo —  sua  monogratia  su  di 


una  stele  sepolcrale  greca  in 
Roma.  1883,  144^172  — Al- 
tra sopra  un  bassoriUevo  vo- 
tivo rappresentante  una  lu- 
strazione. 1864,  246-253. 

oiASicoLO  —  nuova  pass^ia- 
ta  sulla  villa  Corsini:  epìgrafi 
rinvenute  nel  relativo  dister- 
ro. 1884,  20.  22. 

GIOVE  rappresentato  coli'  egi- 
da —  eleaco  delle  figure  di 
questa  espressione,  in  propo- 
sito di  una  statua  rappresen- 
tante il  genio  di  Giove  col- 
Vegida.  1882,  175.  176. 

—  Giove  Dolicheno,  in  iscri- 
zione militare.  1885,  139. 

—  Giove  Serapide  :  singolarità 
dal  ìiìodio  in  un  suo  busto. 
1886,  177. 

GIULIANO  imperatore  —   Sua 
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relazione  con  Vulcaoio  Bufino.  | 

1885,  19.  I 

Qiuoco  delb  noci  1885,  65.  i 

QNoLi  conte  prof.  Domenico  —  ' 

sua  moiu^rafla  su.  dì  alcune  ' 

piante  topografiche  di  Boma  ' 

^ote  0  poco  note.  1885 ,  I 

63-76.  I 


ooiDi  prof.  Ignazio  —  sua  mo- 
nografìa sul  testo  siriaco  della 
descrizione  di  Soma  nella  sto- 
ria attribuita  a  Zaccaria  re- 
tore. 1884,  218-289. 

9DERRIER0,  GUERRA:  tiUevi  re- 
lativi. 1884.  130-140. 


HADRIANEUM   tìolU  NoHZÌa,   BÌ 

propone  che  corrisponda  a  un 
tempio  eretto  da  Adriano  nel 
sito  0^  occupato  dal  palaz- 
zo Chigi,   1885,  91-93. 

HAREM  di  Kamses  II  (Sesostri). 
Cospirazione  delle  sue  m(^li 
contro  di  lui  repressa  eolla 
stn^e.  1882,  198. 

HENZEN  prof.  Guglielmo,  archeo- 
It^o  —  Sua  monografia  sopra 
un  franmiento  d^li  atti  dei 


fratelU  Arvali.  1884,  240- 
244.  —  Altra  sopra  un'  iscri- 
zione rinvenuta  presso  il  mon- 
te Testacelo.  1885,  198. 

HOKREA    GALBANA     V.    TB3TAC- 

cio.  —  Della  lea;  horreorum 
ragionameoito  in  proposito  di 
un  frammento  epigrafico  rela- 
tivo. 1885,  11(H29. 
HORUS  —  Sua  stole,  talismano, 
in  Iwario  scoperto  suU'Esqui- 
lino.  1885,  35.  181. 


IDRAULICO  sistoma  dì  villa  ro- 
mana presso  Castrimenìo . 
18S4,  149. 

iMAoiNE  di  Nostra  Donna  sul 
Campidt^lio  sopra illeone, nel 
medio  evo.  1883,  110.111. 

IMPERATORI  romani,  che  si  di- 
tettarono del  giuoco  delle  no- 
ci o  dei  pomi.  1882,  62. 

lUPERIAL   CORTE   V.   CORTE, 

INFERIAE  celebrate  nei  sepolcri. 

1882,  7. 
INGENUI  mescolati  con  libertini, 

in  epigrafi  sepolcrali.  1882, 

16. 
iNScBiPTio  dei  nomi'sui  loci  dei 

sepolcri  comnnì.  1882,  8. 


ISACCO  —  suo  sacrificio  espres- 
so in  un  bicchiere  di  vetro. 
1885,  60-62. 

ISCRIZIONI  marmoree  ».  lapidi. 

ISCRIZIONE  in  bronzo:  militare 
condatadelUS.  1882,204. 

—  greca  medievale  della  chiesa 
cattedrale  dì  Corfii. —  Appen- 
dice al  Bull,  del  1881-1883. 
3.  4.  —  Iscrizione  greca  di 
MUa  Bassia  illustrato.  1883 
137-141. 

ISCRIZIONI  di  flstule  plumbee 
aquarie.  1882,  171,sg. 

—  plumbee  aquarie,  tiburtine. 
1883,  229;  1884,  29.  46.  50. 
51.  54.  155. 
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—  in  terrecotte.  1884,  54  eg., 
165. 164;  1885,   189-193. 

ISCRIZIONI  PONDERARIE.   1884, 

61-73, 103-106. 
isÈo-SER&PÈo  nellft  regione  IX. 
Storia  delle  scoperte  avrenu- 
te  in  quell'area.  1883,  33^0 
—  Appendice,  180.131. 


isiACi  monomenti  Tenuta  in  luce 
neir  area  dell'  Iseo  Serapèo. 
1883,  46.47.54.57.  59.60. 
130.  131. 

raiDB-TTCHB  —  Soa  etatnetts 
scoperta  in  an  larario  sul- 
l'BatimLino.  1885,  30. 

lUOARlO    V.    VICO. 


LABICAKA   VIA  V.  V.  LABICANA. 

LAMCiANi  comm.  UodoUo,  aiv 
cheol(^  e  st^retario  della 
CfHmnissione.  -^  8na  mouo- 
giafla  Bugli  antichi  edifìci 
componenti  la  chiesa  dei  es. 
Cosma  e  Damiano.  1882,  29- 
54.  —  Alijra  so^  una  lu- 
cerna dì  bromo.  1882,203.  — 
sulle  memorie  inedite  di  tro- 
vamentii  di  antichità  di  Pier 
Leone  Ghezzi.  1882.  205- 
234.  —  Altra  sulla  basilica 
Matidies  et  Marcianes  dei 
Cataloghi.  1883,  6-16.  — 
Altra  ixHXheum  et  Serapeum 
della  regione  IX.  1883,  33- 
60.  —  Altra  sol  tempio  di 
Apolline  Palatino  e  della  Vit- 
toria. 1883,  185-212.—  Al- 
tra sul  busto  di  Anacreonte 
scoperto  negli  orti  di  Cesare. 
1884,  25-38.  —  Altra  sul- 
la riila  Castrimeniese  di  Q. 
Voconio  Pollione,  con  appen- 
dice Bulle  yille  Tuscolane. 
1884,  141-212.  —Altra  su- 
gli alloggiamenti  d^li  equi- 
ies  ungulaj'es.  1886,  137- 
156.  —  Altra  sul  frammento 
della  pianta  marmorea  Sere- 
riana  rappresentanto  il  clivo 
della  Vittoria  e  il  vico  tosco. 


1885,  161-167.—  Sue  pub- 
blicazioni epigrafiche  in  ogni 
annata  del  Bultettino,  v.  la- 
pidi e  ISCRIZIONI. 

LAPIDE  moderna  di  Enrico  IV 
e  Clemente  Vili  nella  co- 
lonna che  ricorda  1'  assolu- 
zione di  quel  re,  sull'Esqui- 
lino.  1882,  83  sg. 

LAPIDI  rinvenute  in  isoavi  re- 
centi, edite  per  cura  della 
Commissione:  egiziane,  z'.  gè* 
RoaLiFiCHE  latine  sacre.1882, 
149  e  se^.;  1883;  213  f%.; 
1884,  4,sg.,  3!)sg. 

—  imperiali.1882,162  sg.;1883, 
220  ^.;  1884,  7  ^.—  Arvar 
Uche.  1884,  240;  1886, 97sg. 
Frammento  di  una.  tex  hor- 
reoruM.  1885,  119. 

—  di  mapfltratì.  1882, 169,  ^.; 
1883,  223,  ^.;  1884,  !l  sg. 
40;  1885,  101  sg. 

—  miUtari.  1883.235  sg.  1884, 
11  sg.;  1885,  104,  137  sgg. 

—  navali  oclaasiarie.1882,163. 

—  sepolcrali.  1882,  164  sg.; 
1883;  1884,  13  sg.,  46  se. 

—  diverse.  1885, 23  ^.,  94  s^., 
161  sgg. 

—  dell'  aedificmm  xxxvi  so- 
ciorum  di  via  Latina.  1882, 
3  sg.  —  Lapide  Lanuvina  ri- 
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fsreateai  ad  ima  publìoa  fon- 
tana. 1882,  67.  —  Lapide  di 
Crescfflite  attore  dì  Siilo  Ita- 
lieo.  1882,  141.  —  Lapidi 
relatìTe  s  eollegìi,  ivi,  147, 
148. 

LARARIO  scoperto  suU'Eeqoilino 
ed  illustrato.   1885,  27-38. 

LATBRCOLI  militari  degli  equi' 
tes  singulares.  1886 ,  143 
s^g. 

LATINA   VIA   V.  V.   LATINA. 

LATmi,  aborigeni,  rappresenta- 
ti n:ei  monnmenti  quasi  nudi: 
confronti  relativi  ad  un  bas- 
soriiieYO  inedito  rappresen- 
tante la  lotta  di  essi  coi 
Troiani.  1884  p.  132  6gg. 

LADRENTINA  ».  V.  LAURENTINA. 

LEQOB  dei  magazzini  generali 
(lex  horreorum).  Esame  di 
di  essa,  e  della  ginrìspmdenza 
relativa  a  proposito  di  im 
Irammento  da  lapide  relativa. 
1886,118-129. 

—  di  nettezza  v.  editto. 

LEONE  marmoreo  presso  la  scala 
del  palazzo  Capitolino.  1882, 
101  sg. 

LIBERTINI,  mescolati  con  inge- 


nui in  epigrafi  sepolcrali. 
1882,  16. 

LIBORIO  Pirro,  architetto  e  anti- 
quario —  Sua  partecipazione 
ai  dis^i  topt^rafiei  del  Cod. 
Vat.  8439.  1882,  30  sg. 

LOCAZIONE  i  esame  dì  questo 
contratto  riguardo  alle  fwr- 
rea  in  proposito  di  un  ima- 
mesto  ep^;rafico  che  la  ricor- 
da. 1886  122-126. 

Locus,  valore  di  questa  voce  in 
relazione  con  rorr.  1882,  4 
sg.  e  13. 

L006IA  del  Comune  di  Roma 
riatauiata  nel  12PM.  —  Do- 
cumenti relativi,  1882,  fl7, 
130-140.  —  Altre  loggie  im- 
periali nel  medio  evo  ricor- 
date. 1882,  186. 

LOVIUM   V.   LOGO! A. 

LUCERNA  di  bronzo,  sii^lare, 
dì  uso  pubblico.  1882,  203. 
204. 

LUNA   V.   MEZZA-LUNA. 

LUOGHI  terminati:  editto  preto- 
rio in  epigrafe  relativa.  1882. 
160. 

LUSTRAZIONE  nippreseutata  in 
bassorilievo.  1884,  246-253. 


MAGAZZINI  generali  in  Roma 
nell'età  imperiale.  1885, 112- 
117. 

MARCIANA  —  Sua  basìUca  in 
Roma.  1883,  5-16. 

MARINO  —  Analisi  dì  porzione 
del  suo  territorio  verso  Roma, 
in  occasione  della  monografia 
su  la  villa  di  Q.  Voconio  Pol- 
Uono.  1884,141-171. 

MARMI  a  Roma  nell'età  impe- 


riale. —  Si  propone  che  ve- 
nissero deposti  nei  m^azzìni 
generali.  1885,114-117. 

MARMI  orezzi;  iscrizioni  rinve- 
nute sa  di  essi.  1882,  168 
segg. 

MARMO  CARI3TI0,  cpoca  della 
sua  grande  introduzione  in 
Roma.  1883,  8.  9. 

MARMOREI  intarsi!  v.  opus  se- 

CTILE. 
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Hjìrsia —  Una  sua  statua  presso 
MARINO.  1884,  216. 

MARUCCHi  prof.  Orazio,  archeo- 
logo. —  Sua  monografia  sullo 
sfinge  del  re  AmasL  .  1883, 
112-129.—  Altra  su  dì  una 
iscrizione  egizia  del  re  Sip- 
tah.  1884,  108-129. 

MASSA  ocRANA  nel  territorio  di 
ABiciA ,  ricordata  in  propo- 
sito di  una  lapide  dì  l.  ocra. 
1882,  69. 

MATIDIA  —  Sua  basìlica  in  Ito- 
ma.  1883.5-16. 

MAUSOLEO  DI  AUGUSTO —  Me- 
morie delle  antichità  scavate 
ivi  presso,  nel  secolo  XVI. 
1882,  152  ^. 

HBDAOLioNK  di  bronzo  con  rap- 
presentanze allusive  alla  ere- 
zione della  colonna  dì  Enri- 
co IV  sull'Esquilino,  per  la 
quale  fu  coniata ,  ora  tor- 
nata io  luce  ed  iilustjata 
dalla  Commissione.  1882  , 
88  ag. 

MERCATO  dì  Roma  nel  medio 
evo,  presso  il  Campidoglio. 
1882, 114  8g. 

METALLI  diversi  rinvenuti  negli 
scavi.   1882,  247  i^.  . 

mezza-luna:  rappresentata  sul- 
l'asta del  vessillo  dello  scu- 
diero di  Enea,  in  una  terra- 
cotta ;  ei  propone  che  sìa  un 
sìmbolo  della  Fr^a.  1884, 
138. 

MILIARIO,  appellativo  di  alciuiì 
bicchieri,  e  ragione  relativa. 
1885,  55.  56. 

MINERVA   PARTHENOS  di  Tidìa 

—  Esposizione  della  dottrina 
critica  sa  questo  tipo.  1883, 
173.  174.  175.  Torso  della 
duùlia  statua   rinvenuto  sul- 


L'Esquilino,  176.  —  Descri- 
zione e  pregi,  177  segg. 

MINERVA  PROMACHOS  ìn  pittura 
parietaria.  1884,  255. 

MiNiERB  —  Modo  dì  contrasse- 
gnare il  possesso  dei  iiingoli 
PUTEL  1882,  8. 

MITRA  e  SUO  ciclo.  —  Uu  rainì- 
Btro  mitrìaco,  statuetta.  1882, 
240.  241. 

MiTBiAci  ministri  —  loro  figu- 
re frequentemente  trovate  al- 
quanto discoste  dal  santuario 
relativo.  1885,  37.  —  Mìtrèo 
suirEsquiUno,  ivi,  36-38. 

uoDio  sulla  testa  di  Giove  Se- 
rapide:  singolare  sua  forma. 
1885,  177. 

MONACI  Antonìani  v.  antoniani. 

MOLiNi  —  epigrafi  relative. 
1882,  172. 

monete  impériaU  romase  bat- 
tute in  Tomi,  nella  Mesia  in- 
feriore. 1885,  221-229. 

MONTE  MARIO:  ìscruEìone  greca 
con  menzione  di  un  coUegto 
salvo.  1882,  147. 

MONTE  TESTACCIO  V.  TE3TAC- 
CIO. 

MURA  di  Servio  Tullio.  —  Sul- 
l'epoca di  easa  in  confronto 
colla  suppellettile  dei  sepol- 
creti Albani.  1885,  49. 

MireAico  policromo  rappresen- 
tante il  ratto  di  Proserpina, 
colle  teste  delle  4  sta^oni. 
1885,  171.—  Musaici  poli- 
cromi. Uno  rappresentante  la 
inondazione  del  Nilo.  1882, 
238. 

—  policromo.  1883,  260,  bianco 
e  nero,  ivi. 

MUSEI  privati  romani  di  anti- 
chità descritti  dal  Ghezzl 
1882,  226-234. 
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NAVE  V.  PRORA  —  Degli  ani- 
mali scolpita  sulle  navi  an- 
tiche. 1882,  ti4.  —  Nave, 
simbolo  opportimo  per  fon- 
tane, ivi,  66. 

NECROPOLI  ARCAICA  Tomana  BUl- 
l'Bsquilino,  deBcritta.  1885, 
39-50. 

NEGTANEBo  I,  faraone  v.  cino- 
cefali. 


NOCI  (gÌQOCO  delle)  in  nna  sta- 
tua di  fanciullo.  1882,  55- 
62.  —  Uso  delle  noci  nello 
nozze.  1882  57. 

NOMENTANA  V,  V.  NOMENTANA. 

NDMMii  albini:  loro  casa  sco- 
perta sotto  il  palazzo  del 
ministero  della  Gueira.  1884, 
9.  10;  1885,  3-11. 


0 


OBELISCO  capitolino.  1883,  36. 

—  di  s.  Maculo.  1883.  36.  43. 
45.  —  Dottrina  sugli  obeli- 
schi in  genere.  1883,  72. 
73.  —  Concetto  del  pyra- 
MiDioN  nell'obelisco,  ioi,  81. 
82.  —  Obelisco  di  Ramsès  II 
trovato  nell'Iseo  Serapeo,  ivi, 
86-108. 

—  Matteiaso,  già  Capitolino. 
1882.  112  —  di  9.  Maria 
M^ore.  1882,  154.  155. 

OLLARIA  —  S^ifìcato  di  tal 
voce  come  serie  di  olle.  1882, 
13. 

OPUS  SECTiLE  esistito  per  de- 
corazione nel  tempio  di  Koma 
presso  la  via  Sacra.  1882, 
39.  40. 

ORI,  anelli  ecc.  rinvenuti  negli 
scavi.  1882,  247;  1883,  267; 
1884,  262;  1885,  188. 

ORTI  DI  CESARE,  sulla  vla  Por- 


tuense.  —  Vigna  deUa  Mis- 
sione occupa  nna  parte  dal 
^olo  di  essi.  —  Storia  delle 
acoperte  quivi  e  in  vicinanza 
avvenute  dal  secolo  XVI  in 
poi.  1884,  25-32.  —  Descri- 
zione dei  trovamenti  ta.\tàn 
di  recente  per  cura  della 
Commissione,  29.  33-38. 

ORTI  LiciNiANi  all'Esqnìlino  — 
Monumenti  che  ne  provengo- 
no, illustrati.  1883,  17-32. 

ORTI  lolliam:  lapide  con  men- 
zione di  esai.   1883.  220. 

ORTI    SALLUSTIANI  —  ScopOrt» 

di  sotterranei  nell'area  di  es- 
si. 1886.  131-13.5.  —  Sco- 
perte epigratìche.  1882. 172. 

0.SKUARIO  marmoreo  con  rilievi, 
illustrato.  1884,  130-140. 

ostia,  iscrizioni  quivi  tinvenu- 
te.  1882,  167.  169. 

OSTIENSE   V.  VIA   OSTIENSE. 
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PALATINO,  scoperte  r^istrate 
dal  Ghezzi.  1882,  210-214. 

—  Tempio  di  ApoUìne  Palati- 
uo  e  della  Vittoria  ricercati 

'  su  naovi  documenti.  1883, 
185-212.  —  £difizi  palatini 
di  AuguBto:  i  propilei,  190, 
il  peristilio  del  tempio  di 
Apollo,  191;  le  biblioteche, 
192,  il  tempio,  195;  il  tem- 
pio di  Vesta,  190-203.  — 
Tempio  della  Vittoria,  206- 

212.    V.    CLIVO    DELLA   VIT- 
TORIA. 
PALAZZO  DELLE  BELLE  ARTI  — 

scoperte    nell'area    relativa. 
1882,  191.  238. 

—  Bianchi,  demolito  per  isolare 
il  Pantheon.  —  sua  storia. 
1884,  31,  32. 

—  della  Cancelleria,  lapidi  ivi 
rinvenute.  1885,  166. 

—  della  Guerra.  —  Scoperta, 
ivi,  della  DOMus  nummiuruh 
con  epigrafi.  1884,  9.  10.— 
Altri  marmi  scritti  ivi  trova- 
ti. 1883,  233,  234;  1884,  16. 
22.,  —  terrecotto,  54.  —  De- 
scrizione delle  Bcoperte  avve- 
Qute  in  tutta  l'area  del  detto 
palazzo.  1886,  3-26. 

—  MASSIMO  all'Esquilìso,  lapi- 
de scritta.  1883,221. 

PALUDE  CAPREA  famosa  nel 
Campo  Marzio  ;  io  forza  di 
serie  colettare  sopposta  sul- 
la via  Nomentana.  1883,  255 

PASQUINO  —  gruppo  noto  con 
tal  nome  (Menelao  che  re^e 
Patroclo  ucciso).  —  Sua  pro- 


veniema  d^li  orti  di  Cesare. 

1884,  82. 

PA8T0F0R0,  statuetta  egizia. 
1882,  191-201. 

PESI  degli  antichi  romani  — 
unità  ponderuia,  le^  rela- 
tive, vigilanza  degli  aediles 
su  questo  oggetto,  dottrina 
relativa  ai  tipi  dei  pesi  e  lo- 
ro classifìcazioue.  1884,  61- 
65.  —  Iscrizioni  ponderarle, 
e  interpretazione  relativa,  65- 
73.  103.  104. —  Luoghi  nei 
quali  si  custodivano  ometti 
preziosi  e  quindi  pondeiarii 
105.  106. 

PIANTA  marmorea  Capitolina  di 
Koma  —  sua  provenienza  dal 
templum  Urbis.  1882,  49-54. 

Piante  topografiche  di  Eo- 
ma.  —  Cenno  sulle  prime  rac- 
colte di  esse.  1885,  63.  — 
Si  costruisce  quella  di  Leon 
B.  Alberti  indipuidentemente 
dal  panorama  del  museo  dì 
Mantova,  colle  miaiure  date 
dall'Alberti,  ioi,  64-67.  — 
Si  propone  che  la  prima  pian- 
ta di  Roma  a  stampa  sia  del 
1490  dì  Bernardo  Rizzo  di 
Novara,  ivi,  68.  m.  —  La 
più  grande  pianta  è  quella 
incisa  sotto  Paolo  V  da  Carlo 
Losi,  71.  —  Altra  pianta  del 
secolo  XIV,  ivi,  77-82. 

PIAZZA  Vittorio  Emanuele  sul- 
l'Esquilino  —  lapidi  che  ne 
provei^ono.    1884,   18.   20; 

1885,  96. 

PIETRE   INCISE.    1882.   246  Bg. 

1886,  182. 
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PITTURE  MORALI  SCOpOTte,  COn- 

tìervate  o  deeorìtte  per  cu- 
ra della  Commisaione.  1882, 
235-237;  1883,  259;  1884, 
254-256;  1885,179.  170. 

PLUTONE   V.   PROSERPINA. 

POMERIO  urbano  —  Cippo  re- 
lativo all'ampliameato  di  es- 
so sotto  Vespasiano  e  Tito. 
1882,  Ì55. 

PONTE  MiLVio  in  pianta  di  Eo- 
raadelsecoloXIV.  1885,  79. 

POSTA  a.  Lorenzo;  lapide  Itì 
trovata.  1885,  96  —  altre. 
1885,  105.  106. 

PORTICO  d^li  Argonauti,  1883, 
14. 

poRTicus  DiToRCM — acconiiato 
da  scrittori,  ui  propone  essere 
estraneo  alla  r^ione  IX  e  non 
corrispondere  al  dìoornm  del- 
la Notilia  e  del  Curiosiim, 
che  invece  si  propone  corri- 
spondere al  gruppo  degli  edi- 


flzf  Augast«i  del  Campo  Mar- 
zio. 1886,  87-90. 

PRATI  di  Castello  —  scoperte 
epigrafiche.  1882, 172;  1885, 
95. 

PREFETTO  urbano.  —  Conferma 
della  sua  residensa  presso 
l'a^des  Tetluris  data  in  epi- 
grafe. 1882,  p.  161. 162. 

PRORA  0  PRUA  di  nave  mar- 
morea, serrìta  per  decorare 
usa  fontana.  1882,  63-71. 

PROsfiRPiNA — SUO  ratto  in  mn- 
aaìeo  policromo.  1885,  171. 
172. 

PR0TECT0RB3,  uffiziali  imperia- 
li, ricordati  in  proposito  di 
un  vetro  f^urato  esprimente 
ì  vicennali  di  Diocleziano. 
1882,  189. 

PTRAMiDioN  negli  obelischi. 
1882,  81  e  s&gg. 

puTEi  nelle  miniere.  1882,  8. 


questura:  nell'età  imperiale 
contava  venti  uffiziali;  difH- 
colta  di  stabilire  la  data 
precisa  dell'esercizio  di  que- 
st'ufficio nella  biografia  di 
Oidio  Giuliano.  1884,  82. 

QUIRINALE  —  Scoperte  in  que- 
st'ultimo quadriennio,  y.  VIL- 


LA    BARBERINI,     0.   PALAZZO 
DELLA    GUERRA. 

QUIRINO  (valle  di)  —  di  una 
strada  che  ascendeva  dalla 
valle  di  Quirino  alla  porta 
Vimmale;  lapide  che  ne  pro- 
viene con  menzione  d^li  orti 
Lolliani.  1883,  220. 


RE,  iivv.  prof.  Camillo.  —  sua 
mont^ratìa  sul  Campidoglio  e 
te  sue  adiacenze  nel  secolo 
decimoquarto.  1882,  94-120. 

RBoioNi  di  Itoma;  specialmente 


la  IX  studiata  nei  suoi  con- 
tini. 1885,  83-93. 

RILIEVO   V.  BASSORILIEVO  e  AL- 
TORILIEVO. 
RIVA   DEL  TEVERE   V.  TEVERE. 
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ROMA  QUADRATA  sul  Palatino; 
sua  scomparsa.  1B83,  185. 
186. 

ROMA  —  Del  testo  siriaco  della 
desaizione  di  Soma  nella  sto- 
ria attribuita  a  Zaccaria  re- 
tore. 1884,  218-239,  !j.  pian- 
te DI  roma.  e.  anche  topo- 
aRAi>'iA. 

roma;  liataurata  in  gran  parte 


da  Serero  e  Garacalla.  — 
Elenco  degli  ediiizt  principa- 
li, di  cui  ci  rimane  la  me- 
moria del  ristauro  sotto  que- 
gli Augusti.  1882,  62. 
ROSTRO  della  nare,  usato  come 
simbolo  della  nave.  1882,  65. 

RUPE   TARPEA  —  ÌUOgO  di  SUp- 

pliaio  nel  medio  evo.  1882. 
110.  ni. 


SACRARiuM  di  US  larario  sco- 
perto Bull'£sqiiilino.l885,28. 

SALARIA   V.   V.   SALARIA. 
SALUTARE   V.   COLLBOIO. 

SATURNALI  —  giuoco  delle  noci 
dorante  quella  festa.  1882, 
56. 

SCALA  del  palazBo  Capitolino, 
vicenderektive.  1882,100^.  ; 

SCHIAPARELLI  prof.  Emeato,  e-  '. 
gittologo.  —  sua  lettora  in-  | 
tomo  ai  monumenti  egizii  eco-  | 
perti  nell'Iseo  Serapeo.  1883,  i 
61-lOa.  I 

scHOLA  —  signiticsto  di  tal  vo-  ! 
ce  come  serie  di  olle  sepol-  : 
orali.  1882,  13. 

SEPOLCRI  comuni  —  formalità  e  ' 
diritti  nel  riparto  dei  loci. 
1882,  5  e  sg.  —  Solennità  os- 
servato dai  ciiratores  moau- 
menli.  1882,  22.  23. —Di- 
ritto familiare  o  sua  finzione 
per  la  comune  sepoltura.  1 882. 
25. 

—  di  Sei^o  Sulpicio  Oalba,  a 
Testacei©.  1885,  ltì6. 

—  del  Tuscolo,  ricordati  per  os- 
servazioni topograflehe.  1884, 
172  e  se^.  v.  anche  stele. 


SERAPEO,  8ERAPIDE  eCC.  V.  ISEO. 
V.   GIOVE. 

8E808TRI  0  Ramses  11.  —  Suo 
nome  in  iscrizione  di  statuet- 
ta paatofora.  1882,  193.  — 
Cospirazione  del  suo  harem, 
ivi,  196. 

SFINGE  di  basalto,  rinvenuta 
nell'area  dell'Iseo  Serapoo,  il- 
lustrata. 1883,  61-67.—  Ap- 
partiene al  r^no  di  Amasi, 
63.  —  SuUa  pretosa  paren- 
tola  di  Ajnasi  con  Apries, 
65.  —  Stinge  della  regina 
Hatsepes  quivi  rinvenuta,  73. 
74.  —  Descrizione  dei  gero- 
glifici dello  sfinge  di  Ama^i, 
104-111.  —  Monografia  sul 
detto  sfinge,  112-129. 

8ILI0  ITALICO,  poeta  classico. — 
Sua  villa  scoperta  ooUa  acorta 
di  una  iscrizione  presso  il  Tu- 
seolo.  1882,  141-148. 

siPTAH,  faraone  della  XIX*  di- 
nastia. —  Di  un  frammento 
d'iscrizione  egìzia  che  lo  ri- 
guarda. 1884.  103-129.  — 
Se  ne  ai^isce  che  la  sua  ve- 
nuta al  trono  non  fa  sMiza 
contrasti.  115.  —  Si  propone 
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che  ^li  sìa  il  faraone  del- 

VModo,  128.  129. 
SIRIACO  testo  della  deBcrìzione 

di  Boma  nel  medio  ero.  1884, 

221  e  segg. 
30RS  —  Talore  di  questa  voce 

in  relazione  con  locus.  1882. 

4  Bg. 

STAQioNi  —  effigiate  in  musaico 
policromo  della  ria  Foitaen- 
sa.  1886,  171.  172. 

STATUA  di  fanclìillo  che  giucca 
alle  noci.  1882,  55-62;  del 
genio  di  Giore  coli'  ^da. 
1882,  173-179;  di  un  pasto- 
foro  egiiÌMO.  1882,  191-201; 
di  Venere  genitrice.  1882, 
239;  di  Cerere,  ivi;  di  Mer- 
curio, ivi;  di  Fauno,  ivi;  di 
altri  Fauni,  240;  di  on  Gallo, 
ivi;  di  un  ministro  mitriaco, 
ivi.  —  Statue  2  tc^te  in  atto 
di  dar  le  mosse  ai  CircensL 
1883, 17-32.—  Statue  di  Ci- 
nocefali. 1883,  67  Bg.;  di  Mi- 
nerva parthenos  dì  Fidia,  con- 
fronti eca  1883, 173  sg.;  di 


'2.47 


Giove  Serapide.  1883,  2tfl; 
1885,  32.  173.  Isiaca  ivi.  — 
Statua  di  Anacreoate  di  villa 
Borghese  riportata  per  con- 
fronto. 1884,  34.  —  Mezza 
statua  di  guerriero.  1884,138. 
140.  —  Statue  scoperte  nella 
villa  Castrimeniege  di  Q.  Vo- 
conio  Pollione.  1884,  213- 
217;  di  Giove.  1884,  257;  di 
Cibele.  1885, 173;  1884,  257; 
d'Iaide-Portuna.  1886,29.30 
di  Diana  triforme.  1885,  33 
di  Venere;  di  Ercole;  dì  Mar- 
te, ivi;  di  Giunone.  1886, 173. 
174;  di  Ercole,  ivi,  176;  di 
Paride,  176;  del  Sonno  ivi. 

STATUE  di  Costantino  all'  in- 
gresso AelVAmcaelt  ricorda- 
te, eolla  base  di  una  tuttora 
sul  posto  del  medio  evo.1882, 
112. 

STELE  sepolcrale  ornata  con  fi- 
gura muliebre  arcaica.  1883. 
144  sg.  —  Singolarità  del 
sessa  muliebre  in  questo  si- 
gnificato, 165. 


T 


TABOLARio  Capitolino,  ricorda-  1 
to  come  carcere  nel  medio 

evo.  1882,  108.  I 

TAORMINA  —  Senato  e. popolo  ! 

Tauromeniense  ricordati  come  j 

autori  della  dedica  di  una  sta-  \ 

tua  a  lallia  Bassia  in  Roma.  ! 

1883,  138.  141.  ! 

TARPEA   V.   RUPE.  ! 

TEMPIO  di  Ercole  nel  foro  boa-  i 
rio,  ricordato.   1882,  31  — 

di  Roma,  Urbis  Jiomae,  sulla  j 

via  sacra  1882,  31  sg.  —  ro-  < 

tondo  dì  fiomolo  figlio  di  Mas-  1 


Sanzio,  poi  di  Costantino,  sul- 
la vìa  sacra.  1882,  32  sg. — 
del  divo  Pio,  iscrizione.  1882. 

156.  —  di  Vesta,  iscrizioni 
vicino  al  tempio.  1882,  149. 

157.  159.  —  della  TeUure. 
ov'  è  la  torre  de'Contì,  fu  se- 
de del  prefetto  urbano.  1882, 
161.  162.  —  dì  Nettuno  nel 
campo  Marzio.  1883,  5-16 — 
d'Iside  e  Serapide,  v.  iseo- 
8ERAPE0  —  dì  Apolline  Pa- 
latino e  della  Vittoria.  1883, 
185-212  —  della  Fori»  For- 
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tima  n^li  orti  di  CeBare.  1 884, 
28  —  di  Marte  Ultore,  dì 
Ops  e  dei  Castori.  1884, 105. 
106.  —  Temptum  dioorum 
Ìeg\i  antichi  scrittori  si  pro- 
pone essere  stato  di  Caio  e 
Lucio  nella  regione  Vili. 
1885,  87-90  —  della  Coa- 
oordia,  lapide  vicino  ad  esso. 
1885,  95. 

TERMINALI   V.   CIPPI. 
TBBMINATI     V.   LUOGHI  TERMI- 
NATI. 

TERRECOTTE  divOTSO  rinvenute 
ii^li  Beavi.  1882,  261  eg.; 
1883,  271.  272.273;  1884, 
54  ^.;  136.  137.  218.  267. 
271;  1885, 189-193.— Sup- 
pellettile delle  49  arche  sco- 
perte presso  s.  Mattino  e  la 
via  Menilana,  descritta.  1885, 
193-20^. 

TE5TACCI0  (monte).  —  Di  una 
iscrizione  rinvenuta  presso 
questo  monte.  1885, 51-53. — 
Delle  horrea  di  Galba  in  que- 
sto sito,  ivi. 

—  lapide  ivi  trovata.  1885, 
94  —  gruppo  marmoreo,  con 
iscrizioni.  1885,  96.  —  Al- 
tra lapide.  1885,  164. 

—  sepolcro  di  Selcio  Sulpicio 
Galba  it>i,  165.  166. 

TETRASTEGUH,  editìzio  a  quat- 
tro piani,  voce  supplita  dal 
Mommseu  la  epigrafe  concer- 
nente il  prefetto  urbano  e  il 
Buo  archivio.  1882,  162. 

tbvere:  scavi  sulla  riva  destra 
per  la  correzione  del  letto  Ti- 
berino. —  Lapidi  che  ne  pro- 
vengono. 1884 ,  40  ^.  — 
Cippi  che  determinavano  le 
rive,  41;  1885,  97  ag.  — 
Altre  iacrizioni  ohe  ne  pro- 
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vengono.  1882,  149;   1885, 
163. 

TIBURTINA   V.   VIA   TIBORTINA. 

tooa:  foggia  di  questo  vesti- 
mento nell'età  t^da  imperia- 
le. 1883,  20. 

tomassbtti  prof.  Giuseppe  — 
Bua  monografìa  sulla  colonna 
detta  di  Enrico  IV  suU'Esqaì- 
lino.  1882,  73-93. 

TOMI,  città  della  Meeia  infuiore 

V.    MONETE. 

TOPOGRAFICHE  fonti  di  Boma 
antica,  la  Notitia  ed  il  Cu- 
riosum;  parsone  fra  le  due. 
1883,  5.  —  Fonti  ed  ordine 
periegetico  dei  loro  autori. 
1885,  83. 

TOPOGRAFIA  di  Roma  —  uti- 
lità che  arreca  il  Cod.  Vati- 
cano 3439  dimostrata.  1882, 
29  8g.  —  Osservazioni  sulla 
regione  IX  Circus  Flamìnius. 
1885,  84-93.—  Di  un  fram- 
mento della  pianta  Severiana 
rappresentante  il  clivo  della 
Vittoria  e  il  vico  tusco.  1885, 
157-160,    V.  anche  roma  e 

PIANTE   DI   BOMA. 

—  del  Campidc^lio  nel  medio 
evo.  1882,  126-129. 

TORSI  marmorei  diverei.  1882, 
243  ^.;  1884,  260. 

TROIANI  effigiati  in  lotta  ooi  Ru- 
tuli,  in  rilievo  di  ossoarìo 
marmoreo.  1884,  132-136.— 
Se  la  mezzaluna  fu  loro  sim- 
bolo, si  esamina  in  proposito 
di  un  rilievo  in  terracotta 
esprimente  Enea  con  tale  ac- 
cessorio. 1884,  137.  138. 

TUNICA  MAKiCATA,  in  moda  nel- 
l'ultima età  imperiale.  1883, 
19. 

TuscoLANE  vie.  —  Delle  cin- 
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que  ehe  diramaTansi  dalla 
città  di  Ttiscolo.  1884, 172. 

TDSCULANB   VILLE.  —  Villa  di 

Silio  Italico  conosciuta  per 
ima  iscrizione.  1882,  141  e 
segg. —  Delle  ville  Tnsculane 
in  genere.  1884, 172. 173.— 
Villa  di  Tiberio.  1884,  173. 
177.  — vaia  di  Galba,  US- 
ISI. —  Villa  dei  VitelUi, 
181.  —  Villa  di  Domiziano 
181-1S5.  —  Villa  dei  Quin- 
tilii  poi  Commodiana,  185- 
187.  —  Ville  private;  dì  Q. 
Pompeo  Falcone,  1S8  ;  dei 
Ceoilii,  189  ;  dei  Giavoleni 
Capitoni,  ivi;  dei  G-iimii  Si- 
lani,  191;  d^li  Scriboaii  Li- 
boni,  192;  d^li  Aspri,  192; 


degli  Asinii,  163;  degli  Ot- 
tavii,  163.  —  Delle  nume- 
rose ville,  delle  quali  si  ha 
notizia  poste  nel  BÌto  da  Co- 
lonnaa,  Castelgandolfo,  193; 
villa  dei  Valerli,  194-197; 
dei  PasBleni  197-200  ;  villa 
anonima,  ora  Muti  Busui,  200- 
202.  —  Altra  presso  i  Cap- 
puccini, 202-204.  —  dei  Cu- 
Binii,  204.  —  d^li  Emilii 
Macrì,  206.  —  Anonima,  a 
Colle  jtftt/iiffl,  207-210— di 
C.  Giallo  Cornuto  Tertullo  a 
Grotta  Pallotta,  210-212. 
—  Villa  di  Cicerone  :  so  fu  di 
Silio  Italico,  si  esamina,  in 
proposito  di  una  ÌBcrizione. 
18S2,  144. 


VASI   V.   TERBBCOTTE. 
TENERE  —  SUO  culto 

nella  caea  dei  Niunmii  Al- 
bini sul  Quirinale.  18S5, 10. 
11. 

—  in  baesorilievo,  di  stile  ar- 
caico. 18S2,  244. 

TEKANO  V.   CAMPO   VBRANO. 
VESTA,    VESTALI    ff.    ATRIO   DI 
VESTA. 

VETRI  antichi:  ridonasi  della 
tecnica  diversa  del  vetro  figu- 
rato presso  i  Komani.  1882, 
180.  181.  —  Vetro  figurante 
i  vicenìiaii  di  Diocleziano,  ivi 
e  segg. 

—  diversi.  1882,251-256;1SS3, 
273;  1884, 271;  1885,  64  sg. 
208.  209. 

VIA  APPiA  ANTICA  —  Memorie 
di  scavi   del   Ghezzi.  1882, 
.    206.  215.  217-220.  222. 


—  Fondo  Lugari,  trovamenti. 
1884,  54;  1885,  104. 

—  Nel  bivio  di  Vallericcia. 
ep^rafe.  1883,  229. 

VIA  APPiA  NUOVA,  isra-Ìzìone  a- 
qoariaalle  CapanneUe.lS82, 
172. 

VIA  ARDEATiNA,  antici^lie  a 
tempo  del  Ghezzi.  1882 , 
220. 

VIA  AORELiA,  vigna  Silenzi,  epi- 
grafe greca  di  laltia  Bassia 
iUustrata.  1883,  137-143. 

—  anticaglie  a  tempo  del  Ghez- 
zi. 1882,  220.  221. 

VIA  cacciabove;  epigrafi  in  es- 
sa rinvenute.  1884,  12.  21. 

VIA  DELLA  CROCE  BIANCA;  iscri- 
zione quivi  rinvenuta.  1882. 
164. 

VIA  FERRUCCIO,  lapide  scritta. 
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TIA  FIRENZE  V.  PALAZZO  DELLA 
OlTERBA. 

VIA  FLAMINIA,  antichità  regi- 
stratevi dal  Ghezzi.  1882, 
221  8g. 

VIA  LABiCANA,  Tor  Pigtiaiiara. 
1884,  16.—  Via  Labicana. 
Casa  tonda,  statua  indi  pro- 
veniente. 1882,  173.  --  Os- 
suario marmoreo  con  rilievi, 
ivi.  1884,  130-140.—  Tor 
Pigiiattara.  —  Scolture  regi- 
stratevi dal  Ghezzt.  1882. 
224. 

VIA  LATINA,  Tigna  Buspoll;  epi- 
grafi. 1884, 10. 13. 21.  23.50. 

VIA  LATINA,  aedi^cium  xxxvi 
socioì'um  Bulla  medesima,  il- 
luatrato.  1882,  3  ag.  —  se- 
polcro al  5"  miglio  con  la- 
pide scritta.  1882,  160.  — 
Antichità  presso  la  porta,  a 
lor  di  mena  via  di  Frascati 
r^istrate  dal  Ghezzi  1882, 

222.   223.   V.   FRASCATI. 
VIA    LAURENTINA  iscrìzìoue 

presso  \Hire Fontane.  1884, 
12. 

—  iscrizioni  di  Grotta  Perfet- 
ta. 1882,  166. 

VIA  DI  s.  LUCIA  IN  SELCE,  iscri- 
zione aqnaria,  1882,  171. 

VIA  MAGENTA,  iscrizione.  1882, 
159. 

VIA  NAZIONALE,  palazzo  delle 
belle  arti,  scoperte  nell'area 
relativa.  1882,  191.  238. 

VIA   NOMENTANA  —   Del  luOgO 

appellato  ad  Capream  dal- 
l'età aj-caica  ai  primi  secoli 
cristiani.  1883,  144-258. 
VIA  osTiE.vsE  —  Antichità  re- 
gistratovi dal  Ghezzi.  1882, 
224  8g. 

—  lapidi.  1882,  166.  167. 


—  lapidi  a  8.  Paolo  e  Po/ilc- 
fratto.  1884,  24. 

— •  vigna  Venerati,  iscrizione. 
1883,  236  vicino  ad  essa,  al' 
tra,  ivi,  243. 

VIA  DELLA  PALOMBELLA,  iscri- 
zione quivi  rinvenuta.  1882, 
164.  165. 

—  bassorilievo  di  stQe  egizio, 
scritto  nel  rovescio.  1883, 
221. 

VIA  PORTUENSE,  vigua  della 
Missione,  lapide.    1884,  19, 

V.  ORTI  DI  CESARE,  BÌVÌ0  Por- 

tuense-Campano,  in  vigna  Mo- 
roni,  epigrafi.  1884,  41-47. 
VIA  Oli  DEL  POZZO,  Ora  del  tri- 
tone, lapide.  1884,  16. 

VIA  DELLE  QUATTRO  FONTANE, 
V.   ALFENII. 

VIA  SAGRA  —  Edifizi  di  Ro- 
molo  e  della  sacra  urbs  v. 
TEMPLI.  —  Casa  con  portico, 
del  secolo  XI,  scoperta  presso 
il  tempio  di  Romolo.  1882, 
132  —  Lapidi  scoperte  sulla 
vìa  Sacra.  1882,  156.  163. 

VIA  SALARIA  —  Sepolcro  dei 
Calpumii  in  vQla  Bonaparte. 
1885,  101  e  s^g. 

—  Sepolcro  scoperto  dal  D' Agin- 
cotut  in  villa  Amici.  1882, 9. 

—  Castel  Giubilei,   sarcofago. 

1883,  237. 

VIA  SEVERIANA  —  Lapide  re- 
lativa ora  restituita,  era  già 
in  Ardea.  1882,  157.  158. 

VIA  DELLO  STATUTO,  tra  !&  via 
MeriUaua  e  la  chiesa  di  b. 
Martino:  scoperta  di  un'  an- 
tica biblioteca  e  di  un  nin- 
feo con  parecchie  decorazioni 

1884,  48.  49. 

—  iscrizione  aquaria.  1882,172; 
1883,  220. 
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VIA  TASSO,  iììcrizìoQe.  1885,  94. 

viATiBDRTiNA;iscriaioni,1882, 
166.  —  Antichità  r^istrar 
tovi  dal  Ghezzi,  1882  226. 

—  lapidi  trovate  nell'area  del- 
l'arsenale di  artiglieria.  1885, 
106  flg. 

—  epigrafi  al /'ortóMacew.lSSS, 
240.  241;  1884,  14.  17. 

—  vigna  Ventori,  1884,  47. 

VIA  VENTI  SETTEMBRE  —  iscri- 
zione quivi  rinvenuta.  1882, 
1882,  165. 

VIA  vittohìa,  basBorilievo  con 
Mercurio  e  una  dea:  nella  cor- 
nice un  nome  latino.  1883, 
214. 

vie  antiche  del  tuscolo,  y. 

TUSCOLANE  VIE. 
VIE   DEI  PRATI  DI   CASTELLO  V. 

PRATI. 
VICENNALI   DI   DIOCLEZIANO  — 

di    un   vetro  figurato   allu- 
sivo a  tal  festa.  1882,  180- 
160. 
VICO  iDGARio  —  lapidi  trovate 
ivi.  1883,214.222.  228.  239; 

1884,  15. 

VICOLO  DELLA  MORTELLA,  iscri- 
zione. 1884,  17. , 

vicoMAoisTRi  —  additati  come 
htaQxoi.  1884,  234. 

VICO  tosco;  restituzione  di  esso 
nella  pianta  marmorea  Seve- 
riana.  1885,  157-160. 

VILLA  BARBERINI  —  Area  di 
essa,  scavata,  ba  dato  epi- 
grafi.  1884,  43,  V.  ALFENII. 

VILLA    BONAPARTE SepOlcTO 

dei  Calpumii  Liciniani  sco- 
perto nell'area  di  essa  villa. 

1885,  101  e  segg. 

VILLA  CASALI  al  Celio  —  iscri- 
zioni inedite,  pubblicate  nei 
i  al  Corpus  I.  L. 


nelBullettino,j>{Zss/m.  1883, 
24.  242;  1884,  6  e  segg. 

VILLA  CASTRIMENIESE  di  Q.  Vo- 

oonio  Pollione,  riconosciuta 
nel  suolo  della  tenuta  Colon- 
na (Sassone)  sotto  Marino, 
e  descritta  in  occasione  di 
scavi  estuiti.  1884,  141- 
171.  —  Iscrizioni  in  essa  rin- 
venute, 153.  155.  157.163. 
164.  —  Monumenti  di  scol- 
tiira,  alcuni  pregevolissimi, 
descritti,  213-217. 

VILLA-  CORSINI,   V.   GIANICOLO. 

VILLAOIUSTINIANI  LANCELLOT- 

Ti  —  lapidi  trovate  nell'area 
relativa.  1885,  162. 
VILLA  MASSIMO  alle  terme  Dio- 
cleziane,  lapide.  1883,  220. 

221,- 

VILLA  TUSCOLANA  V.  TUSCOLA- 
NE   VILLE. 

viNARii:  iscrizione  cbe  ad  essi 
appartiene,  trovata  presso  la 
chiesa  di  s.  Martino  a'  monti. 
1884,  11  —  altra  memoria 
di  questi  negozianti,  39. 

VISCONTI  prof.  Carlo  Lodovi- 
co, archeologo,  membro  della 
Commissione  e  direttore  del 
Bullottino  —  sua  monografia 
di  una  prora  di  nave  marmo- 
rea. 1882,  63-71.  —  Altra 
intomo  ad  una  statua  del  ge- 
nio di  Giove  coni' ^da.  1882, 
173-179.  —  Altra  su  due  sta- 
tue togate  in  atto  di  dar  le 
mosse  ai  Circensi:  1883, 17- 
32.  —  Altra  su  di  un  torso 
dì  statua  rappresentante  la 
Minerva  Parthenos  di  Fidia. 
1883,  173-183. —  Altra  sul 
busto  di  Anacreonte  scoperto 
negli  orti  di  Cesare.  1884, 
25-38.  —  Appendice  alla  mo- 
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ni^rafia  su  Didio  Giuliano. 

1884,  98-101.  —  Monografia 
!H>pra  tm  ossuario  di  marmo 
deU"  Esquilino.  1884,  130- 
140.  —  Altra  sopra  im  la- 
rario ed  un  mitrèo  scoparti 
nell'Esquilino  presso  la  chio- 
sa  di  s.   Martino   ai  Monti. 

1885,  27-88. —  Altra  su  di 
ima  pianta  di  Roma  del  se- 
colo XIV  pubblicata  dal  sig. 
E.  MQntz.  1885,  77-82. 


VITTORIA  AuousTEA.  Sue  rap- 
preseutanze    in    monumenti. 

1884,  214.  215. 

VOTI,  tavolette  votive  ecc.,  ri- 
cordate. 1884,  252. 

vuLCACio  RUFINO  —  Sua  casa 
sul.  Quirinale.    1883,    233; 

1885.  17.  —Sua  etoria,  18. 
19  sg. 


ZACCARIA  retore. —  Della  sua  I 
storia  contenente  un  testo  si-  | 


riaco  della  descrizione  di  Ro- 
ma. 1884,  218-289. 
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Z6Y2  KAPETOAAos  1884, 4. 
fflHKOOC  CePAniC  1884,  4. 
KYPIA  KAI  EYeprHC  eeA 

enHKOOC  1883,  222. 
lAU)  AAUNAI  lu  lU)  1882,223. 


AYT  •  KA  ■  eAB  ■  nCPTINAS 
1885,  221. 

M  ■  AYPHAIOC  àrxwfìNOC 
CeBACTOC  eYCeBHC 
1882,157.  — AYT-MAYP- 
ANTWNINOC    1885,    222. 

AYTMAYP  ■  C€Y.AA€SAN- 
4POC  1885,  223.  224. 

CeOYHPOC  1884,  8. 

AYT  ■  MASIM6INOC  eYC- 
EBHC  M  ■  1885,  224. 

AYTMANTnN-rOPilANOC 

1885,  224.  225. 

CAB  •  TPANKYAAeiNA  •  AVF- 

1886,  225. 

AYT  ■  M  ■  lOYAIoe  ffilinnos 

AVr  •  1885,  226. 
lOYA  •  *IAinnOC   KAICAP 

1885,  225. 


ANAKPewN  AYPICOC  1884, 
33  lar.  II-III. 


r-APIYMMAXOC  1884,  65. 
AIOCKOYPiaOC  1882,  231. 
eAniiH»OPOC  1882,  147. 
eP€BeYC   t^nome  di  cavallo) 

1886,  171. 
ZOtlOC  (li)  1885,  171. 
HPOiOTOC  1884,  31.. 
lAAAIA  BACCIA  1883,  138. 
Y  ■  Itìi'AlOZ   APlOBAPZANije 

1884,  4. 
KkfréairiC  1884,  81. 
AOYKIOC  1882,  232. 
AYrAlOf  (nome  di  cavallo) 

1885,  171. 
AYKOYPrOC  1884,  31. 
AYZinnOC  1883,  192. 
NEIKUN  1882,  147. 
NYM*WNIPINA  1884,  16. 
OYAPIA  MAPKOY    EHEAEi^ 

TEPA  1884,  19. 
XeONlOC  {nome  dt  cavallo) 

1885,  171. 
CABINA  1883,  272. 
YAAOC  alOCKOYPIAOY 

1882,  231. 
♦ANT-  1885,  192. 


MACCAAIUTA  1884,  16. 
TAYPOMCNCITOI  1883,  138. 
TWMIC  (METPOnnONTOY) 
1885,  221-225. 
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ANeSHKe  1884,  4.  — 
ANGQHKeN  1882,  157. 

ANeoKjCeN  1883,  138. 

BOYA^  KAI  AHMOC  TAYPO- 
MeNeiTUN  1883,  138. 

ESEAEiiTePA  1884,  19. 

Eni  HACH  APETH  CU)»PO- 
CYNH  TE  KAI  CO*IA 
AIAHPenOYCA  1888,  138. 

EnOIEl  1882,  231. 

EnOHCEN   1882,  147. 

ZHCANTI  KAAWC  1882,  147. 

KOAAHnOY  SWZOMeNOY 
1882,  147. 

AAMOPA  nOAIC  1883,  138. 


AAMnPOTATH  1883,  138. 
AYKIOY  AEYKON  1882, 170. 
AYPIKOC  1884,  38  lav.  lUII. 
MNHMHC  XAPIN  1882,  147. 
PABAOYXoe  1884,  4. 

ITATIWN   %m lANUN 

t&IAOCeBACTWi-  ^IWN 

ANereiPAc  1882,  157. 

2YMBIOE  KAI  A*PAN . 

1884,  4. 
SYMMAXOC    1883,  214;   cf. 

1884,  3. 
•HAOCeBACTOI  1882,  157. 
XAlPe  1884,  16.  19. 
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ABASCANTVS  CN  ■  DOMITI 

TROPHIMI  (saros)  1883, 

204. 
M  •  ACCENNA  CESILLANVS 

1882,  172. 
ACTAUVS  CKZSCENS   1885 

tay.  VI. 
ACTAIIVS  lANVARIVS  1885 

tay.  VI.- 
ADEOdstDB  1883,  239. 
AELIA  ATHENAIS  1882,  172. 
AELIA   BAGAZATACE    1883, 

240. 
AELIA  PLORA  1883,  240. 
PVBLIA  AILIA  PROBA  1885, 

106. 

P  ■  AELIVS  1885,  105. 

TAEUVS  AVG'LIB- 1888, 

237. 
P  •  AEL  ■  ANNIVS  1885,  145. 
PAELIVS  ANTONINVS  1886, 

145. 
AELIVS   ASCLEPIADES    1885 

tay.  VI. 
PAEUVS  AVGVRINVS  1885, 

150. 
P- AELIVS  AVGVSTALIS 1885, 

154. 
TAELIVS  AVREUVS  lA- 

NVS  1884,  46. 
AELIVS  AVITVS  1885,  162. 
PAELIVS  BAGADATES  1883, 

240. 
AELIVS  BELLICVS  1885,  152. 
AELIVS  BITHVS  1886,  162. 


P- AELIVS  BITVS  1885,  153. 
AEUVS  BONVS  1885,  156. 
P- AEL    BRIGO  1885,  151. 
P  •  AEL  •  CALVENTIVS  1886, 

151. 
P  •  AEUVS  CANDIDVS  1885, 

149. 
AELIVS  CARETA  1885,  152. 
P'AEL-CELSVS  1886,  160. 
P- AELIVS  CELSVS  1886,  139. 
PAELIVS  CRISPVS  1885, 106. 
r-AEL-DASIVS  1886,  144. 
P  ■  AELIVS  DASIVS  1885,  154. 
AELIVS  DECIMVS  1886,  152. 
P-AELIVS  DEXTER  1886, 153. 
AELIVS   DOMESTICVS  1885, 

152. 
AELIVS  DOMITIVS  1885, 152. 
P- AEL 'FELIX  1885,  151. 
AELIVS  FIDELIS  1885,  152. 
P-AEL-FIRJVUNVS  1886,  160. 
P-AEL'FLAVINVS  1885,  144. 
AELIVS  FREQVENS  1885, 

162. 
AELIVS  GErtINVS  1885,  162. 
P  '  AELIVS  GENIALIS  1885, 

164. 
AELIVS  GENTILIS  1885, 162. 
P-AELINGENVS  1885,  151. 
P  •  AELIVS   INGENVS   1885, 

153. 
AELIVS   INGENVVS  1885, 

152. 
P  "AEL  ■  IVNIVS  1885,  151. 
PAELLATINVS  1885,  161. 


3,GoogIc 


■aa 


Indici  epigrafici 


AELIVS  UCINIVS  1885,  152. 
AELIVS  LONGINVS  1885, 

152. 
P  •  AELIVS  LONGINVS  1885, 

141. 
PAELLVCANVS  1886,  150. 
P  ■  AEL  ■  LVCIVS  1885,  150. 
P- AELIVS  LVCIVS  1885,  140. 

153. 
AELIVS   MARTIALIS   1886, 

152. 
P  ■  AELIVS  MAXIMVS  1885, 

146.  164. 
P  ■  AEL  ■  MERCATOR  1885, 

144. 
P  •  AEL  ■  MESSOR  1886,  150. 
P-AELMVNATIVS  1885, 151. 
P  ■  AELIVS  NASO  1885,  149. 
T  .  AELIVS  NICEFOR  1883, 

240. 
AELIVS  NIGRINVS  1886, 152. 
PAEL.NIORINVS  1885,  150. 

151. 
AELIVS  OCLATIVS  1886, 152. 
AELIVS  PAVUNVS  1885, 152. 
AELIVS  PAVLVS  1885,  152. 
PAELIVS  PEREGRINVS  1885, 

154. 
P  ■  AELIVS  PERPETVS  1885, 

164. 
P-AELPLACIDVS  1885,  151. 
P-AEL-PRAESENS  1885,  151. 
P-AELTVS  PROBVS  1886, 108. 
P  ■  AEL  •  RESPECTVS   1885, 

150. 
P-AEUVS  RESTITVTVS  1886, 

146. 
T  •  AEL  •  AVGG  ■  UB  ■  RESTI- 
TVTVS 1883,  237. 
P-AEL-ROMANIVS  1886, 146. 
AELIVS  ROMANVS  1886, 152. 
P  ■  AELIVS  ROMANVS  1885, 

164. 
P-AELIVS  SATVRNINVS  1885, 

153. 


P  ■  AELIVS  SECVNDVS  1886, 

153. 
P  ■  AELIVS   SERBNVS   1886, 

154. 
P  •  AEL  ■  SERVANDVS  1885, 

150. 
PAELSERVATVS  1886,  151. 
AELIVS  SEVERVS  1886,  152. 

156. 
P-AEL-SEXTVS  1885,  150. 
P  ■  AELIVS  SILVANVS  1886, 

153, 
AELIVS  SIMILIS  1885,  lf»2. 
AELIVS  SIMPLEX  1885,  152. 
AELIVS  SPVRINNA  1886, 152. 
P- AELIVS  SVCCESSVS  1886, 

154. 
P-AELSVPER  1886,  151. 
PAELIVS  SVRIO  1885,  148. 
AELIVS  TACITVS  1885,  152. 
P  ■  AELIVS  TAVRINVS  1885, 

163. 
AELIVS  TERTIVS  1885,  152. 
AELIVS  TITVTHES  1885, 162. 
P  •  AELIVS   TVBNDVS  1886, 

163. 
P  ■  AEL  •  TVTOR  1885,  146. 
P-AEL-VALENS  1885,  145. 
P  ■  AELIVS  VALENS    1886, 

154. 
AELIVS  VALENTINVS   1885, 

152. 
P  ■  AEL  .  VALENTINVS  1885, 

151. 
AELIVS  VALERIVS  1886,  162. 
P  •  AEL  •  VANGIO  1885,  151. 
P'  AELIVS  VETTIVS  1885, 153. 
PAELIVS  VIATOR  1886,  163. 
P- AELIVS  VICTOR  1885, 153. 
P-AELVLVINVS  1886,  160. 
AEMILIA  (m.)  L  '  LAIS  1882, 

16.  16. 
AEMILIA  ROGATILLA  C-F- 

1883,  217. 
PAEMILllM  1884,  51. 
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M    AEMILIVS  CHRESTVS 

1882,  3.  16.  16.  22. 
MAEMILIVS  MACER  FAVSTI- 

NIANVS  V  ■  C  ■  1884,  206. 
m .  ftemilìns  BCaVRVS  1884,  6. 
MAEPICIVS  MLMENOPO 

1885,  161. 
AEROP  1886,  191. 
CN  ■  AFREIVS  1882,  221. 
AGATHOPVS  1884,  181. 
AGEDIA  QVINTINA  CRASSI 

(itCTir)  1885,  102. 
M-AGRIPPA  1885,  99. 
AILIA  —  V.  AELIA. 
AI3ANVS  1883,  226.  227. 
ALEXANder  (msrtyr)  1883, 

247  tsT.  XX. 
ALEXSANDER  1882,  8. 
ALFENIVS   eeiONios   iVLlA- 

NVS  KAMENIVS  1884,  43. 
P  •  ALFENVS   PI.-  COLAX 

1882,  12. 

L  ■  ALLIVS   MAXIMVS   1888, 

204. 
M  •  ALPHIVS   M  ■  F  ■  FELIX 

1888,  240. 
ALPINVS  1885  I»?.  YI. 
AMPLIATVS  1882, 166;  1888, 

240. 
ANATOLIVS  1884,  47. 
DE  ANIBALLIS  RICAR- 

DYS  1884,  60. 
ANISSON  CAMOLYS  1882, 

88,  to.  XIII. 
ANNIA  STACTE  1883,  241. 
ANNIVS  1885  tay.  VI. 
T  ■  ANNIVS  T  ■  F  •  1882,  204. 
ANNIVS   AGATHOBVLVS 

1886  tav.  VI. 
SEX  ■  ANNIVS  APHRODISIVS 

1884,  164. 
C  •  ANNIVS  C  ■  L  ■  EVPHRO 

1883,  241. 
C  ■  ANNIVS  C  ■  L  ■  HELENVS 

1883,  241. 


ANNIVS    HYMNVS    1886 

tay.  VI. 
L  ■  ANNIVS  L  ■  F  ■  QVIR  ■  ITA- 

LICVS CV.  1885,  166. 

ANNIVS  IVLIANVS  1886,'167. 
ANTIGONVS  1886,  25. 
ANTIOCHVS  1882,  161. 
ANTISTIa Q^ANTIStì 

LIB  ■  1885,  97. 
CANTONIVS  1884,  178. 
ANTONIVS  ARRIANVS  CI- 

1886,  104. 
ANTONIVS    EPAPHRODITVS 

1885  tav.  VI. 
M  •  ANTONIVS  EVPLASTVS 

1883,  241. 
ANTONIVS  MENANDER 

1885  tav.  VI. 
MANTonin»  NIGER  1886, 160. 
ANTONIVS    TROPHIMVS 

1886  taiT.  VI. 
ANTONIVS  TRYPHO   1886 

taf.  VI. 
apOlONIVS  THYANEVS 

1884,  49. 
SEX'APriua  SILVlaua   1883, 

204. 

(ì;ARQyiNIVS 1883, 226. 

M  •  ARRAD  ■  PRISCVS   1886, 

144. 
ARTEMIDORVS  ■  AVG  ■  LIB  ■ 

1883,  237. 
ARTICVLEIVS  PAETVS  1882, 

171. 
ARTIGENIVS  1885,  163. 
ASPERGVS   REGIANVS   1886 

tay.  VI. 
L  ■  ASPRENAS  1886,  97. 

C  •  ATEIVS  AGA 1884,  23. 

TATELLIVS  TLSTABiLIO 

1886,  107. 

ATEN 1883,  239. 

PATERNIVS  HILARVS  1888, 

241. 
ATHÉNOCLIA  1882,  166. 
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A  '  ATIDills  PHILETIU  1884, 

164. 
ATIMBTION  1882,  164. 
K  •  ATISIVS  1884,  65. 
QJ.ATONIVS  CULPHILEMO 

1886,  161. 
ATTEIA   FORTVNATA  1883, 

241. 
ATTIA   MELITINE   1 

162. 
ATTICVS  1886,  106. 
ATTILIA  LL-HELENA  1882, 

207. 
C-ATTIVS  EVTACTVS  1882, 

162. 
L  ■  ATTIVS   INGENVS   1886 

148. 
ATTIVS   LOGISMVS   1886 

tav.  VI. 
T  -  ATTIVS   MAXIMVS   1885, 

151.  163. 
C-ATTlVS  SVBVRANVS  1882, 

162. 

P-AV 1886,  106. 

CAVCIDIVS  TERTVLlo» 

1886,  17. 

CAVF 1884,  164. 

auFIDIVS  1884,  43. 

M  •  AVFILIVS  M  •  F  ■  CERDO 

1882,  26. 
L  ■  AVnVS  AMANO VS  1886, 

95. 


AVGE   LAKCIAES   ANCILLA 

1882,  17. 
DAVILLIVS  PAMPHILVS  DL- 

1883,  214. 

AVR 1884,  68. 

AVR.EUA  SOTERIS  1886,  15. 
AVRelia  V 1883,  236. 

M  ■  AVRELIVS  ACIBASSVS 

1884,  12. 

AVRELIVS  AGAPETVS  1886, 

104. 
AVRELDIOGENES 1886, 156. 
AVRELIVS  FRVCTOSVS  1883, 

219. 
M- AVRELIVS  HERMES  1883, 

218. 
AVR  ■  IVLIANVS  1883,  235. 
AVREL-MESTRIVS  1885.  166. 
AVRELMVCIANVS  1885, 156. 
AVR.PATERNVS  1883,  236. 
AVR  ■  PAVLVS  1884,  51. 
AVRELPISTVS  1886,  156. 
M  •  AVR  ■  pnCVLINVS  1883, 

235. 

MAVRSALLV 1886, 106. 

AVRELSVDIVS  1885,  156. 
AVRELIVS  TITVS  1883,  217. 
M  ■  AVRELIVS    M  ■  F  •  TV 

1886,  106. 
AVREL  ■  VITALIS  1886,  156. 
AVRELIVS  VICTOR  1883, 

286;  1886,  166. 


L-BA-  1885,  190. 
BABVLLIVS    TELESPHOR 

1886  t»T.  VI. 
BALBVS  1883,  234. 
C'BARBIVS  ROMVLVS  1886, 

148. 
BAREIVS  ZOTICVS  1883, 218. 
BASILIVS  1884,  16. 
BASSINIA  PIA  1883,  242. 


C-BASSINIVS   FELIX    1883, 

242. 
C  ■  BASSINIVS  ONESIMVS 

1883,  242. 

T  ■  BASSiuB  1884,  10. 

BASSVS    1883,  226;  1885 

l!ly.  VI. 
LBENNIVS  QJ.MIDA  1886, 

161. 
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M  ■  BESSIVS   M  ■  L  ■  FAVSTVS 

1883,  242. 
M' BESSIVS   M  •  L  •  HILARVS 

1883,  242. 
BIBIA  3  '  L  '  HILLARA    1885, 

107.       , 


BLAESIA  A  ■  L  ■  1885,  180. 
BLAESIVS  C  •  L  ■  1885,  180. 
BOISCVS  1883,  288. 
LBRVTTIDIVS  AVGVSTALIS 
1884,  164. 


M  ■  C  ■  IV  •  1884,  70  tay.  TI- 

VII,  4. 
C  ■  C  •  N  ■  1884,  70  bT.  VI- 

VII,  9. 
CAECilia  AMANds  1883, 

206. 
CAECILIA    ITALICE    1882, 

167. 

Qj  CAECILIVS 1883,  215. 

DCAECILIVS  ANENCLETVS 

1884,  46. 

CAECILIVS  ARIS 1884,  8. 

M  ■  CAECILIVS  CORNVTVS 
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,  97. 


CAECiliuB  PAETVS  1882, 171. 
A  •  CAECILIVS   RESTITVTVS 

1882,  167. 
L-CAEciliuB  SAEcularis  1882, 

256. 
e  .  cneCINA   LARGVS   1884, 

240;  of.  243  ta?.  XXIL 
e  .  CASCINA  PAETVS  1885, 

98. 

CAELIA  1884.  17. 

MCAELIVS  ERMES  1884,  47. 
M-  CAELIVS  RESTVTVS 1884, 

47. 
o.oaeLIVS  RVFVS  1883,  227. 
L  ■  CABSETIVS  L  •  F- 1882, 

167. 
CALIDIVS  1884,  56. 
CALLISTE  1883,  242. 
CALLITYCHE  1884,  20. 
C-CALPETANVS   FAVOR 

1882,  170;  1884,  164. 


calparnia?  praet^xTATA  1884. 
6. 

C  ■  CALPVRNIVS  CRASSVS 
FRVGl  LICINIANVS  1885. 
102. 

C- CALPVRNIVS  FISO  CRAS- 
SVS  FRVGI    UCINIANVS 

1885,  102. 

1.  CALPVRNIVS  FISO  FRVGI 
LICINIANVS  1885,  102. 

C  •  CALPVRNIVS  SECVNDVS 
1883,  241. 

P  •  CALVIVS  PILODAMVS 
1883,  214. 

DE  CAMBIIS  EVA N (SE- 
LISTA  BARTOLOMEI 

1886,  24. 
CAMPESTRINIVS  —  y.  CL  • 

CAMPESTRINIVS. 
CANDIDINIVS  SATVRNINVS 

1886,  94.  164. 
LCANOLEIOS  LF-  1884,66.- 
TCANVLEIVS  IVSTVS  1886, 

165. 
CATO  1886,  105. 

CEBVLA 1883,  239. 

CEIONIVS  IVLIANVS  KAME- 

NIVS  —  «.  ALFENIVS  CE- 
IONIVS. 
CEIONIVS  RVFIVS  ALBIniia  T. 

e.  1885,  166. 
CELER  1883,  226;  1884,  9. 
CELSINIVS   INGENVS   1886, 

149. 
CILICIAniiB  1883,  289. 
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CISSIS  1884,  16. 
CLHER-  1884,  164. 
CLAVDIA    AVXESIS    1886 

ts?.  VI. 
CLAVDIA  NICE  1884,  21. 
CLAVDIA  SESTIA  COCCHIA 

SEVERIANA  1883,  216. 
CLAVDIA    STRATONICE 

1886,  104. 
clsVDIA  THYAS  1885,  162. 
CLAVDIA  ZOE  1886  t«v.  VI. 

TI  ■  CLAVDIVS 1882,  171. 

TI  ■  CLAVDIVS  AVO  ■  L  ■  

1882,   169. 
TI-  CLAVDIVS  APOLLI- 
NARE 1886,  162. 
CLAVDIVS  AVITVS  1885, 152. 
CL  ■  CAMPESTRINIVS   CAM- 

PESTRIS  1884,  12. 
TI  ■  CLAVDIVS   CANDIDVS 

1886,  147. 
CLAVDIVS    ELAINVS    1886 

tay.  VI. 
CLAVDIVS   FRVGI    1885 

tev.  VI. 
TI 'CLAVDIVS  IVSTVS  1885, 

153, 
CLAVDIVS  LAMYRVS  1885 

tay.  VI. 
TI  ■  CLAVDIVS  LVPIO  1885, 

148. 
TICLAVDIVS  AVGLMELI 

1884,  21. 
TICLAVDIVS  PRISCVS  1884, 

TI  ■  CLAVDIVS  PROCVLVS 

1886,  148. 
TI    CLAVDIVS  QVARTVS 

1885,  148. 

CL  •  SEVERIANVS  1884,  6. 
TICLAVDSOCRATES  1884, 

23. 
clEMENS  1884,  40, 

CLO 1882,  254. 

clodIA  MYRTALE  1888,  242. 


CLODIA  PLAVTIA  1885.  106. 

IW  ■  CLodius  1383,  242. 

C  CLODIVS  ASCLEP 1884, 

164, 
CLOdins  DIA  ■  1883,  272. 
CLODIVS    EVTYCHVS    1886 

t«y.  VI. 
CLODIVS  HERMIA  1883,  242. 
M  ■  CLODIVS  RESTITVTVS 

1882,  167. 
L-CLODIVS  RVFVS  1883,  21S. 
CCLOdìuB  SVC-  1885,  192. 
CLVTVRJVS  POTHINVS  1886 

t«y.  VI. 
CLVTVRIVS  SECVNDVS  1885 

tay,  VI. 
CLVTVRIVS  THEOTIHVS 

1886  tay.  VI. 

CCLVVIVS  C-  1883,  227. 

COCCEIA  CALIOPE  1884, 14. 
COCCEIA    SEVERIANA  — 

V.  CLAVDIA  SESTIA. 
COCCEIVS  CRESCENS  1886, 

162. 
MCOCCoioB  FLAVOS  1886, 

143. 
COCCEIVS   MACER  1885, 

152. 
COCCEIVS   PROBVS   1885, 

152. 
MCOCCeim  VICTOR  1886, 

143. 
COElim  FIDelis  1885,  191. 
COELIA   CLAVDIANA  1883, 

219;  1884,  6, 
COCItatus  1883,  235, 

PCOLIVS  PI 1882,  165. 

PCOLIVS  PLPHILOGENES 

1884,  15;  1885,  23. 
COMVnis  1885,  25. 
LCONSIDIVS  LF-GALLVS 

1883,  223  l«y,  XIX. 

IW  •  CORDIVS  IW  ■  F  •  RVFVS 

1884,  199. 
CORINTHVS  1884,  66. 
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CORNEUA  FEUCVLA  1882, 

164. 
CORNELIA  PRIMA  1884,  17. 

P  ■  ComolilM  1882,  164. 

CORNELIVS  EVSCHEMVS 

1885  tev.  VI. 
P  ■  CORnelìns   PLOCAMVS 

1882,  164. 
COTTIONIVS   RVSTICVS 

1886,  105. 
CRASSV3  1883,   216;   1886, 

102  —  ».  C  •  CALPVRNIVS 

CRASSVS 
CRESCENS  1882,  166. 


CRESCENS  CAES-N-  (serviti) 

1882,  166. 
CRESCENS  SILI  ITALICI  (ter- 

DM)  1882,  141. 
CRETIcuS  1885,  163. 

CRISPIN 1886.  166. 

CVSINIA  M  •  F  •  1884,  205. 
MCVSINIVS  HFVEL-  1884, 

206. 
C-CVSPIVS  C-L-ONESIMVS 

1883,  248. 
KAMENIVS  —  V.    ALFENIVS 

CEIONIVS. 


DAMILI  IO  .  BATTISTA 

1882,  88. 

DAPHNVS  DOMITIORVM 

(unm)  1883,  204 
DECELASIm  1885,  163. 
M  •  DECIMIVS  PRCXrVLVS 

1885,  149. 
DECIDIVS   STACHVS    1885 

tav.  VL 
DECIVS   EVTYCHES   1886 

lav.  VI. 
CN  •  DEMETRIus  1882,  167. 
DIADVMENVS   1882,    168; 

1883,  239;  1886,  109. 
DIDA  1882,  264. 
DIONYSIVS  1884,  68. 
DODIMVS  1886,  108. 


DOMITIA  DOMITiani  1884, 
157.  164. 

DOMITia  LVCILl»  1884,  164. 

DOMITII  1883,  204.  —  DO- 
MITO DVO  1882,  161.  — 
DOMITII  LVCANVS  ET 
TVLLVS  1883,  204. 

CN  ■  DOMITIVS  AMANDVS 
1883,  204. 

Cn.domitiiB  AMOENVS  1884. 
164. 

L  ■  DOMITIVS  FRONTINVS 
1885,  95. 

CN- DOMITIVS  TROPHIMVS 
1883,  204. 

DORVS  SERVILI  SECVNdi 
(serew)  1883,  204. 


EFFICAX  1885,  94. 
eLEVTHER  1882,  172. 
EMERENTIANE  (mart?jr) 
1883,  247  lar.  XX. 

EPIC 1884,  17. 

EPITYNCHANVS  1884,  47. 


ERACEEIA  1885,  107. 

BROS  1882,  264. 

EROS  TI-CLAVDI  NERONIS 

(lervus)  1882,  8. 
eROS  GERMAN LOLLIA- 

NVS  1884,  11. 
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L  ■  ETREILI 1884,  53. 

L  ■  ETRIVS  A .  S  •  1884,  55. 
EVCARPIA  1884,  24. 
EVPHROSINVS  1883,  248. 
EVSEBES_1886,  tav.  TI. 


EVSEBES   CAES  ■  VER  ■    ] 

tav.  VI. 
EVSEBIA  1884,  47. 
EVTROPIVS  1882,  233. 


TFAMARANTVS  1884,  28 
L  •  F  •  C  ■  F  ■  P  •  1885,  28. 
L  •  F  ■  P  •  1884,  164 
FABIA PASSIENI  SATVR- 

NINI  (uxor)  1884,  198. 

6BIA  ALPHI 1882,  167. 

A-FABIVS  ALAPELles  1 

167. 
M-FABIVS  FELIX  1882,  a 
A  ■  FABIVS  AL-  NIC 1882. 

167. 
FABIVS    PARAMIttiUB   1884 

207. 
PAVLLVS  FABIVS   PERSICVS 

1 884, 240;  «f.  243,  la».  XXn. 
FABRICIA    GEMELLA    1883 

FABRicius  1882,  253. 

L  ■  FABricira   HERC  ■  1882 

263.    —    FABRicim    HER 

1882,  253. 

L  ■  FABRicius  FA 1882, 254 

L- FABRicius  MASC 1882, 

264. 
FALCIDIVS    VICTOR    1885 

167. 
C3_-  FARSVLEIVS  V 1883 

214. 
FAVSTVS  1882,  232. 
FELIX  1883,  242;  1884,  68 

1885  tav.  ¥1. 
FELIX   {martyr)   1883,  247 

tav.  XX. 
FELIX  VERna  1885  tar.  VI. 


P  ■  FI 1883,  226. 

FICTORIA  C    F  ■  1884,  206. 


C  •  FIGILIVS  C  ■ 1888, 227. 

FIRMVS  1884,  271. 
FLAVIA  DORIS  1884.  13. 
FLAVIA  NICE  1883,  242. 
FLAVIA  LFPVBLICIA  1883, 

217.  218;  1884,  6. 
FLAVIA  VERECVNDA    1883, 

218. 

T.FLAVIVS  1885,  105. 

FLAVIVS   ALCIMVS  1885 

tav.  TL 
T-FLAFRONIVS  1883,  218. 
T  ■  FLAV  •  APVLEIVS  1885, 

146. 
FL  •  BASSVS  1885,  156. 
T-FLAVIVSBIZENS  1885, 145. 

T  ■  FL  ■  C 1885,  166. 

T-FL-CRESCENS  .1885,  151. 
TFLAVCRESCES  1885,  146. 
T  •  FLAVIVS  DOMITIANVS 

1883,  213. 
FLAVIVS   DVBITATVS   1885, 

152. 
FLAVIVS    FLORENTINVS 

1886,  152. 
flavina  HAMILLVS  1886,  13. 
FLAVIVS    INGENWS    1885, 

151.  153. 
T- FLAVIVS  LVCIANVS  1886, 

147. 
T  ■  FLAVIVS   MARCELLVS 

1885,  154. 
T-FLAVIVS  MARTIALIS  1886, 

149. 
T  •  FL  •  T  ■  F  ■  OyiR  ■  PAELI- 

GNIANVS  1883,  233. 
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T-FLAVIVS  PRAESENS  J886, 

148. 
TFLAVIVS  TFTROPRO- 

CVLVS  1882,  150. 
t.fl.t.f.qnir.sahinus  1883,225. 
TFLAVIVS  TIBERIANVS 

1884,  62. 
FLVALENS  1885,  156. 
T-FLAVIVS  VALERIVS  1885, 

154. 
fl.valeRIVS  BELLICIVS  V-C- 

1882,  161. 
T  •  FL  ■  VERAX  1885,  150. 
M-FL-VITELLIVS  SELEVCVS 

1884,  7. 
FLORA  1884,  15. 
FLORVS  Duoium  Domitìonun 

(«miss)  1883,  205. 
FLORENT  ■  1882,  255. 


FONTEIA   HESPERIS    1882, 

164. 
q.FONTEIVS  Q^F-  1882, 160. 
CFONTEIVS  STEPHANVS 

1882.  164. 
FORTVNATVS  DOMITIO- 

RVM    LVCANI    ET   TVLLI 

(geriì/cs)  1883,  204. 
FORTVNIVS  1885,  168. 
PRONTO  1883,  221. 
FRVCTVS    1882,    254.    265: 

1883.  239. 

HFVLVIVS  M-  1882,165. 

M  ■  FVLVIVS  M  ■  L  ■  ZETHVS 

1884.  15;  188.5,  23. 
FVRIA  TROPHIME  1882,  226. 
A-FVRIVS  EVCARISTVS  1882, 

226. 
FVSCIANus  1884.  58. 


GABINIA  1886,  191. 
GABINIVS  VETTIVS  PROBIA- 

NVS  V-C-  1883,  228. 
GAIANVS  1885,  163. 
GAIVS    FAVSTINAE    AVGV- 

STAE    NOSTRaE    SERVOS 

1883,  238. 

C  ■  GALERIVS   RESTITVTVS 

1884,  209.  ■  ',: 
C-GAVENIVS  ALEXSANDER 

1882,  8. 
GAVIVS  1885,  105. 
GAVIVS  MAXIMVS  1885, 161. 

158. 


A  -  GELLlns  1885,  2.5. 

A  -  GELlius  MAXIMVS  1884, 

54. 
gemELLVS  1885,  162. 

GEMinìa  1884,  22. 

geminiA  NICE  1884,  22. 

C  -  GEMINIVS  1884,  22  ;  1885, 

24. 
GENIALIS  1882,  165. 
SEX-GIGANIVS  SEX-F-COL- 

1883,  243. 
GRANIA  CHRYSIS  1883,  238. 
M  -  GRANIVS  M  -  L  -  MENO- 

CRATES  1885,   108. 


HAMILLVS  1884,  13. 
HEDIA  1883.  242. 
HELENA  1885,  108. 


HELIAS  1883,  230. 
HELIODORVS  1882, 
HELIVS  1882,  166. 
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HELPIS  1884,   16. 

C  ■  HELVIDIVS   MYSTICVS 

1883.  21S. 
HERACLA  1884.  20. 
HERACLIDES  1884,  54. 
SEX-HERENNIVS  SEX-FPAL- 

RVFVS  188.5.  Itìl. 

HERENNVLEIA 1882.  150. 

A  ■  HERENNVLEIVS    GLICO 

1882,  Ilio. 
A  ■  HERENNVLEIVS   SOTE- 

RICVS  1882.  14(1.  160. 
HERMES  1885,  90. 


HERMES  ■  CAES  ■  SER  •   1888, 

238. 
HIERAX  1884.   153.   155. 
HILARVS  1884.  23.  271. 
HONORATVS  1882.0/:  1883. 

230. 
A-HOSTILIVS  Al-  ASTRA- 

GALVS  1884,  14. 
C  ■  HOSTILIVS  AGATHOPVS 

1882.  179. 
T  ■  HOSTIVS  D  ■  L  •  FAVSTVS 

1884.  21. 
HYLA  1884,  271. 


lANVARlANVS  1884.  43. 
lANVARIVS  CAES-VER- 1885 

taT.  TI. 
ITALICVS  1886  tav.  VI. 
ITALVS  1884,  14. 

IV PR  1884.  104. 

IVCVNDVS  1885  taT.  VI. 
IVLIA  EPICTESIS  1882.  220. 
IVLIA    EVPHROSYNE    1883, 

241. 
IVLIA   FORTVNATA    1882. 

105. 
IVLIA  MARCIANA  1884.  14. 

IVilA  S 188.5,  23. 

IVLIVS  1883,  236. 

M  ■  IVLIU8  1885,  23. 

TI  •  IVLlVS  1885.  103. 

C  ■  IVLlVS  C  •  L  ■  AESCHINVS 

1882,    15.    —    AESHINVS 

1 882    17 
TllVLÌVS  AVGET  AVGL- 

ATHENIO  1882,  9. 
C  ■  IVL  •  AVFIDIANVS    1886, 

144. 
C.IVL-BASSVS  1885.   151. 
IVLlVS   CERTVS    1885,    161. 

153. 
CIVLIVS  CERTVS  1886,  139. 


IVLIVS  CLEMENS  1885.  149. 
IVLlVS  CONCORS  1884.  29. 

53. 
IVLIVS    CORINTHVS    1885 

tav.  VI. 
C  ■  IVLIVS   CRETICVS   1883. 

21.5. 
IVLIVS  EPAPHRA  1882.  17. 
C  ■  IVLIVS  EQVESTER  1886. 

147. 
C  •  IVLIVS  EVTYCHES  1884. 

14. 
IVLIVS  FAVSTVS  1885,   165. 
TMVLIVS  FEROX  1884,  41; 

1865,  99. 
CIVLIVS  FINITVS  1886.  153. 
C-IVLIVS  FIRMVS  1885,  148. 
IVLIVS  HIERAX  1884,  61. 
IVliuB  HIMERVS  1884,  10. 
C  ■  IVLIVS   lANARIVS    1886. 

161. 
CIVLINGENVS  1885,  143. 
IVLIVS  IVSTVS  1885,  94. 
C-IVLIVS  LATINVS  1886,  154. 
CIVLIVS  LEVCIVS  1882,  166. 
IVLIVS  LONGINVS  1885. 160. 
C-  IVLIVS  MARCELLINVS 

1886,  154. 
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M  ■  IVLIVS  M  ■  F  •  NEVIANVS 

1885,  105. 
M- IVLIVS  PROTVS  1884,  48. 
IVLIVS   SECVNDINVS    1885, 

94, 
CIVLIVS  THALLVS  1882, 226. 
C- IVLIVS  TVTOR  1885,  148. 
IVLIVS   VALENTINVS    1885. 

156. 
IVLIVS  VICTOR  1885  tav.  VI. 
IVLIVS  VICTOR  IVNlor  1886 

Ut.  ti. 
CIVLIVS  VICTOR  1885.  147. 

IVNIA  1884,  23.  191. 

IVNIA  M-L-  1884,  191. 

lANIANVS  1886,  163. 
M-IVNIVS  ML- 1884,  191. 


MIVNIVS  DLAPELLA  1882, 

151. 
C'IVNÌU»  BITus  1885,  191. 
M  .  IVNIVS  CASTILLANVS 

1883,  214. 
M-IVNIVS  IV.....  1884,  191. 
MIVNIVS  M.FMARCIANVS 

1884,  14. 

IVNIVS    NEMERTES    1885 

tar.  VI. 
Q_-  IVNIVS  RVSTICVS  1882. 

171  ;  1884,  71  tay.  TI-YII, 

7.  8. 
IVSTVS  1882,  170. 
IVVENtius  1883,  239. 
MIWENTIVS  M-LIB-PVBL- 

FELIX  1884,  13. 


A  ■  L  ■  S  •  1884,  263. 

LABEO  1883,  227. 

LaeLIA  AVRELIA   EPIphANA 

C  ■  F  ■   1884,  5. 

LLÀNIVS  1883.  204. 

LANius  FESTVS  1883.  204. 
LAPHYRVS  1885.   109. 
LARCIA  1882,  17. 
TI  ■  LATINIVS  T  ■  F  ■  HOR  ■ 

PANDVSA  1883,  229. 
LAVRENTIVS    1883.    239; 

1885,  163.      • 
LETOIS  1884.  15. 
LICINIA   CORNELIA   M  ■  F  ■ 

VOLVSIA    TORQVATA 

1885,  103. 
LICINIA   Q_-  F  •  LAMPETIA 

1884,  15. 
M  ■  LICINIVS  M  ■  F  ■  MEN  ■ 

CRASSVS  FRVGI 1885, 101. 
LICINIVS   MARITIMVS    1885 

tav.  VI. 
PLICINIVS  STOLO  1885,  97. 


LIl  L  YTI  PETItO  PA  YLO 

1886,   106, 
LIVIA  AVGVSTAE  L-CHLOE 

1883.  238. 

LOLLIA  STAPHYLE  1884.  21. 
LOLLIANA  PLAVTIA  SESTIA 

SERVILIA  1883,  216. 
LOLLIANVS  1884,  11. 
CS^LOLLIANVS  CUFPOLL' 

PLAVTIVS    AVITVS    1883, 

216. 
LOLLIVS  1885,  106. 
LVCMCLAVDIANVS  1884. 

10. 
QJ.VCANIVS  LATINVS  1883, 

227. 
C-LVCILIVSC 1883,  227; 

1884,  68. 

LVCIVS  OCRA  1882,  67. 
LVCRETIVS    BLASTVS    1885 

tav.  vi: 

LVCRETIVS  DONATVS  1885, 
96. 
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LMADIECtas  1882,263.255. 
C  ■  M  ■  E •  1885,  25. 
QjMSM-   1882.   170. 
MACONIANA   SEVERIANA 

188S,  229;  of.  1884,  3. 
MAENIA  LL' ANDROMACA 

1884,   1!).  SO. 
MAENIA  L  ■  L  ■  COMA  1884. 

li).  .10. 
MAGIA  C  ■  MAGI  ■  PROCVLI 

P  ■  P  ■  F  ■  PROCVLA   1885. 

1U.1. 
C-MAGIVS  PROCVLVS  1885. 

166. 
MAIVS  1884.  104. 
MAMILIVS  SVPERSTES  '1884. 

8. 
L-MAMIT-  1885,  IfO. 

CMANILIVS  1884.  58. 

T  ■  MANLIVS  VALENS  1882, 

107. 
MANLIVS    VERVS    1885 

tav.  VI. 
.G- MAR    ART-    1882.    171; 

1884,  70  tav.  YI-VII,  10. 
MARCELLINVS  1885.   1(13. 
MARCELLVS  1884,  58. 
MARCIANVS  1885,   103. 
MARCIA    CINNAMIS     1883 , 

238. 
lllARCIA   DIONYSIA    1882, 

108. 
MARCIVS    1883,    230; 

1886,  0. 
Qj MARCIVS  ARTEMIDORVS 

1885,  13S. 

raaRCIVS  EPAGATHVS  1882, 

166. 
q .  marCIVS  CL:  F    rei  1883, 

209. 
P-MARCIVS  RVFVS  1883,22». 


MARIA  1882,  165. 

MARIA  D  ■  L  ■  AVCTA  1884, 

15;  1885,  23. 
MARIA  D-LHELENA  1884. 

15;  1885,  2.3. 
MARIA  D  ■  L  ■  HILARA  1884, 

15;   1885,  23. 
MARIA  O-LNIOBE  1884.  15; 

1885.  23. 
niARINIANutì  1883,  230. 
MARITIMA  1882,   167. 
MARITIMVS  1885.   109. 
MARIVS    CORNELIVS    COS- 

SINIVS  1882,  172. 
MARTIALIS  1882,  167;  1885 

tav.  VI. 
MARTINVS  1884,  53. 
mARTIVS  FAVSTVS  1884.  50. 
PMARTIVS  PHILIPPVS  1884. 

.50. 

MAX PAVLINVS  1884.  8. 

MAXIMA  1884,  178. 
MAXIMILLA  1882.   16tì. 
MAXIMVS  1884,  24;  1885,  26. 
P-Memmiuaregulua  1884,240; 

cf.  243,  tav.  XXII. 
L  ■  MEMMIVS  P  ■  F  ■  TRO  ■  SE- 

CVNDVS  1885,  106. 
MEMMIVS  VITRASIVS  ORFI- 

TVS  ve-  1885,  164. 
MENELAVOS  CALIDI  (termis) 

1884,  .5J. 
MIINO  1885,   19;1. 
MEROPS  1883,  230. 
MMESCINIVS  FLA.....  1884. 

164. 
MESSALINA    TAVRI    F  ■    — 

l>.  «tatiUa  MESSALINA. 
METILIA  RVFINA  1883,  280. 
MEVIVS  1884,  269. 
MINVCIVS    HONORATVS 
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MARCELLVS  AEAUUANVS 

C-P-   1883,  217. 
CL:  MINVCIVS  L  •  F  •  RVFVS 

1882,  5. 
LMODIVS  LLPHILOMVSVS 

1885,  161. 
MODIVS   TERVENTINVS 

1884,  8. 


MONTANYS  1884,  40. 
L-MVMMIVS  NIGer  1885,  17. 
C  •  MVSSiVS  CHRYSONICVS 

1884,  15. 
SERMVTILLIVS  SER-F-VOT- 

1884,  16. 


C  ■  NAEVIVS  1884,  164. 
CNAEVIVS  DAMA  1884.  200. 
naEVIVS  SYNTROPHVS  1882, 

172. 
QjNASIDIVS  DIOGENES 

NERVINIA  GALENE  1884,  47. 
NICA  POMPONIA  —  5.  POM- 

PONIA. 
NICANDER  1882,  166. 
NICANOR  1886,  108. 
NICE  1884,  22;  1886,  24. 
NICOMACHVS  1884,  164. 
NIGER  1883.  227. 
NINIVS  HASTA  1882,  171. 
L'NVMPR.  1882.216;  1884, 

70. 


NVMISIA  L  ■  F  ■  MAXIMILLA 

1883,  215. 
C  •  NVMITORIVS  AGATHE- 

MER  1882,  8. 
NVMMI.V  AVRHE  1885,  9. 
NVMMIA  VARIA  CF- 1886, fi. 

NVMmiuB  1883,  230. 

MNVMMIVS  AlBINVS  VC- 

1885,  5. 

M  ■  NVMmius  ATTIOlanii» 

TVSCVS  V.C.  1885,  6. 
NVMHIVS   SECVNDVS 

1886,  6. 

NVMMIVS  TVSCVS  1884,  0. 
NVMMIVS   TVSCVS  VC 
1881),  7. 


CN  •  OCTAVIVS  1882,  167. 
Q^OCTMARCIANVS  1885, 

143. 
OFILLIA  MYRTIS  1882,  18. 
ONESIFORVS  1884.  21. 
ONESIMVS  1886  taT.  VI. 
ONESIMVS    F(iliU8)    IVli   HI- 

MERI  ET  CISSIDIS  1884,16. 


OPPIA  1885,  108. 
OPPIVS  1882,  254. 
Q_-  OPPIVS   PRISCVS   1883, 

204. 
C  ■  OPPIVS  REStitutus  1882, 

254.  265;  1884,  271. 
L  •  OV1DÌU8   L  ■  L  .  HILARIIS 

1886,  22. 
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P  •  P  ■  B  ■  1883,  206. 
PACCtus  1885,  26. 
L-PACCIVS  ATHENIO  1884, 

IB. 
PALIS...  CL-  F-   1884.  46. 
L  •  PASSIENVS  l  •  F  •  ....  1884, 

19f>. 
LPASSIENIVS  SATVRNINVS 

1884,  198. 
PASSIENVS    SATVRNINVS 

1884,  1ÌI8. 
PATRICIVS   1884,  12. 
PESCENNIA  FAC...  1884.  Ì'ò. 
P  ■  PETICIVS  P  ■  L  ■  APOLLO- 

DORVS  1884.  178. 
PETIGANVS  PLACIDVS  1885, 

141. 
PETRONIA  VENERIA  1884, 

17. 
M  •  PETRONIVS  CELER  1884, 

157. 
L   ■  PETRONius   GRATVS 

1885,  1,50. 
PETRONIVS  MAMERTINVS 

1885,  151.  153. 
CUPETRONIVS    QVETVS 

1884,  157. 
petronius  SVRA  MAMERtinus 

1884,  51. 
pettonius  SVRA  SEPTIMianua 

1884,  51. 
PH.'....S  1882,  266. 
PHARNACES  1885,  25. 
PHIL....  1882,  172. 
PHILEROS  1882,  161. 
PHILETVS  AVG  .  L  ■  1883. 

238. 
PHILETVS  CAES- (servila) 

1885  tav.  VI. 
PHILETVS  CAES  ■  VERna  1885 

tav.  VI. 


PHILVMENES  1884.  17. 
PHOETASPVS  1886,  26. 
PICENTINuB  1883,  226. 
PISO  FRVGI  1885,  102.  — 

V.  C  ■  CALPVRNIVS. 
PLAETORIA  P  ■  L  ■     RHODIA 

1884,  17. 
P  •  PLAETORIVS  P  ■  L  ■  FELIX 

1884,  17. 
P  ■  PLAETORIVS  P  ■  L  ■  HEROS 

1884,  17. 
P  ■  PLAETORIVS  P  •  L  ■  HILA- 

RVS  1884,  17. 
P  ■  PLAETORIVS  P  ■  L  ■  PYLA- 

DES  1884,  17. 
P  ■  PLAETORIVS  P  ■  L     SAL- 

VIVS  1884,  17. 
P  ■  PLAETORIVS  P  •  L  ■  SYRVS 

1884,  17. 
PLANIVS  MAXIMVS    1885 

lav.  VI. 
PLAVTIA  SESTIA  SERVILIA  — 

V.  LOLLIANA. 
L-  PLOTIVS  TERTIVS  1884, 

17. 
PLVTIA  L  •  L  ■  AVGE  1883. 

239. 
M  ■  PLVTIVS  •  M  ■  F  ■  1884,  IS. 
L  ■  PLVTIVS  L  ■  L  ■  EROS  1883. 

239. 
POLLIO  1884,  164.  —  r.  Q^ 

VOCONIVS  ROLLIO. 
CN  ■  POMPEIVS  CRASSI  F  ■ 

MEN  -MAGNVS  1885,  101. 

102. 
Q_-  POMPONEVS   AGATHO- 

Pus  1885,  161. 
POMPONIA  NICA  1886,  107. 
PONTIVS  MAXIMVS  188.5, 

151.  1.53. 
L  •  PONTIVS  NIger  1883,  226. 
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L-POPILIVS   EVTYCHVS 

1884,  13. 
L  ■  POPILIVS  SECVRVS  1884, 

13. 
e  ■  porCIVS  C  ■  F  ■  cato  1883, 

209. 
C  •  PORSINA  C  ■  F  •  ....  1884, 

S8. 
IpoRSINA  Tf-  ....  1884, 

58. 
L  ■  POSTVmins  ....  1884.  164. 
PRAECILIA  SEVERINA  1883, 

229;  1884,  3. 


PRAETEXTATA  CRASSI  FIL  ■ 

1883,  215. 
praeteiTATA  —  v,  calpurnia. 
PRI....  1882,  166. 
TPRIFERNIVS  PAETVS1884, 

153. 
PRIMIGENIVS  1882,  67. 
M  ■  PRIMINIVS  ....  1885,  105. 
PROCVLA  1884,  46. 
PROCuliis  1883,  226. 
PROFVWliB  1883,  230. 
PROTVS  1884,  163. 
PVBLIL....  1884,  18. 


T  ■  QVINCTEns  ....  1885,  102.   |  QVINTILII   CONDIANVS    ET 
QVINTIA  1885,  100.  MAXIMVS  1884,  186. 

QyiNTILIATHALIA  1884,46.  ! 


R  ■  SVC  ■  ?  1884,  271. 

C  ■  RABIRIVS  C    L  ■  FAVSTVS 

1882.  4.  15.  16. 
P-RANTIVS  PARMENIVS 

1882,   170. 
RASINius  1884,  270;  1885.  25. 
REDEMPTVS  1885,   163. 


ROMANVS  CAESVER  ■  1885 

tav.  TI. 
....DIANVS    RVFINVS   .... 

AMYNTIANVS  1885,  103. 
RVFIVS    ALBINVS  —  fK  CE- 

lONIVS  RVFIVS. 
RVFVS  1883,  226. 


T  ■  SABIDTVS  HELICO    1883. 

220. 
SABINA  1882,  170. 
SERVIVS  SALVIDIENVS  SYM- 

PHOR  1884,  51. 
C  ■  SAM....  1885,  105. 
SANTVRNIA  GRATA  1884, 

18. 
SANTVRNIA  THYMELE  1884, 

18. 


C  ■  SATRINIVS  CELER  1884. 

164. 
sATYRNINiiB  1883,  231. 
P-  SCANTIVS   PHILEMO 

1882,  170. 
SCRIBONIA  L  ■  L  ■  EVTERPE 

1882,  5. 
Qj  SCRIBONIVS  GÈ   (ffilmj) 

1884,  103  tav.  VI-Tll.  3. 
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L  ■  SCRIBONIVS  L  ■  L  ■  SOSVS 

1882,  5. 
SCVRRA  1885,  107. 
SEBERVS  1882,  179  tav.  XX. 
SECindra  1884.  271. 
SECVNDVS  CAES  ■  VER  ■  1885 

tav.  VI. 
SEX  ■  SEMMIVS  SEX  ■  F  ■  VVL- 

TIN  ■  APER  1883,  231. 
pOSTVMVS  SEMPRONIVS  .... 

1883,  230. 
SEMPRONIVS    DOCIMVS 

1886  tav.  VI. 
H  ■  SEMPRONIVS  PROCVLVS 
FAVSTINIANVS  1883,  223; 

1884,  3. 
LSENTIVSCF- 1882,  1.59; 

1884,  59. 
TSEPTICIVS  FAVSTVS  1883, 

214. 
sePTIMIVS  DIONYSIVS  1884, 

58. 
SEPTIMLVS  SECVNDINVS 

1884,  53. 
SEPTVMIVS  sABINVS   1885, 

100. 
SER  ■  PRIM  ■  1882,   263. 
CN  ■  SERG  ■  CRATER  ■  1884, 

51. 
SERVILIVS  ATHENIO  1885 

tav.  VI. 
CN  ■  SERVILIVS  CHRYSEROS 

1884,   180. 
SERVILIVS   SECVNdus    1883, 

204. 
M-  SERVILIVS  SERVI  •  1884, 

44. 
SESTIA    COCCEIA    SE- 

VERIANA  — O.CLAVDIA 

SESTIA. 
SESTIA  SERVILIA  —  1).  LOL- 

LIANA. 
SEVER...  1884,  64;  1886,  25. 
SEVERIANVS   1884,  58. 


SEVERIVS  MENANDER  1885 
t«v.  ¥1. 

SEVERVS  1883,  231. 

SEXTIANVS  1885  tav.  TI. 

T  ■  SEXTIVS  ....   1886,  96. 

T  ■  SEXTIVS  HILARIO  1883, 
214. 

P  ■  SONTIVS  D  •  L  •  PHILO- 
STORGVS  1882,  16.  17.  — 
PHILOSTROGVS  1882, 
17.  —  PHILOSTERGVS 

1882,  17. 

P  •  STATIANIVS  P  ■  F  •  1882, 

204. 
atatilia    MESSALINA    TAVRI 

F  ■  1883,  230. 
CN  ■  STATILIVS    CERDO 

1883,  216. 

taunia  STATILIVS  CORVlNua 

1884,  240;    of.    243,  tav. 
XXII. 

CN  ■  STATILIVS  MENANDER 

1883,  216. 

t-staliUns  TAVRVS  1883.230. 
STRATONICVS  1884,  55. 
SVCCESSVS  1882,  264. 
sulPICIVS  ....  1884,  23. 
P  •  SVLPICIVS  1884,  178. 
CU  SVLPICIVS  Q^  F  ■  QVIR  ■ 

CELSVS  1884,   12. 
C  •  SVLPICIVS  C  ■  L  ■  FELIX 

1884,  178. 

e  •  sulpiClVS  C  •  F  •  galba  1 883, 

209. 
SER -SVLPICIVS  SER-  F  - 

GALBA  1886,  166. 
C  -  SVLPICIVS  C  -  L  -  PHILE- 

ROS  1882,  17. 
SVLPIGAP  1884,  23. 
SVRA  MAMERtinus  —  V.  pe- 

troniuB. 
SVRA  SEPTIMianus  -^  V.  pe- 

tronius. 
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ATS     1884.  70  tav.  VI- 

VII,  il. 
T  •  T  ■  T  ■  1883,  205. 
TANIA  PETROIA  ?  1882,  221. 
L  ■  TARQVITIVS  ERON  1884, 

164. 
T  ■  TATTIVS  L  ■  F  ■  1882,  204. 
TERENTIA   FLAVOLA    1883, 

216. 
Q_-    TERENTIVS    CVLLEO 

1883,  231. 
TERENTIVS  ELEVTHER  I88.'> 

tav.  VI. 
TERENTIVS  EPAPHRODITVS 

1885  lav.  VI. 
L  ■  TETIVS  ALFEVS  1882,  233. 
SEX  ■  TETTIVS  T  •  F  ■  1882, 

204. 
THALAMVS  1882,  157. 
THALASSIA  1884,  47.    . 
THEODORus  V  •  C  ■  1884,  45. 
THEODOSlns  1884,  45. 


THESEVS  1882,  157. 
TITIANVS  1885.  163. 
TITIVS  EVTYCHVS  1885  taf. 

VI. 
TONTIVS    BARBARVS    1884, 

164. 
Q_;  TREBONIVS  ....    1883, 

227. 
TRITVRRII  1886,  6  —  «/■.  M 

NVMMIVS  ALBINVS. 
TROPHIMVS  1883,  237.  240. 
TVLLIANVS  1883,  234. 
TVRRANIA  MARCIA    188i 

tav.  VI. 
M  ■  TVSCVLANIVS   AMIAN. 

THVS  1884,  203. 
M  ■  TVSCVLANIVS  M  ■  F  ■  RE- 

CEPTVS  1884,  203. 
M  ■  TVTICIVS  CARITO  1884, 

52. 
TYCHE  1884,  47. 
TYRANNVS  1885,  nO». 


T  •  V  •  E  ■  1884,  69  tav.  VI- 

VII,   I. 
VAGENTIVS   SEVER...    1883, 

234. 
VALENS  1883,  226  —  VALES 

1884,  164. 
VALER....  1862,  166. 
VALERIA  L  •  L  ■  EVPHROSY- 

NE  1884,  19. 
VALERIA  A  •  ET  0  •  L  •  FELIX 

1882,  12. 
VALERIA    PHILOC...  1883, 

237. 
VALERIA  TROPHIME  1884, 

24. 


.  1884, 


M  ■  VALerius  1884, 
M  •  VALERIVS  M  ■  F 

196. 
VALERIVS  AGILIS  1885  tav. 

VI. 
M-  VALERIVS    AMARAN- 

THVS  1884,  63. 
P  ■  VALERIVS  P  •  F  ■  GAL  • 

CACCA  1884,  19.  30. 
L  ■  VALERIVS  FESTVS   1885, 

148. 
C  •  VALEliuB  LONGVS  1886, 

146. 
VALERIVS  MESSALA  1884, 

194. 
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M  •  VALERIVS   NICOMEDES 

1884,  24. 
C  •  VALERIVS   PAVLINVS 

1884,  194. 

vaLERIVS  SEVERIANVS  1884, 

58. 
L  ■  VALERIVS  SEVERVS  1883, 

204. 
VALERIVS  SEVERVS  (EVTRO- 

PIVS)  1882,  233. 
Q_.  VALERIVS  VEGETVS  1885. 

II. 
QVINTVS   VALERIVS    VeGe- 

tVS  SEVERINVS   1885.   17. 
M  ■  VAleriiia    VETTIVS   AM- 

PHION  1884,  30. 
VALINVS  1884,  58. 
VARIA  FELICVLA  1882,  16. 
T  ■  VEBELINVS  T  ■  F  ■  ARN  ■ 

1885,  108. 
VENVSTVS  1884,  209. 
VERANIA  Qj  VERANI  COS  ■ 

AVG  •  F  ■  GEMINA,  PISO- 

NIS  FRVGI   («.co/')   1885, 

102. 
QJ.VERANIVS  COS  ■  1885, 102. 
VERVS  1885  lav.  VI. 
C  ■  VETIENIVS  ...  1884.  207. 
VETTIA    EVTYCHIA  1885 

tav.  VI. 
VETVRIA  C  ■  C  ■  L  ■  ATTICA 

1883,  239. 

Q_-  VETVRIVS    MEMPHIVS 

1884,  5. 

C  ■  VIBIVS    INCLYTua    1882, 

216. 
C  ■  VIBIVS  LONGINVS  1882, 

164. 
C  ■  VICCIVS  1884,   164. 
VICTOR  1884,  58.  164. 
VICTOR  (martyr)  1883,  247 

lav.  XX. 
VINDEX  VERna  1885  to.  TI. 
m  ■  yinie  ■  panTAGathus  1884, 

104. 


VINicius  PANtagatliUM  SVLpi- 

cianus  1883.  205. 
VINNIA  FELICLA   1884,  47. 
VINNIVS  PICENTINVS  1884, 

47. 
VIPIA  EVTERPE  —  t).  VLPIA. 
P  ■  VIRIASIVS  NASO  1885, 

97. 
VITALIO  1884,  52. 
VITELLIA  Qj  L  •  BLASTE 

1884,  181. 
Q_-  VITELLIVS  3  ■  L  ■  AGA- 

THOPVS  1884,  181. 
Q_:  VITELLIVS  AGATHOPO- 

DIS  LIB  ■  EVARISTVS  1884, 

181. 
VLPIA  ARETHVSA  1884,  16. 
VLPIA  EVTERPE   1884,   22: 

VLPIA  PHOTIS  1884,  17. 
VLPIA  PITHVSA   1884,  46. 
VLPIA  TYCHE   1883,  240. 
M  •  VLP  •  AGILIS  1885.  144. 
VLPIVS  AGRIPPA  1885,  151. 

I.i3. 
M  ■  VLP  ■  AGRIPPA  1885, 144. 
VLP  ■  AGRIPPINu»  1885,  139. 
M  ■  VLP  ■  ALPICVS  1885,  145. 
M  ■  VLP  AMABILIS  1885, 144. 
M  ■  VLP  •  ANNIVS  1885,  146. 
M  •  VLP  •  ANTONIVS  188.5, 

144. 
M  •  VLPIVS  APRILIS  1886, 

145. 
M-VLPIVS  ARABIANVS  1883, 

234. 
M  ■  VLP  ■  ARRVNTIVS    1886, 

144 
M  ■  VLPIVS  BACORVS   1886, 

147. 
M  ■  VLP  ■  BASSVS  1886,  146. 
M  ■  VLPIVS  BITVS  1885,  137. 
M  ■  VLP  ■  CALVENTIVS  1885. 

143. 
MVL  ■  CAMIANVS  1885, 1.50. 
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VLPIVS  CANDIDVS 1885. 152. 
MVLPIVS  CAPITO  1885, 

148. 

M  •  VLP  ■  CASSIVS  1885,  143, 
M  ■  VLPIVS  CÉLSIANVS  1884, 

11. 

M  ■  VLP  •  CLARVS  1885,  144, 
M  ■  VLP  .  CLAVDIVS    1885, 

146. 
M- VLPCLEMENS  1885 

143. 
m  -VLP  ■  CRESCENS  1 

144. 
M  ■  VLP  ■  DASIVS  1885,  144 
M  ■  VLPIVS  DASIVS  1885, 

147.  148. 
M  ■  VLP  ■  DASMENVS  1885 

114.  ■ 
Al  ■  VLP  ■  DEXTER  1885,  145, 
M  ■  VLP  ■  DOLVCIVS  1885, 

143. 
M  ■  VLPIVS  DOMITIVS  1885, 

148. 
M  .  VLPIVS  EMERITVS  1885, 

145. 
M  ■  VLP  ■  ECÌVESTER  1885, 

151. 

iW  ■  VLP  ■  ERVTVS  1885,  150. 
VLPIVS  EVTYCHES    1885, 

tav.  TI. 
M  ■  VLPIVS  FESTVS    1885, 

140. 

M  ■  VLP  .  FIDELIS  1886,  144, 
M- VLPFIRMINVS  1885, 

144. 

M  •  VLP  ■  FIRMVS  1885,  146, 
M  ■  VLPIVS  FLAVOS  1885, 

148. 
M  ■  VLP  ■  FREQVENS    1885. 

144. 

M  ■  VLP  •  GALLIO  1885,  144. 
M  ■  VLP  .  lANVARIVS    1885. 

U3. 
M  ■  VLPIVS    INGENVS    1 
■  145.  147. 


M  ■  VLP  ■  ISAVRICVS    1885, 

143. 
M  ■  VLP  ■  IVLIVS   1885,    143. 
M  ■  VLP  ■  IVSTVS   1885,  143. 
M  ■  VLPIVS   LICINIVS    1885, 

147. 
M  ■  VLP  •  LVRVS  1885,  144 
M  ■  VLP  •  MACEDO  1885,  146. 
I   M- VLPIVS  MARCELLINVS 
I        1885,  153. 

:   M  ■  VL  ■  MARCVS  1885,  150. 
;  M  •  VLP  MARCVS  1886,  146. 
1  M  ■  VLPIVS   MARCVS  1885, 
i       147, 
M- VLPMARINVS  I88.Ì, 

143. 
M  •  VLP  .  MARTIALIS   1885, 

144. 
M  •  VLPIVS  MARTIALIS  1885, 

138.  148. 
M  ■  VLP  ■  MASSA  1885,    143. 
M  ■  VLP  •  MASVETVS    1885, 

146. 
M  •  VLP  •  MERCATOR   1885, 

144. 
M  ■  VLPIVS  MVCAPOR  1885, 

148. 
M  ■  VLPIVS  NICENVS  (1.  IN- 
GENVS) 1885,  147. 
M  .  VLP  .  NIGER  1883,  145. 
M  ■  VLPIVS    NONIVS    1885, 

140. 
M  ■  VLP   ■   OPTATVS    1885. 

144. 
M  ■  VLP  ■  PIVS  1886,  146. 
M  ■  VLP  ■  PRIMVS  1885,  144. 
M  •  VLPIVS   PRISCVS   1885, 

147. 
M  ■  VLP  •  PROCVLVS  188.5, 

143. 
M  •  VLP  ■  -PROVINCIALIS 

1885.  147. 
M  ■  VLP  ■  PVDENS  1885,  146. 
M  ■  VLPIVS  PVDENS  1885, 

14». 
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VLPIVS  QVARTIO  1885,152. 
H  ■  VLPIVS   QVINTVS   1885, 

147.   149. 
VLPIVS  REPENTINVS  1886. 

149. 
M  ■  VLP  ■  RIPANVS  1885, 144. 
M  ■  VLP  ■  SACerdoS  1885, 147. 
M  ■  VLP  ■  SANCTVS  1886, 

144. 
M  ■  VLP  •  SATVRNINVS  1885, 

145.  146. 
M  ■  VLPIVS   SATVRNINVS 

1885,  147. 
M  ■  VLP  ■  SECVNDVS  1885, 

146. 
M  ■  VLPIVS  ■  SECVNDVS 

1885,  148. 
VLPIVS    SEXTIANVS  1885, 

tay.  VI. 
M  •  VLPIVS  SIMILIS    1886. 

147. 
M  ■  VLP  •  SINGVLARIS  1885, 

144. 
M  •  VLP  •  SVCCESSVS   1885, 

146. 
M  ■  VLP  ■  SVCCESSVS  SVLPI- 

CIANVS  1883,  204. 
mulpiVS   TACITVS    188.1, 

147. 
M  •  VLP  ■  TERTIVS  1885,  144. 
M  ■  VLPIVS   TERTIVS    1885, 

142. 
M  ■  VLPIVS  TITVLLVS    1886, 

148. 
M  •  VLP  ■  TITVS  1885,  145. 
VLPIVS  VALENS  1885,  152. 
M  ■  VLP  -  VALENS  1886,  146. 
M  •  VLPIVS  VALENTINVS 
1885,  148. 


M  ■  VLP  ■  VALERIVS  1885, 

146.  160. 
M  ■  VLPIVS   VEGETVS    1885, 

138. 
M  ■  VLP  ■  VELOX  1885,  144. 
M-VLPVERECVNDVS  1885, 

144. 
VLPIVS  VERVS  1883,  217. 
M    VLPIVS  VERVS  188.5,  148. 
M  ■  VLPIVS  VIATOR  1885. 

147. 
M  •  VLP  ■  VICTOR  1885.  146. 
M  ■  VLPIVS    VICTOR    1885, 

145.  147. 
M  ■  VLPIVS  AVO  ■  L  ■  VRBA- 

NVS  1884,  46. 
M  ■  VLP  •  VRSVLVS  1886, 143. 
VLPIVS  ZOSIMVS  1884,  14 
SEX  ■  VMBRICIVS  ....  1884,  58. 
VMIdins  QVAdratas  1883, 

204. 
SEXVNALIAB?  1884,  164. 
QJ.VOCON1VS  POLLIO  1884, 

163.  164.  155. 
L-  VOLVSENVS  CATVLVS 

1885,  97. 
L-  VOLVSIVS  COS-  188.5. 

103. 
VRBANVS  1884,  .58;  188.5, 

138. 
orBICVS  1884,  164. 
VRSI  t,DE  FILUS)    GliX- 

TILIS  1884,  60. 
VRSINVS  1884,  68. 
VRSVS  1883,  239. 
VVLCACIVS  RVFINVS  V  ■  C  • 
1883,233;  1884;  45;  1885, 
18. 


ZOTICE  1884,  263. 
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IT.  Ifomi  di  divinità  e  mitologici. 


AESCVLAPIVS  1886  tav.  VI. 
APOLLO  1885,  137.  140.  142. 

143.  145-150. 
CAELVM  1885,  140. 
CAMPESTRES  1885,  138. 140. 

142.  143.  145-160. 
DEAE  OMNES  1885,   142. 
DEVS  INVICTVS  —  v.  MI- 

THRAS. 
DIANA  1885,  140.  143.  145- 

150  — DIANA   SANCTA 

1885,  95  —  DEANA  1885, 

140. 
DM  1885,  141. 
DII  DEAEQVE  1885,   138, 
DI!  IMMORTALES  1885,  140. 

147-160. 
DII  OMNES  1883,  218;  1885, 

142. 
EPONA  1886,  140.  143.  145- 

150  —  EPHONA  1885,  148. 
FATA  1885,  140.  142.  143. 

145-150. 
FAVNl  1884,  209. 
FELICITAS    1885,    140.    142. 

143.  146-150. 
FLORA  (DEA)  1882.  149. 150. 
FORTVNA   1884,   55;    1885, 

140.  142.  143.  147-150. 
FORTVNA    BALneì  VERVI  ■ 

1882,  179. 

FORTVNA   PANTHEA    1882, 

150. 
GENIVS    SANCTVS  CA- 

STROR  ■  PEREGRINORVM 

1883,  213. 

GENIVS  CENTVRIAE  1882, 

150. 
GENIVS  IMP  .  1885,   140. 
GENIVS  IMP-HADRIANI 


AVG-1886,  142  — IMP  . 
TRAIANI  HADRIANI  AVO  • 
1885,  138. 

GENIVS  IMP  ■  TITI  AELI  HA- 
DRIANI ANTONINI  AVG  ■ 
PII  P  ■  P  •  1886,  151.  153. 

GENIVS  NVMERI  ECL:  SINO 
AVG  ■  1885,  140. 

GENIVS  SINGVLARIVM 
1885,  142  —  SINGVLA- 
RIVM AVG  ■  1886,  145. 146. 
148.  149  —  SING  ■  AVG  ■ 
1885,  140.  143.  147.  .150. 

GENIVS  SVVS  (i.e.THRA- 
CVM)  1886,  138. 

HECATA  1884,  43. 

HERCVLES  1886,  140.  142. 
143.  147-161. 

HERCVLES  MAGVSANVS 

1885,  155. 

ISIS  1884,  156;  1886,  96. 
IVNO  188.5,  140.  142.  143. 

145-160. 
IVPPITER  1882,   233;   1885, 

138.  140. 
IVPPITER  DOLICHENVS 

1886,  17.  139. 
IVPPITER  OPTIMVS  MAXI- 

MVS   1884,   240.  243  laT. 

XXII;  1886.  142.  143.  147. 

150  —  1  •  O  ■  M  .  1885,  138. 

140.   145.    146.    148.    149. 

156. 
LARES  1882,   151. 
LIBER  (DEVS)  1884,  43  — 

SANCTVS  DEVS  LIBER  PA- 
TER 1884,  39. 
LVNA  1885,  140. 
MAENADES  1884,  209. 
MARE  1885,  140. 
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MARS  1885,   140.    142.    143. 

145-150  —  MARS   SAN- 

CTVS  1885,  141  —  MARS 

SANCTISSEMVS  1885,  153. 
MATER    DEORVM    1882, 

231  — DEVM  MATER  1884. 

4!!. 
MATER  MAGNA  1884.  4. 
MATRES  1885,  140-143.  147- 

150. 
MATRES  PATERNA?  ET  MA- 

TERNAE  1886,  04.  164. 
MERCVRIVS  1885,   140.  142. 

143. 146-160— DEVSMER- 

CVRIVS  1882,  152. 
MINERVA   1885,    140.  142. 

143.  146-160. 
Mìiliraiì  (Sol  Invìctiu)  1885, 

96  —  SVMMVS    INVICtus 

miTHRAS  1884,43  — DEVS 

INVICTVS  1885,  96. 
NEPTVNVS  1885,  140. 
NOREIA  1885,  141. 
NVMEN  DOMVS  AVO  ■  1885 

tav.  VI. 
NVMEN  VESTAE  —  v.  VESTA. 
SABADIVS  (DEVS)  1885,  155. 


SALVS  1885,  140.  142.  148. 
145-150. 

SALVS  AVO  •  1885  tav.  VI. 

SATYRI  1884,  155;  1886,  96. 

SILENI  1884,  209. 

SILVANVS  1885,  140.  142. 
143.  145-150  —  SANCTVS 
SILVANVS  1883,  214. 

SOL  1885,  140  — SOLDIVI- 
NVS  1885,  142. 

SOL  INVICTVS  —  i'.MI- 
THRAS. 

SVLEVIAE  1885,  140.  143. 
147-150,  164  —  SVLEIAE 
1885,   140. 

SYRIA  (dea)  1882,  231. 

TERRA  1885,  140. 

TOVTATI  MEDVRINI  ?  1886. 
141. 

VESTA  MATER  1883,  219  — 
NVMEN  VESTAE  1884,  6 
—  NVMEN  SANCTISSI- 
MAE  VESTAE  MATRIS 
1883   217 

VICTORIA  1883,  208.  209; 
1885,  140.  142.  143.  US- 
UO. 


III.  fìale  eonsoltu'i,   e  itomi  d'ìmperaiori 
e  dei  Membri  della  famiglia  imperiale. 


anno  631  di  Roma 
q.    eaecilio   METELLO   ET 
O.yìntio  f laminino  cos. 
1884,  6. 

anno  666 
1.  Cornelio  L  f.  sVLLA  Q_- 
POMpeio  q.   f.  rnfo  oos. 
1884.  6. 

anno  731 
cn.   piSO   L  ■  SEbTIVS  COS  • 
1883,  228. 


anno  746 

:  .  ASINIVS  C  ■  F  •  GALLVS, 
C  ■  MARCIVS  ■  L  ■  F .  CEN- 
SORINVS  COS  1 886,  98  — 
C  MARCIVS  L  ■  F  ■  L  ■  N  • 
CENSORINVS,  C  -  ASINIVS 
C  .  F  •  GALLVS  1884,  40; 
1885,  98. 

anno  748 

>  ■  LAELIO  C  ■  ANTISTIO 
COS  ■  1882,  22. 
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anno  13  di  Or. 

e.  silto  lai^o,  1.  mnnatio  plan- 

CO  COS  ■  1883,  227. 

anno  14 

aei.  pompeio,  aei.  appuleio  COS- 

1883,  227. 

anno  15 
druso  caesare,  e.  uorbano  HAC- 
CO  COS  ■  issa,  226. 
anno  16 
t.  statilio  tanro,  1.  scrìbON  - 
LIBONE  COS  ■  1883,  226. 
anno  18    . 
T]  ■  CAESARE  AVg.   iii,   ger- 
manico caes.  li  eoa.   1883, 
227. 

anno  10 
M  ■  SILANO  M  ■  F  ■  L  ■  NOR- 
Baso  balbo  cos.  1883,  227. 
anno  20 
M  ■  VALERIO   MESSALla,   m. 
aurelio  cotta  cos.  1883,  226. 
anno  47 
TI  ■  CLAVD  ■  CAESAR  ■    IIII, 
L  ■  VITELL  ■  III  COS  -  1884, 
57.   (iti.  —   TI  -  CLAVD  ■ 
CAES- IV,  L- VIT-III  1884, 
67. 

anno  82 
IMP  -  DOMITIANO  AVO  ■  Vili 
T  ■  FLAVIO  SABINO  COS  ■ 
1882,  169. 

anno  103 
DIVO   TRAIANO   V   COS 
1885,  143. 

anno  1U4 

SVBVRANO  ET   MARCELLO 

COS  ■  1885,  144. 

anno  108 

GALLO  ET   BRADVA  COS  ■ 

1885,  145. 

anno  109 
PALMA  ET   TVLLO   COS  ■ 
1885,  146. 

anno  Ilo 


ORFITO  ET  PRISCINO  COS  ■ 
1885,  147. 

anno  111 
PISONE  ET  BOLANO  COS  ■ 
1885.  148. 

anno  115 

VERGILIANO  ET  MESSALLA 

COS  ■  1885,  149. 

anno  116 

L  ■  LAMIA  AELIano  SEX  •  CAR- 

Mlnio  VETERE  COS  ■  1885, 

150. 

anno  117 
NIGRO  ET  APRONIANO 
COS  ■  1885,  151. 
anno  118 
IMP  ■  TRAIANO    HADRlANo 
il   CN  ■  FVSCO   SALINA- 
TORE  COS  ■  188^,  150  — 
IMP  ■  HADRIANO  il  COS 
1885,  153. 

anno  123 
APROniano  ET  PAETino  COS  ■ 

1883,  205;  1884,  164  — 
PAETino  ET  APRONiano 
COS  ■  1884,  157.  164. 

anno  126 
PROPinqao  ET  AMBIbuloCOS- 

1884,  164. 

anno  128 

ASPRENATE    II    ET    LIBONE 

COS  ■  1885,   142. 

anno  132 

C  ■  SERIO  AVGVRINO  C  ■ 

TREBIO  SERGIANO  COS  ■ 

1885,  143. 

anno  135 

PONTIANO  ET  ATILIANO 

COS  ■   1386,  146. 

anno  136 

L  ■  CAEIONIO   COMMODO 

SEX  ■  CIVICA  POMPEIANO 

COS  ■  1886,  146. 

anno  137 

L  ■  'AELIO   CAESARE   II   ET 
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P-COELIO  BALBINO  COS- 
1886,  147. 

anno  138 
CAMERINO  ET  NIGRO  COS- 

1885,  148. 
BecnndO  ET  MVCIANO  COS- 
1885,  162. 

anno  140 
TITO  AELIO  ANTONINO  ET 
AVRELIO  CAESARE  COS  - 
1885,  149. 

anno  141 
PRISCINO  ET  STLOGA  COS  - 
1885,  150. 

anno  142 
QVAPRATO  ET  RVFINO 
COS  -   1886,  161. 
anno  143 
TORQVATO  ET  HERODE 
COS  -  1886,  153. 
anno  156 
C  -  IVLIO  SEVERO  M  -  IVNIO 
RVFINO  COS  -  1884,  56. 
anno  169 
QVINTILLO   ET    PRISCO 
COS  -  1886,  154. 
anno  175 
L  -  CALPVRNIO  PISONE  P  - 
SALVIO  IVLIANO  COS  - 

1885,  B5. 

anno  179 
IMP  ■  COMMODO  II  ET  MAR- 
TIO  VERO  II  COS  ■  1883, 
214. 

anno  207 
APRO    ET    MAXINO    COS  ■ 

1886,  155. 

anno  214 
L  -  VALERIO  MESSALLA  C  - 
SVElrio  SABINO  COS  ■ 
1884,  8. 

anno  216 
CATIO  SABINO  II  ET  COR- 
NELIO ANVLINO  COS  - 
1884,  206. 


anno  219 
IMP  ■  D  -N  -ANTONINO 
AVG-II  ET  TINEIO  SACER- 
DOTE II  COS  -  1886, 166. 
anno  241  ' 
DOMINO    N- GORDIANO 
AVO  -  II   ET   POMPEIANO 
COS  -  1885,  156. 
anno  247 
DD  -  NN  -  Imp.  philippo  AVG  - 
II  ET  philippo  CAES  -  COS  ■ 
1883,  21T. 

.   anno  251 
DD     NN  ,IMP  -  DECIO  AVG- 
HI  ET  DECIO  AVG  -  COS 
1885,   164. 

anno  257 

DD  -  NN  -  VALERIANO  AVG- 

IIII  ET  GALLIENO   AVG  - 

in  COSS  -  1888,  218. 

anno  275 

D  ■  N  ■  AVRELIANO  AVG  -  III 

ET  MARCELLINO  COSS  - 

1882,  161. 

anno  337 
FABIVS   TITIANVS  CONSVL 
1882,  163. 

anno  364 

DIVO  lOVIANO  ET  VARRO- 

NIANO  CONSS  - 1883,  219. 

anno  387?  399? 

DD  -  NN ET   EVTRO- 

PIO  . .  . .  1883.  221. 


imp  -  CAESAR  DIVI    F  -  1883. 

208  —  imp.  caesar  D  ■  F  - 

AVGVSTWS    1886,    100. 

101    —    dlvu!   AVGVSTVS 

1883,  224. 
LIVIA  1883,  31. 
c.caesaraug-  gennanlCVS  1884, 

240:  cf.  243,  ta7.  XXII. 
TI  ■  CLAVDIVS  NERO    1882, 

8  —  TI  -  CLAVDIVS  CAE- 
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SAR  AVG  ■  GERMANICVS 
1883, 220;  1885, 101. 102  — 
TI  ■  CLAVDIVS  DRVSI  F  ■ 
CAISAR  AVG  ■  GERMANI- 
CVS PONT  ■  MAX  ■  TRIB  ■ 

POT ■  Villi  iMP- XVI  cos- 
mi CENSOR  P  ■  P  ■  {antw 
49)  1885,164.—  divua  clau- 
DIVS  1883,  224. 

ANTONIA  DRVSI  1885,  109. 

imp.  caee.  veapAStANVS  1883, 
224  —  imp.  eaes.  VESPA- 
SIANVS  AVG  ■  p.  m.  TR  ■ 
P  ■  V  !MP  ■  XIII  p.  p.  COS  ■ 
V  DESIO  ■  VI  CENSOR  {an- 
no il)  1885.  98  —  imp  caes. 
veSPASl  AN  VS  AVG  ■  PONT  ■ 
MAX  -  TRIBVN  -  pot.  v 
imP  ■  XVIII  P  ■  P- CENSOR 
COS  ■  Vm  {anno  TU)  1882, 
47. 

imP-DOMITIANVS  CAESAR 
AVG-  GERM-  1882.  171. 

DOMITI  A  DOMITI  ANI  1883, 
239. 

IHPCAES  NERVATRAIANVS  ' 
OPTIMVS  AVG  ■  GERMA- 
NIC  ■  DACICVS  1884,  7  — 
IMP  ■  CAESAR  DIVI  NER- 
VAE  FIL  ■  NERVA  TRAIA- 
NVS  AVG  ■  GERMANICVS 
PONTIF  ■  MAX  ■  TRIB  ■  PO- 
TEST  ■  V  COS  ■  III  P  ■  P  ■ 
{anno  J  01)  1884, 4\—mP- 
CAESAR  DIVI  NERVAE  F- 
NERVA  TRAIANVS  AVGV- 
STVS  GERM  ■  DACICVS 
PONT-  MAX  TRIB -POT- 
Vili  IMP  ■  mi  ■  COS  ■  V  P  ■ 
P  ■  (anno  10^:)  1885,  99  — 
DIVVS  TRAIANVS  1885, 
143. 

IH?  ■  HADRl  ANVS  AVG  ■  1 885, 
I  i-I.  145  —  IMPHADRIA- 
NVS  AVG    PP-  1885,145 


-  IMP-TRAIANVSHADRIA- 
NVS  AVG  ■  1885,  138  — 
IMP  ■  TRAIANVS  HADRIA- 
NVSAVG-P-P-1885,14;J. 
146.  147.  148. 

SABINa  AVG  ■  1884,  7. 

MATIDIA  AVG -FIL-  ]88;ì. 
220  —  MATIDIA    1883,  6. 

IMP  ■  TITVS  AELIVS  ANTONI- 
NVSAVGPIVSP-P-  188->, 
149  —  IMP  ■  HADRIANVS 
ANTONINVS  AVG  ■  P  ■  P  ■  P  ■ 
1885,  150  —  IMP  -  T  -  AE- 
LIVS HADRIANVS  ANTO- 
NINVS AVG  ■  PIVS  P  ■  P  ■ 
1885,  153.  ~  imp  -  CAE- 
sar  divi  HADRiani  f.  dlVf 
TRAiani  paRTHICI  Nep- 
divi  NERVae  pronop.  t.  aeliuM 
hadrìanus  antoninus  aug.  pi- 
us  1882,  156. 

AVRELIVS  CAES  ■  1884,  164: 
1885, 1 53  —  DOMIN  VS  NO- 
STER  M  ■  AVRELIVS  ANTO- 
NINVS PIVS  FELIX  AVG- 
1885,  155  —  M  ■  AVREL.... 
1883,  222. 

FAVSTINA  AVGVSTA  1883, 
204.  238;  1884,  164. 

DOMITìa  LVCILla  1884,  164. 

LVCILLA  VERI  1884,  164. 

L  ■  AVReliuB  COMModtis  AVG  - 
1884,164  — ÌMP-COMMO- 
DVS  ANTONINVS  PIVS  FE- 
LIX AVG  ■  1884,  7. 

IMP  ■  CAES  ■  M  DIDius  SEVE- 
RUS  IVLIANus  AVG- 1884 
tav.  Vili. 

1.  septimius  seveRVS  PIVS  per- 
tinas  aiigVSTVS  nrabicus  adi- 
ABENlCus  etc.  1882.   \f,G. 

IVLIA  AVGVSTA  MATER  AV- 
GVSTI  PIl  FEL  ■  ET  CAS- 
TRORVM  1883,  'J^l. 

impp.  caeijB.  sEVERVS  ET  AN- 

19 


DignzedoyGOOgle 


hidici  epigrafici 


TONINVS  PII  AVGG  ■  FÉ-  I 
LICES  1882  ,  47  —  SEVE-  I 
RVS  ET  ANTONINVS  ! 
AVGG-  NN-  1885,  UÌU  tav.  ■ 
XXII.  I 

IMP  CAES- M' AVRELIVS  I 
ANTONINVS  PIVS  FELIX  1 
AVO  ■  PRINCEPS  IVVEN-  j 
TVTIS  1884,  20(j  —  IMP  ■  | 
CAES  ■  M  ■  AVRELLIVS  AN-  j 
TONINVS  PIVS  FEL  ■  AVG  • 
PARTH  ■  MAX  ■  BRIT  MAX  ■  ; 
CERMAN  ■  MAX ■  PONT  ■  i 
MAX    TRIBPOTEST' XVII   ; 

iMPiiicos  HIP  p  (ff/i,w)  : 

-^y/)  1884,  8.  i 

IVLIA  MAESA  SANCTISSIMA   i 
AVGVSTA  1883,  213. 

imp.    C  A  E  S  ■  M  ■  AVRELLiiis 
antOEiaus  PIVS   FELIX  aiig.   i 
divi    ANTONINI   MAgni    f.    ' 
divi  SEVERI  nepoa  pontIF  ■ 
MAX  ■  trib.  pot.    ii   conSVL 
ITER-(«/i«o  -'/.'/)  1884,  9. 

ANnia  FAVStina  1883,  204. 

IVLIA  AVITA  MAMEA  SANC- 
TISSIMA AVGVSTA  1883, 
213  —  iiilia  mammaea  MA- 
TER  AVG  ■  N  ■  ET  CASTRO- 
rum...TOTIVSQyE  DOMVS 
DIvinae  1882,  1.ì7. 

DOMJNVS  NOSTER  IMPERA- 
TOR  SEVERVS  ALEXAN- 
DER PIVS  A VGVST VS  1 88;t, 
21  :l  —  M  ■  AVRELLIVS  SE- 
VERVS ALEXaiidor...poiitifCT 
MAXIMVS  PATER  PATRiau 
1882,  l.--.?. 

imp.  caca.  e.  iuliiia  vurua  iiiu- 
simiiiu»  PIVS  FELIX  AVG  ■ 


PONT  ■  MAXGERM-MAX- 
TRIBPOTEST  un  IMP  ■ 
VCOS  PROCOS-  PP- 
(mm  23S)  1882,  158. 

e.  iiilius  verus  maiimus  nob. 
cacaar  GERM  ■  MAX  ■  DACI- 
CVS  MAX  ■  PRINCEPS  IV- 
VENTVTIS  1882,^158. 

DOMINI  NOSTRI  MAVi- 
vai.  maiimiaiHis  PIVS  FELIX 
AVGVSTVS  SEMPER  iiivi- 
ctus,  etFLAVIVSVALERIVS 
CONSTANTius  nob.  caesar 
1885,  7. 

PROPAGATOR  IMPERII  RO- 
MANI DNFL-IVLIVS 
CONSTANTIVS  MAXIMVS 
lOTO  ORBE  VICTOR  AC 
TRIVMFATOR  SEMPER 
AVG-   1885,   164. 

EXTINCTOR  TYRANNORVM 
AC  PVBLICAE  SECVRITA- 
TIS  AVCTOR  DOMINVS 
NOSTER  ARCADIVS  PER- 
PETVVS  AC  FELIX  SEM- 
PER AVGVSTVS  1885,  165. 

HONORIVS  1883,  221. 

(Frammenti  incerti  d'iscrizioni 
imperiaU:  1882,  156.  159. 
161;  1883,  222;  1884.  7; 
1885,  165.  166. 

HKNRIC  VSiniFHANCIÀE 

ETNA  VAHHAErex  1882, 

87. 
CLEMENS    Vili  ì'ONr.. 

MAX.  1882,  88  tav.  XIH. 
BONIFATIVH  l'P.    Vili 

1884.  50. 
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IV.   Iiuiiet;  ijmijrdfìrn. 


AEGYPTVi   1883,  233;  1884 

45;  1885,  18. 
AFRICA  1882,  16U;   1885,  (J. 
AI.IIA    TEIin.i   1882,   88 

toi.  XIII. 
ANTIATINI'1883.  234. 
AQVAE    STATIELLAE    1885, 

10(1. 
ARA  (CLaudia)  1885,  142. 
ASIA  (PROVincia)  1883,  216. 
ASTVRICA    ET   CALLAECIA 

1883.  216. 
BAETASIVS    (TRAIANENSIS) 

1885,   144. 

BATAVI  (CJVES)  SIVE  THRA- 
CES  1885,  155. 

CALENOS  1884.  55. 

DANVVIVM  1884.  13. 

DARDANI   188.5,  155. 

A7M.VC/.I  Kr  NAVAlllt.l 
1882,  87, 

GERMANIA  INFERIOR  (PRO- 
VINCIA) 1885.  156. 

INLYRICVM  1884,   13. 

IVDEVS  1885,  163. 

IVVAVVM  1885.  105. 

LVSITANl  1884,   12. 

MESOPOTAHIA    1883,    233; 

1884,  45;  1885.  18. 
MILEVITAN    1883,  231. 
moe3Ìa(PROVINcia)  1883,324, 
MOESIA  INF  ■  (PROV  ■)  1885, 

155. 
NEMAVSVm  1883,  231. 
NEMENSis  (CJVIS)  1885,  140. 
NICOMEWA  1883,  218. 
NVMIDIA  1883,  233;  1884,43. 

45;  1885,  18. 
OESCVS  IVLpiaì   1885.    140. 
PALAESTijia  1883,  237. 


paiTHENOPE  1884.  20. 
PAX  IVLIA   1885,  105. 
PKTIÌAaOIIlCENStH  Dllt:- 
CbJSia  1882,  88  lav.  XIII. 
i   RAETV3  1885,  146. 
■   RAVENNATES  1883,  2.3;^: 
'       1884,  46;  1885,  18. 
i  SALONa  1882,   150. 
SIRMIum  (FLavia)  1885,  144. 

149. 
SYRIA  1883,  237. 
THRACES  (CIVES)  1885,  138 

—  Y.  BATAVI. 
THYANEVS  1884,  49. 
....  tl-aNSPADANA  1884,  9, 
TRIBOCVS  (CIVIS^  1885, 142. 
VENETIAE  1884,  0. 
VERONA  1884,  13. 
VICVS  GALB-   1884,  178; 

1883,  61  sagg. 
VRBS  1882,   159  —  VRBS  SA- 
CRA 1882,  54. 

Trila. 

AIMilia  1882.  5. 
ARNiensia  1885,  108. 
CLAVDIA  1885,  105.   142. 
COLliia  1883,  243. 
GALeri»  1884,  19.  ;10. 
HORatia  1883,  229. 
MENeaia  1885,  101.  102. 
PAUtina  1885,  161. 
POLLia  1883,  216. 
PVBLilia  1884,  13. 
QVIRin»    188;l,    223;    1884, 

12;   1885,  166. 
SVCcuaanna  1885,  161. 
TROmentina  1882.  150;  1885. 

100. 
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VELìna  1884,  305. 
VOTiiria  1884,  Ili. 
WLTINia  188y,  281. 


I  FLavk  1S8.Ì,   144.  149. 
VLPIA  188,"),  14'J. 


V.  linìice  (Ielle  cose  delle  parole. 


AB  ADMISSIONE  188»,  H)9.  i 
A  BALNIARIS  1883.  237.  ' 
AB  AVRÒ  GEMMATO  1884, 

4tì. 
AB  NOVO   FECERVNT   1882, 

iti. 
ACTor  1885,  »4. 
ACTViii  PRidìe  K  ■  OCTobres 

1882,  22. 

ADIVTOR  AB  AVRÒ  GEM- 
MATO 1884,  Mi. 

AD  LABEM  RVINAE  LABE- 
FACTATVM  1882,   I.->8. 

AD  LE  CTI  EX  PROVINCIA 
GERMANIA  INFERIORI 
1885,  165. 

ADLECTua   A  MEMORIA 

1883,  237. 

adLECTVS  INTER  PATRICÌOS 

1881,  44. 
ADMIRABILIS  ELOQ_VEN- 

TIAE  BENEVOLENTIAE 

FELICITATE    GLORIOSVS 

1883,233;  1884,45;  1885, 

18. 
AD  ORNATVM  ,...  1883,  31. 
AD  PROXiinura  ClPPiiin  Pedea 

eri.  1884,  41;  1885,  99. 
ADSIDVIS   MARIS   ADLVEN- 

TIBVS  FLVCTIBVS  1882, 

158. 
AEDEM  RESTITVIT   1884.39. 
AEDICLA  1884,  21. 
AEDICVLA   1883,   l.\. 
AEDICVLAM  FECIT  1884,  20. 


AEDIFICIVM  XXXVI  SOCIO- 

RVM  1882,  22. 
AEDilia  1884,  07. 
AEDilia  CVRiilis  1885,   100. 
AEDilis  LVSTRando   MONti 

SACRO  1884,  199. 
(aodituì)  CASTORE   POLLV- 

Cia  1884,  203. 
AERARIVM  1883,  2i8. 
AETERNI  IGNES    1883,  218. 
A  FVNDAMENTIS  EXTRVI 

CVRARVNT   1882,  158. 
ACENTES  SVB  CVRA  1884, 8. 
ACGERES  1882,   158. 
ALA   PRIMA   DARDAnonini 

PROV  ■    MOESIAE    INF  ■ 

1885,  155. 
ALTARIA  OMNIVM  DEORVM 

1883,  218. 

ALTum.  LATVM.  LONGVM 

Pedea  eet.  1884,  20. 
ALVEVS  ET   RIPAE   TIBERIS 

1884,  41:  1885.  98.  99. 
ALVMNAE  SVAE  1884,  20. 
ALVMNO  SVO  1884,  14. 
ALVMNVS  1882,   160;  1883. 

210;  1884,  44. 
A  MANV  1885,   109. 
A  MEMORIA  1883,  237. 
ANCILLA  1882,   17. 
ANIMO  LIBENTI    1885,   149. 
ANNIVERSARIVM   VOTVM 

I88.-I,   141.      ■ 
ANTISTES   Huins  Loci   1883. 

157. 
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APODYTERIVM  I8S2,  67. 
ARA  1882,  207. 
ARAM  POSVIT  1885,   Vi9. 
ARCHIBVCOLVS  DEI  LIBERI 

1884,  48. 

AREA  HORTonim  LOLLÌano- 

rum  1883,  220. 
AREAS  A  CIPPO   AD    TI8E- 

RIM  ATTRiBuit  1885,  100. 
ARMARIA  ET  LOCA   1885, 

119  tav.  XVIII. 
ARMORum  CVSTOS  1885, 

148.  152-164  —  ARMonim 

1885,  147.  148.   160.    161 
'   —  EX  ARMORum  CVSTode 

1885.  149  —  EX  ARMomm 
188.5.  145.  140. 


ARTICuleiannni  (pondiiii) 

1884,  67. 

A  SACRIS  1883,  216. 
A  solo...  1881,  166. 
A  SOLO   FECERVNT  1885. 

tav.  VI. 
AS  riliarius  —  V.  HASTILiariiis. 
ATELUna  1884,  208. 
AVCTIS  POPVLI    ROMANI 

FINIBVS  1885,   164. 
AVCTO  HONORE  1884,  9. 
AVGVR  1883,216:  1884,198: 

1885,  103. 
AVGVSTALIVM   Houor>^   Fun- 

ctns  1884,  203. 
AVRELIA  (ria)  1884,  !>5. 
AVRVM    GEMMATVM    1884. 

40. 


BALneum  VERVLani    1882, 

179. 
BALNIARII  1883,  237. 
BASEM  MARMOReam  POSVI 

1885,  95. 
BASILICA   IVLIA   1883,   228. 
BASIM  POSVIT  1882, 149. 150. 
BENEFICIIS  EiuS   IVTA    AD- 

QVE  protECTA   1884,  5. 
BENEMERENTI   1882.  1.50. 

167;  188:!,  2:18. 


BeneFiciariiia   TRibiini    1886, 

105. 
BENE  VICIST!  1884,  55. 
BENIGNITATE  ElVS  PROBA- 

TVS  1883,  219. 
BENIGNITATIS  TITVLl  1883, 

233;  1884,    46;    1885,  18. 
BOVEM  MA  REM  IMMolarit 

1884,  240  cf.  243.  tav.  XXII. 
BVOGENSIS   FVNDVS    1884, 

64;  1885,  25. 


CADAVER   INICERE  (NE 

QVIS  VELIT)  1882,  159. 
CAMARA  1882,  13. 
CANDIDATVS  1883,  219. 
CANTRIX   1885,  109. 
CASTRA  1882, 167;  1885. 139. 
CASTRA  PEREGRINA    1883, 


CELLARIus  1884, 64;  1886, 25. 
CEN50R  1882,  47;  1886.  98. 
CENSVIT   1883,  224  —  CEN- 

Suenrnt  188:1,  228. 
CENTVRIONea  EXERCITA- 

TORES  1885,   151.   1.53. 
centimoies  DEPVTATI  1883, 

217. 
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CERASARIVS  1888.  239. 
CHlROGRAPHum   1886,   119 

tav.  XVIII. 
CHOREIS  SOLVTIS 1 884, 209. 
rimiTERViii  MAIVS  188:f.  247 

tav.  XX. 
CLASSIS....  1882.  lli.l. 
CLIENS  ET   CANDIDATVS 

188:1.  219. 
CLtVVS  VICTORIAE  188.J 

tal.  XXII. 
CLOACAE  VRBIS    1884.  41: 

18h;>.  99. 
CLODIA  VIA  1884,  in. 
COEPERVNT   MILITARE    — 
r.  QVI  MILITARE  COEPE- 
RVNT. 
COHoid  I  PRaetoria  1888,  235. 
mi    PRaetoria    1884. 

12;  188.^.  106. 
V  PRaetoria  1885. 10.5. 
VII    PRaetoria    1885, 
100. 
•       ...PRaetoria  Pia  viiidei 
188:1.  226. 
COHora  XII  VRBana  1883. 2:15. 
xml  VRBANA    1885, 
1114. 
COHora  III  VlCilum  1884,  13. 
COHOR5  VII  LVSITANORVM 

1884,  12, 
COLLECIVM  SALVTARE 

1882,  141  ;   1885,  taf.    TI. 
COLVMBARIA  1882,  13. 
COMES  DCMESTICVS  OR- 

DINIS  PRIMI   1885.  5. 
COMES   ORDINIS    PRIMI 
INTRA    CONSISTORIVM 

1883.  2:13:  1884.45;  1885, 
18. 

COMES  PER  ORIENTEM 
AEGYPTI  ET  MESOPOTA- 
MIAE  1883,233;  1884,45: 

1885,  18. 

COMICA  ATELLana  1884,208. 


COMMEANTES  1882,   158. 
COMMORIENTES  1882,  26. 
COMPARAVI  1882,   1.1. 
CONALARES  1885,  155. 
CONDVCTVM  HABERE  1885, 

119  tav.  XVIII. 
CONFOTIS  OMNIBVS  DIOE- 

CEseoa  SiiAE  1884.  4:1, 
CONIVGI  BENEMERENTI 

1882,  166.  226:  1884,  14. 
20.  23.  24  —  CONIVGI 
CARISSIMO  1882.  226  — 
CONIVGI  ...opTIMO  ET... 
1884,  23  —  CONIVGI  RA- 
RISSIMAE  ERGA  SE  SAN- 
CTISSIMAE  ET   PIISSIMAE 

1883,  241  ~  SVAE  KARIS- 
SIMAE  1882,  107. 

CONSERVOS  1884.  20. 
CONSISTORIVM  1883.  23:1: 

1884,  45;  188»,   18. 
CONSVLARIS  NVMIDIAE 

188:3,  233;  1884,  45:  1885, 
18. 
CÒNSVL  1882,  168;  1884,  9; 

1885,  102. 

CONSVL  ORDINARIVS  188:1, 
2:33:  1884,  44.  46;  1885, 
18  —  CONSVL  ORDINA- 
RIVS ITERVM  1885,  5. 

CONTVBERNALIS  1885,  162. 

CONTVLERVNT  PECVNIAin 
1882,  22. 

CORpiw  SENionun  1886.  161. 

CVM  COLLEGIS  1884,  4:1. 

CVM  QVA  VIXIT  ANNIS  rv/. 

1882,  166;  1884  20. 
CVNCTARVM  DIGNITATVM 

FASTIGIA  SVPERGRESSVS 

1883,  2:33;  1884.45:  1885, 
18, 

CVRA  AGENt...  1882,  163  — 

CVRAGENTE  1885,  9,5. 
CVRA  SACRORVM  1883,  217. 
CVRator  1882,  3;   1885,   99, 


D,Bi:ized3,GOOgIe 


Jndici  epigra/ici 


161  —  CVRator  Ili  1886 , 
95. 

CVRator  AEDinm  SACRanim 
1884,  8. 

CVRATOR  ALVEI  ET  RIPA- 
RVM  TIBERIS  ET  CLOA- 
CARVM  VRBIS  1884,  41; 
1886,  99  —  CVRATOR 
RIPARVM  ET  ALVEI  TIBE- 
RIS 1885,  98. 

CVRATOR  AQVARVM  1884, 
9  — CVRATOR  AQVARVM 
ET  miniciae  1885,  7. 

CVRATOR  (monum.)  1882, 12. 

CVRator  OPERum  PVBLiconim 
1884,  8. 


CVRATORES  LOCORVM 

PVBLICORVM  IVDICAN- 

DORVM  1885,  97. 
CVRATORES  MONVMENTI 

1882,  22. 
CVRATORes    (operis)    1882. 

1,59;  1883,  214. 
CVRATORES  RIPARVM  QVI 

PRIMI   TERMINAVERVNT 

188.1,  98. 
CVRAVIT  1882,  Itìit. 
CVSTODIA  NON    PRAESTA- 

BITVR  1885,119tav.XVni. 
CVSTOS   (horrooram)  188."), 

119  tav.  XTIII. 


decemVIR  STLITIBVS  IVDI- 
CANDIS  1885,  166. 

DECurio  EQuitum  Singulariiun 
IMPP  ■  NN  ■  1886  ,  94.  154. 
1.56. 

DECurio  Factus  EX  SINGVLA- 
RIBUB  AVO  •  1885,  138  — 
EX  Numero  EQ^SING-AVC- 

1885,  164. 

DECmo  Numeri  EQQ.1  SING- 

D  ■  N  ■  1885,  1.55. 
DECurio  PRINceps  EQ^SING- 

AVO  •  1886.  140. 
DEDICATA  1882,  151  :  1883. 

218.219.  231;I884,8.  201): 

1886.  155.  15(!. 

DE  PRAEDIS  —  V.  PRAEDIA. 

DE  SENATVSSENTENTIA 
1882,  1.59;  1884,  59.  198 
—  de  SENATI  SENTENTIA 
1885,   162. 

DE   STIPODdiis    XVII    1883, 

DE  STIPE  SVA  1885,  95. 
DE  SVO  1884,  24. 


DE  SVO  DEDIT  1882,   150. 
DEVOTISSIMVS  NVMINI 

ElVS  1883,  215. 
DICAVERVNT    1883,    233; 

1884,  45;  188.5.  18. 
DIGNATIONIS    ERGA    SE 

HONORISQVE   CAVSA 

1884,  6. 
DICNISSIMAEACPRAESTAN- 

TISSIMAE   PATRONAE 

1883,  218. 
DIGNITATVM    FASTIGIA 

1883,2:13;  1884,45:  188.5, 

18. 
DIIS  MANIBVS  1882.  167; 

I88:t,    242;    1884.    24    — 

DIS  MANIBVS    1882,    150. 

167.226;  1883,240;  1884. 

21.  47;  1885,  102. 
DIIS  MANIBVS  SACRVM 1884, 

199. 
DIOECEsis  1884,  43. 
DISPENSATOR  1885,  109. 
DIVINA  ALTARIA  OMNIVM 

DEORVM  1883,  218. 
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DIVINA  EIVS  PROVIDENTIA 

REFOTI   1884,  8. 
DOLIARE  (OPVS)  1883,  204; 

1884.  11)4. 
DOMINV3  LEGEM  DAT  1882. 

2:t;i. 
DOMNIPRAEDIVS    1884,   ;ìt>. 


DOMO  1883,  213.  231. 

DOMVS  (Viilcaoii  smini)  1883, 
233;  1884,  45;  188.'-..  18. 

DONAT  1886,  108. 

DONVM  DAT  1882,  221. 
.  DVPLICiu-iiia  188Ó.  1.52.    1!>(Ì 
i       — EXDVPLicariol88ò,14(l. 


EHEROPHANTA  —  r.  HIERO- 

PHANTA. 
ELOCANDI   (ius)    1885.    110 

tev.  xvm. 

EQVES  SINGllkris  AVG  ■  1885, 

137.   139. 
EQVITES    SlNGulares    AVG. 

1885.   138-155  —  EQuites 

SlNGulares  IPSIVS  (se.  HA- 

DRIANI)    1885,    138  — 

EQVITES   SINGVLARES 

ANTONINIANI 1885, 155— 

SINGVLARES   1885,  142— 

SINGVLARES    AVG-  138. 

140.  143.  145-150. 
EQVITES  SINO  •  D    N  ■  1885, 

155. 
EQVITES   SINGiilales    IMPP 

NN-  188IÌ.  (14 
EXACTniu  AD  ARTlClddaDiim 

(poiHiiis)  1884,  67,  71  tav. 

Vl-VII,  6.  0. 
EX  ARGcQto  188.5,  !)fi. 
EX  ARMORlim   CVSTOile  — 

t).  ARMORlim  CVSTos. 
EX  AVCTORITATE  1882,  12. 

171. 
EX  AVCTORITATE  IMP  ■ 

CAESARIS  cel.    1884,    41; 

1885,  98.  99. 
EX    AVCtoritate    PRAEFECTI 

VRBi  1884,  71  tav.  VI-VII, 

7.  8. 
EX  CAVSA  1886,  146. 
EX  DECRETO  ORDINIS  1 884, 

11.  I 


EX  DVPLicario— ''.  DVPLICa- 

rius. 
EXERCITATORES  1885.  151. 

153. 
EX  FIGLinìs  —  r.  FICLINAE. 
EX  HASTiliario  —  *■.  HASTl- 

Liatius. 
EX  HOSTENSVM    DEORVM 

1885,  141, 
EX  LIBRario  1885,   145. 
EX  MVNERIBVS    1884,    198. 
EX  NVMERO    ECLSING   — 

V.  NVMERVS. 
EX  OFFICINA  1884,  53. 
EX    PECVNIA    SOCIORVM 

1882.  3. 
EX  PRIVATO   IN  PVBLICVM 

RESTITVERVNT  1886.  97. 
EX  RATIONE....  1884,  6(1. 
EX  Senatus    Consulto    RESTI- 
TVERVNT 1885,  97.  98. 
EX  SenatuB  Consulto  TERMI- 

Navonmt  1884,  40;  1885, 98. 
EX  SIGNIFero  —  i'.  SIGNIFer. 
EXSTRVXIT  1884,  155.     ' 
EX  TABulario  —  p.  TABularius. 
EXTINCTORI  TYRANNO- 

RVM  AC  PVBLICAE  SECV- 

RITATIS  AVCTORI    1886, 

105. 
EXTRVI    CVRARVNT    1882, 

158. 
EX  VISO  1885,  139. 
EX  VOTVH  POSVIT 1 886. 155. 
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FACIENDAM  CVRAVIT  1882, 
14!1. 

FAMILIA  1883,  238;  1884,  16. 

FANATICA  1885,  107. 

FAVORABILIS  MODERATIO 
IVSTITIAE  1883,  233;  1884. 
45;  1885,  18. 

FECIT  1882,  160.  184.  166. 
172  —  FECERVNT  1882, 
150.  167;  1883,  240. 

FECIT  DEDICABITQVE  1885, 
104. 

FELICITER  188.S,  217.  219. 

FEMIN  ■  1885.  234.      ' 

FICTOR  Virginum  Veatalìum 
1883,  216;  1884,  5  —  FI- 
CTOR VV-LOCI  SECVNDI 
1883,  218. 

FIGlinae  SEX  ■  APrii  SILVini 

1883,  204. 

»     CAESarie    Nostri    1884, 

164. 
"     DOMITiae    DOM  ■ 

1884.  157. 

-     DOMltianae  1883,  204. 

.     IV PR  1884,  164. 

^     MARCIANAE  1884. 164. 


FIGlinae  OCEanae  MAioies 
1884,  164. 
OCEanae  MINores 
1884,  104. 
-       PONTIculanae    1883. 
204;  1884,  164. 
T  •  T  ■  T  ■   1883.  205. 
vETem  1883,  205. 
FILIAE  DVLCISSIMAE    1883. 
229.  240;  1884.  :^.—  INNO- 
CENTISSIMAE    1885,    106. 
—  PIENTISSIMAE  1884, 18. 
FILIASTER  1882,  167. 
FILIO   BENEMERENTI    1883. 

239. 
FILIO  DVLCISSIM01882, 152; 
188.S,  237;    1884,  23;    — 
FILIO  DVLCISSIMO    RA- 
RISSIMO 1884,  47. 
forum  divi  AVGVSTI 1883, 224. 
FRATRI    DVLCISSIMO    1884. 

16,  21. 
fratrum  arralium    NOMINE 
1 884, 240  of.  24.3,  tav.  XXII. 
FVNDVS    BVOGENSis    1884. 
54;  1885.  25. 


(1 


GALBANA  PRAEDIA  1885, 

tav.  VI. 
GARum  POMPEIANiim  1884, 


GRADVS  SACERDOTII  1883. 
217.  218. 

GRESSV  LVBRICO  1884,  200. 

GVBERNANTE  VESTA  MA- 
IRE 1883,  219. 


HASTATVS  1883,  213.  — FRI-  ASTiliarius  1885,  147.  ISO. 

MVS   HASTATVS     POSTE-  154  —  EX  ASTlLiario  188.^ 

RIOR  1885,  139.  145.  146. 


HASTILiarins    1885,    149 


HAVE  ET  TV  1884,  19. 
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HAVE    MEI    AMANTISSVME 

1886,  108. 
HAVETE  1882,  26. 
HERES  1883,  226. 
HEIC   EST    SEPVLTVS  1885, 

107. 
UIC  REQ  VIESCIT  CORP  VS 

eel.  1885,  24. 
HIC  SITA1884,  22;188.i,  23. 
HIEROPHANTA  HECAtaE 

1884,  43. 
HOC  DICO  1833,  240. 
line  OPVSfTCIT laS2,  88. 
mi;  OPI'S  MARMOREVM 

AnnlnERVNT   1884,  60. 


HOFICINA  1884,  61. 
HONESTA  MISSIO  1884,  13; 

1885,142.143.14.5-161.153. 
HONORIS  CAVSSA  1882,  13; 

1883,  224. 
HORREA   imp CAESARIS 

AVO  •  1885,  110  tav.XVlII. 
HORREARIVS  1886,  119  tav. 

XVIII. 
HORTI  LOLLiani  1883,   220. 
MORTI  SALLVSTIANI    1885, 

162. 
HOSTENSVM  DEORVM  188.5. 

141. 


IGNES  AETERNI    1883,  218. 
IMMunes  1885  ta?.  VI. 
IMPERIVM  ROMANVM  1886, 

164. 
IN  AGRO  IN  FRONTE  1884, 

18. 
in  cimiTERV  MAIORE  1883, 

247  tav.  XX. 
IN  CIRCVITV  1885,  100. 
IN  DIE  MORTIS  1883,  240. 
I N II  V LG  ENTI  A   OMNIVU 

PECCA  TOR  VM  1884,  50. 
IN  EO  MONVMENTO  CON- 

TVLERVNTPECVNIAmVTI 

AEDIFICARETVR  1882,  22. 
IX  MEMCRIAM  ABSOIV- 

Tin.YIS  ed.  1882,  87. 
IN    SACRIS    PERITISSIMA 

OPERATIO  1883,  217. 
IN   SACRIS    RELIGIONIBVS- 

QVE     DOCTRINA     1883 , 

219. 
INTRA  TERMINOS  PROPIVS 


VRBEM  1882, 159;  1884, 58. 
INVECTA  ILLATA  1886,  110 

far.  XVm. 
IN  VESTIBVLO  DOMVS  1883, 

233;  1884,  45;    1885,  18. 
ISTIPENdiorum  1886,  106. 
ITEM  EX  CAVSA  1885,  145. 
ITER  PRIVATVM    1882,  16L 
ITERVM  PRAEFectus  VRBI  — 

V.  PRAEFectus   VRBL 
IVDex  SACRanun  COGNitio- 

num  1885,  164. 
IVNCTORES   IVMENTARII 

1884,  4. 
IVNONI  (midierii)  1882,  164. 
IVRIDICVS    ASTVRICAE    ET 

GALLAECIAE  1883,  216. 
IVRIS  SVNT  MIHI   ET    MEIS 

1882,  13. 
IVSSV  AEDìlium  1884,  67. 
IVTA    ADQVe  protECTA 

1884  5. 
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LABEFACTATVM   1882.  58. 
LABRVM  1885,  94, 
LABRVM  aenEVM  CVM  SALI- 

ENTIBVS  ROSTRIS  NAVA- 

LIBVS  TRIBVS  1882.  07. 
LACTANEI  1884,  lÓ. 
LAETVS    LIBENS    MERITO 

1885,  138  — LAETl  LIBEN- 

TES  1885,  151.  1ó;Ì. 
LANARIVS  1883,  239. 
LATICLAVVS  1883,  216. 
LEGatus  AVGusti  1884.    45; 

1885,  104. 
LEGatua  AVGGPROV-ASIAE 

1883,  216. 
LEGATVS  TI  ■  CLAVDd  CAE- 

SARIS    AVG  ■  GERMANICI 

1885,  101. 
LEGatus  LEGionis  1883,  216. 
LEGio  I  MINERVIA  1885, 141. 
LEGio  III     PARTHICA  SEVE- 

RIANA  1883,  213. 
LEGio   VII  GEMINA    1885, 

140  —  LEGVII  GEMINA 

PIA  FELIX  1883,  216. 
LEGio  X  FRETENSIS 1883, 213. 
LEGio  X  GEmiaa  1884,  45. 
LEGIO    XIII    GEMINa    1883, 

216;  1885,  139. 
LEXHORREORVM]8S.->.  119 

tav.  XVIIl. 
LIBENS  1885,  94.  154  —  LI- 

BENTES    1885,    151.    153. 

155. 
LIBENS  MERITO  1885,    138. 

142  —  LIBENTES  MERITO 

1885,  155. 
LIBERIS  LIBERTIS  LIBERTA- 


BVS   POSTERIE  CL:SVIS 

1883,  240. 

LIBertae  BENEMERENTI 

1885,  9. 
LIBERTIS  LIBERTABVSQVE 

POSTERISQVE     EORVM 

1882,  164.  166;  1883,242: 

1884,  23  —  LIBERTIS  LI- 
BERTABVSQVE SVIS  POS- 
TERISQ_ EORVM  1884.  46. 
48. 

LIBerto  OPTIMO  1884,  13. 
LlBERTORum  ET    FAMILIAE 

1883,  238  —  LIBERTORVM 
ET  LIBERTARVM  ET  FA- 
MILIAE 1884,   16. 

Llbrarios   1885.    146.   —   EX 

LIBRario  1885,  145. 
Llbrariua  Fisci:-'  188-5,  146. 
LIBRARIVS  QVADRATARIVS 

PRAEFecti  1885,  95. 
LICTORES  1882,  159. 
LITVS  VICINVM  ViAE  SEVE- 

RIANAE  1882,  158. 
LOCA  1885.   119  tar.  XVIII. 
LGCATERMINANDACOERa- 

vit  1882,  159;  1884,  58. 
LOCO  1882,  3-5.  12.  15-17. 
LOCO  ADSIGNATO    1883, 

231:  1884,  8;  1885  tav.  VI. 
LOCVS  SACER  1883,  213. 
LOCVS  SECVNDVS  1883, 218. 
LOCVS  VACVVS  1885,  96. 
LVDERE  nescia,  idIOTA  recede, 

da  lusoRI  LOCV  1884,  57. 
LVDI  1882,  156. 
LVSTRando  MONti    SACRo 
■  1884,  199. 
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luaCELLVM  LIVIAE  1883,  31. 
MAGISTER  1882.  221;  1884, 

203  —  MAGistii  1885,  161. 
MAGister  AEDITVonim   CAS- 

TORIS  POLLVCis  1884, 203. 
MANCIPES   FT   IVNCTORES 

IVMENTARII  1884.  8.  9. 
MANCVPes  STlPENDiarii  EX 

AFRICA  1882,  160. 
MANIPVLARES  1882,  150. 
MARINVM  OPVS  1882,   1.58. 
MARIS  FLVCTVS  1882,  158. 
MARTVRORO  (=  marhTHm) 

1883,  247  tav.  XX. 
MASCVL  ■  1884,  234. 
MATRI  PIENTISSIMAE  1884, 

17— MATRIPIENTISSIMAE 

BENEMERENTI  1882,  165. 
MAXIMATVS  1883,  219. 
MEDICVS  CASTRORVM  1885, 

139. 
MEDICVS  OCVLARIVS  1882, 

165;  1884,  15;   1885,    23. 
MEMORiae  CAVSa  1884,  16. 
MENSA  AEREA  1882,  150. 
MENSAE  1885,  94. 
HKIICArnR  1885,  24. 
MIHI  ET  MEIS  1882,   VA. 
MILES   COH.  IV  PRactoriao 


1885,  106  —COH'  V  PR  ■ 
1885,  105  — COH    VII  PR. 

1885,  106  —  COH  ■  xml 
VRBanae  1885,  104. 

MILITARE  COEPERVNT 

1886,  145.    146.    148-153. 
MILITAVIT  1883,235;  1884, 

IO.  13;  1885,  105. 

MINISTER  ALmae  VENERIS 
EX  HOrtis  SALLVSTIANia 
1885,  162. 

MISSVS  HONESTA  MISSIONE 
1884,  13;  1886,  142  — 
MISSI  HONESTA  MISSIO- 
NE 188.5, 143. 145-151. 153. 

MONS  SACer  1884,  199. 

MONIMENTVM  1882,  166  — 
MONVMENTVM  1885, 107. 

MONVMENTICVRATORES 
1882,  22. 

MONVMENTVM  FECERVNT 
1882,  3. 

MONVMENTVM  PERENNIS 
MEMORIAE  1883,  233; 
1884,  45;  1885,  18. 

MORVM  DISCIPLINA  1883, 
217—  MORVM  PRAEDICA- 
BILIS  DISCIPLINA  1884,  5. 

MVNICipes  1885,  6. 


NEGotiantes  VINARI!]  884,11. 
NEIQVIS  1882,  159. 
NE  MALVM  HABEAS  1884,58. 
NIVE(=neie)  1882.  159. 
NOMINA  INSERVIT  1885,156. 
-  NOVITER  REPARATA    1883, 

228. 
NVMERVS  EQVITVM  SING  ■ 

AVG  ■  1885,  139-1.55. 


NVMINI    EIVS    AEDEM    RE- 

STITVIT   1884,  39. 
NVMINI    PRAESENTI    1884, 

206. 
NVTRITORES  LACTANEI 

1884,   15. 
NVTRItori  bentjmereNTI  OPSE- 

QVENTISSIMO  1885,  104. 
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OB  EXIMIAM  EIVS  ERGA  SE 
PIETATEM  1883,  217  — 
BENIVOLENTIAM  1883, 
217  —  BENIVOLENTIAM 
PRAESTANTIAMQ^-  1883, 
218. 

OB  INNVMERABILES  SVBLI- 
MIS  BENIGNITATIS  TITV- 
LOS  1883,  233;  1884,45; 
1885,  18. 

OB  MERITVM  CASTITATIS 
PVDICITIAE  cet.  1883,  219. 

OB  REDITVM  DOMINI  NOS- 
TRI 1885,  155. 

OFFICINA  AVR.  PAVLI  1884, 
63. 
IVLl  CONCORDIS 
1884,  53. 


OFFICINA    MARTINI     1884, 

53. 
OFFICIVM  1884,  43. 
OLEI  COMMVNIS  Poudo  Cen- 

timi  1884,  54;  1885,  25. 
OPERA,   OPERARI,    OPERA- 

TIO  (IN  SACRIS)  1883, 217. 

219. 
OPSEQVIVM  1884,  20. 
OPtio  Valetudinarii  1886,  148. 
OPVS  DOUare    1883,    204; 

1884,  164. 
OPrS  MARMORSVM  1884. 

50. 
OPVS    TECTORIVM    1882 , 

67. 
ORDO  1884,  11. 
OSSVARIVM,  1882,  13. 


PARENTES  1882,   162. 
PARENTIBVS     DVLCISSIMIS 

1883,  240. 
PARIES  1882,  13. 
PATer  sacRORVM  SVMMI 

INVlCtimiTHRAE  1884, 43. 
PATRimonium  CAEsarìs  Nostri 

1885  tav.  VI. 
PATRONA  1884,  13. 
PATRON  AB  DIGNISSIMAE 

AC     PRAESTANTISSIMAE 

1883,  218. 
PATRONO  Bene  Merentà  1883, 

241. 
PECVNIA  PVBLICA  FACIEN- 

DAM  CVRAVIT  1882,  149. 
PEDe»  OVADRati  1885,  l(ì(i. 
PENSIONE    SOLVTA    1885. 

119  tav.  XVm. 


PEREGRINI  1883,  223  tav. 
XIX  —  V.  CASTRA  PERE- 
GRINA, PRINCEPS  PERE- 
GRINORVM. 

PERGAMIORVM    XXX    SIC 

1883,  219.    ■ 
PERFECIT  1882,  161. 
PERITISSIMA    IN    SACRIS 

OPERATIO  1883,  217. 
phalanCARIVS  1883,  239. 
PIE  ZESES  1884,  55. 
PISCINA  1882,  67. 
PLEBS  1884,  50. 
PLEPS  (collegii)  1885  tav.  VI. 
PLVMARIVS  1883,  239. 
PLVMBARIVS  Regionis  VI 

1884,  ,53. 

POCOLO  (=  pociilimi)  1884, 
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POMERIVM  AMPLIAilT 
TERMINAJITQ  •  1885. 164. 
PONTIFEX  1885.  102. 
PONTIFEX  MAIOR  188.5, 233; 

1884,  43.  45:  1885,  10. 
PONTifex  MAXimu»  1882.  47. 

Ii>8:1884.8.!l.l41:1885.9n.  ^ 
PONTIFEX  PVBLlCORVm  SA-  , 

CRIFICORVM  1883,  231. 
PONTIFICE3  VV  ■  ce  ■  1883,   ; 

219. 
POPVLVS    ROMANVS    1885, 

164. 
PORTICVS   CVM   MENSiS  1 

1885.  i)4. 

POSITVS  1883.  150  — POSI- 

TVM  1885,  141. 
POSVERVNT  1882. 150;  188.5, 

138.  151    153. 
PIIMiCKPTOniA  .V.  .IXTIÌ- 
miPIiOI'KALUASI  TKH- 
lìAM  PRTKACnnlCEN. 
DIOKC.  1882,  88lav.  XIII.   . 
PRAEDIA  AVG  ■  N  ■  1884,104. 
AVREt.1   CAES  ■  ET 
FAVSTINae  AVG  ■ 
1884.   164. 
L  ■  AVR   ■  COMM  ■ 
AVG  ■  1884.  104. 
DO....  1883,  204.        ! 
DOM  ■  N  ■  AVG   ■   I 

1883.  205. 
DOMITIAE  DOMIT  •   ' 

1884,  164. 
FAVStinao    AVG  ■ 

188;l.  204, 
GALBANA    1885. 

tav.  ¥1. 
LVClLLae     VERI 

1884,  164. 
VMIdì    Q.yADrati 

ET  ANiniae  FAV- 

Sti-oae  1884,  204. 

PRAEFeclu» 1883,   235;  ' 

1884,  0.  12;  1885,  96,         ] 


PRAEFectua  COHOR  ■  VII  LV- 

SITANORVM  1884,  12. 
PRAEFECTVS  FABRVM  1884, 

12. 
PRAEFectus    PRAETORIO 

1883,  233:  1884,45:  1885. 

18.  151.  153. 
PRAEFECTVS    VEHICVLO- 

RVM  1884,  8. 
PRAEFECTVS   VIGVLVM    ET 

ARMORVM  1883.  231. 
PRAEFECTVS  VRBI 1882, 161. 

163.  171;  1883,  223.  224. 

228    tav.    XIX;    1884.  71 

ter.    Tl-Vn ,  7.   8;    1886  , 

7  —  PRAEFeetUH  VRBIS 

1883,  2:J3  tav,  XIX. 
PRAEFectua    VRBI    ITE- 

nim  188.5,  165  —  ITERVM 

PRAEF  ■  VRBI   1885,   164. 
PRAEFECTVàVRBI  VICesaciA 

IVDICANS  1882, 161;  1885, 

104. 
PRaetoi  1882.  159;  188:1,31)9. 

22:1,  327  tav.   XIX;  1884. 

59.  199. 
PRaetor  CANDÌdatua  TVTELa- 

ris  188:1.  216. 
PRaetor  INTER  CIVIS  ET  PE- 

REGRINOS  1883,  223  Uv. 

XIX. 
PRaetor  PRO  COnSnlc  1884, 

199. 
PRAETOR  TRIVMFALIS  1884. 

43. 
PRAETOR    VRBANVS    1885, 

5.  101. 
PRIMVS  HASTATVS  POSTE- 

RIOR  —  V.  HASTATVS. 
PRINCEPS  IVVENTVTIS 1883, 

158;  1884,  206. 
PRINCEPS   PEREGRINORVM 

188:i,  213. 
PRIORATI- S    S.  AXTOyil 

lìE  raZ(j?1882,88taT.XIlI. 
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PRIVAI  ■  1885,  99. 

PROCVrator  1883,  237.  238. 

PROCui-ator  PATRimonii  CAE- 
Mris  Nostri  188.'>  tav.  VI. 

PROMAGistro  1883,  219. 

PROMAGISTRO  CoUegii  (ar- 
TBliuiu)  1884,  240  cf.  243, 
tav.  XXII. 

PROMOTI  1884,  43. 

PROPAGATORI  IMPERI!  RO- 
MANI 188.'),  I(i4. 

PROPIVS  VRBEM  1884,  58. 

PRO  PRaetore  PROVINciae 
moesiae  1883,  224. 


PRO  SALVTE  DOMINI  NOS- 
TRI eel.  1883,  213  —  PRO 
SALiite  IMPP  ■  NN  ■  AVGG  . 

1885,  154. 

PRO  SALVTE  Niimen  EQui- 
tum    SINGiilariuin    AVG  ■ 

1886,  139. 

PRO  SE  ET  SVIS  1885,  138. 
PROTECTVM  1882,  150. 
PROXIMVS  CIPPVS  PEDes  ceL 

1884,  40;  188,5,  98.  99. 
PVRPVRARIVS    DE   VICO 

TVSCO  1883,  239. 


QVADRATARIVS — y.  LIBRA- 

RIVS. 
OVAESTOI  1885,  102. 
QVAESTOR   CANDIDATVS 

1883,  216;  1884,   43.  44; 

1886,  6.  166. 
ClVAESTor    DESIGnatus 

1885,  6. 
QVAESTOR    TI  •  CLAVDII 

CAESARIS  AVG  ■  GERMA- 
NICI 1885,  102. 
quattuorVIR   IVRE    DlCVNDo 

1883,  231. 
quattuorVIR  VIARiun  CVRan- 

darum  1883,  229. 


QVI  MILITARE  COEPERVNT 
1885,  145.  146.  148.  149. 
151.  153  —  QVI  COEPE- 
RVNT MILITARE  1885. 147. 
150. 

quindecimVIR  SACRIS  FACI- 
VNDIS  1883,  223.  234  lav. 
XIX;  1884,  43;  1885,  102. 
104.  166. 

QVOD  VOVIT  REDDEDIT 
1883,  213. 

QVORVM  NOMINA  IN  LATE- 
RIBVS  INSCRIPTA  SVNT 
-   1885.  151.  153. 


RAMVLI  (VIARVM)    1884,  6. 
RATa  PARS  1882.  i. 
RATIONES    ACCEPERVNT 

1882,  22. 
RATIONES  PARES    HABERE 

1882,  22. 
Rccta   Regioue   PROXIMVS 

CIPPVS    PEDes   cel.    1885. 


98  —  Reota  Regiouo  AD 
PROX  ■  CIPP  ■  1885,  99. 

REDDEDIT  1883,  21:1. 

REFECERVNT  1882,  67. 

REFOTI   1884,  8. 

REGioue»  xml  1882,  64. 

RELIGIOSA  CVRA  SACRO- 
RVM  1883,    217;  1884,  5. 
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RELIGIOSAE    SANCTITATIS 

1883,  217. 
RENVNTIARE    (  iMatiouem  ) 

1885,  119  tav.  XVIII. 
REPARAvit  1883,  335. 
RES  PVBLICA  1883,  217. 
RESTITVERVNT  1885,il7.98 

~  RESTITVERE  1882.  47. 


RESTITVTO  VRBANAE  SE- 
DIS  HONORE    1882,    IDI. 

RIPAE  ET  ALVEVS  TIBERIS 
1884,  41;  1885,  98.  99. 

ROGATOR  1884,  109. 

ROSTRA  NAVALIA  1882. 
67. 


SACERDOTIVM  1883,  217  — 
GRADVS  SACERDOTII 
1883,  217.  218. 

SACRA  1883.  217.  219.  — 
CVRA  SACRORVM  1883, 
217  —  OPERA  SACRORVM 
1883,  219  —  r.  IN  SACRIS. 

SACRIFICIA  PVBLICA  1883, 
231. 

SACRVM  1884,  4;  1885,  141. 
142.  156.  162. 

SALA  Ria  (offlcma  dolìaria) 
1883,  204 

SALIENTES  1882,  67. 

SALBO  SODALICIO  1882,148. 

SALVE  1885,  107. 

SALVIS  DD  ■  NN  ■  1882,  Itìl  ; 
1883,  222. 

SCRIBA  LIBRARIU5  1884,  U. 

SCRINIA  TELLVRENSIS 
secretaRII  1882,  161. 

seeretaRIVM  TELLVRENSE 
1882,  161. 

SEDENTE.  }>.  N.  II.  CLE- 
MENTE rril  l'ON.  Ol'T. 
MAX.  1882,  88  te.  XIII. 

SEN.lTOlìKS.tLM.  VltllIS 
.     (a.  1300)  1884,  ,50. 

SENATVS  1883,  224. 

SENATVS  POPVLVSQVE  RO- 
MANVS  1882,  149;  1883, 
221. 

HuptemvirepuLONVM1881,43.  : 


SERAPEVM  1883,  64 
SERVOS  188:i,  238. 
SERVO  SVO   BENEMERENTI 

1883,  240. 

SERtus  ACTor  1885,  94. 
SEVERIANA  (VIA)  1882,  158. 
SE  VIVI   COMPARAVERVNT 

1884,  16. 

SE  VIVO  FECIT    1888,    241. 
8eX  PRIMI  1883,  228. 
SEXVIRATVS  1882,  67. 
SIBI  ET  FILIS  POSTERISQVE 

EORVM  1883,  238. 
SIBI  ET  SVIS  1884,  22.  198. 
SIBI  ET  SVIS  LIBERTIS  1883, 

243. 
SIBI  ET  SVIS  LIBERTIS  LIBER- 

TABVSQVE  POSTERISQVE 

EORVM1884, 16;I885,  24. 
SIBI  ET  SVIS  POSTERISQVE 

EORVM    1884,  20  —  SIBI 

ET  SVIS  POSTERISQVE 

SVORVM  1883,  239. 
SIC  XX  SIC  XXX  FELICITER 

1883,  219  — O.PERGAMIO- 

RVM,  VOTA. 
SIGNARVNT   SE  RATIONES 

PARES  HA^ERE  1882,  22. 
SIGNIFor  1884,  12;  1885,  147- 

].%6  —  EX  SIGNIFero  1885. 

145.  146.  149. 
SINE  CVLPA  ERIT  1885,  119 

te.  XVIII. 
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SlNe  queREUJi  1882,  166. 

SINGVLARES  1885.  142  — 
SINGVLARES  AVG  ■  1885, 
138.  140.  143.  146-150  — 
y.  EQVITES  SINGVLARES. 

SINGVLARI  AVCTORITATIS 
SPLENDORE  POLLENS 
1883,  233;  1884,  45;  1885, 
18. 

SJ  QVIS  AD  SAC(riiicandimi 
ad  sepiUenun)  MEVM  VO- 
LERI! (accedere,  affer)TO 
CORONAS  ET  PROFVN- 
D(ito  TÌ)NVM  1884,  24. 

SOCII  XXXVI  1882,  3.  22. 

SODALICIVM  1882,  148. 

SORORI  SANCTISSIMAE 
1883,  216. 

SOROR  PIA  FECIT  1884, 163. 

SORS  1882,  3-5.  16-17  — 
SORTe  1882,  6.  17. 

SPATIA  X  IN  CIRCVITV  EF- 
FICIVNT  PASSVS  MILLE, 
PEDES....  1885,   100. 

SPECVLATOR  1883,  213. 

STATVAM  IN  Domo  etc  PO- 
SVERiint  1884.  43. 


STAtuam  in  foro  divi  AVGV- 

STI  ponendam  decrevit  1883, 

224. 
STATVAM    MARMOREAM 

CVM   SVA   BASI    (POSVE- 

RVNT)  1885,  151.  153. 
STATVAE  QVAE  BASILICAE 

IVLIAE...  ORNAMENTO  ES- 

SET  ADIECIT  1883,  228. 
STERCVS   CADAVER  (NE 

QVIS)    INIECISSE    VELIT 

1884,  58. 
STERCVS  INICERE  (NEQVIS 

VELIT)  1882,  159. 
STERCVS  LONGE  AVFER  NE 

MALVM  HABEAS  1884,  58. 
STIPENDiarii    EX    AFRICA 

1882,  160. 
STIpendiorum  1883,  235. 
SVA  (=  coainx)  1883.  213  — 

SVAE    KARISSIMAÉ    1882. 

167. 
SVAVIS  ANIMA  1882,  228. 
SVB  CVRA  1882,  171  ;  1884. 

8.  9. 
SVB  PROCVratione  1883, 238. 


TABVLAm  POSVl  1886,  141. 
TABulariuB  1885,  148.  166  — 

EX  TABulario  Ll(brario) 

1885,  145  —  EX  TABulario 

Librario;)  F(isci?)   1886, 

146. 
TABVLarius  PRAEFeeti  1885, 

95. 
TAVROBOLIATVS  DEVM  Ma- 

tris'lS84.  43. 
TEMPLVM  MATIDIAE 1883, 6. 
TENECIO  (;J)  OPTVMVS 1883, 

243. 
TERHINAVIT  -,  RIPAM    1884, 

41  ;  1885,  93.  99  —  TERMI- 


Navenint  1884,  40;   1885, 

98. 
TESSERARIVS  COH  •  III  PR  ■ 

1884,  12. 
TESTAMENTO  FIERI  IVSSIT 

1884,  48;  1886,  162. 
tetrasteOVM  1882,  161. 
TIBER    1884,    41;    1885.  98- 

100. 
TRANSIGERE   1885,  119  tav. 

XTIII. 
TRIBVNALIA  1882,  161. 
TRlBVNICi»POTESTatel882. 

47.  168.  159;  1883,  222. 
TRIBnnila  1885.  151.  1.53. 
20 
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TRIBmus  LATICLAVI!»  1883, 

216. 
TRlBmim    PLebi    1883,    233 
■      Ut.  XIX;  188.5,  97. 
TRIVMVIR    MONETALIS  A- 
A-A-FF.  1883,  216. 


TVBieen  1885,  105.  150.  153. 
TVLIT  OSSA  1884,  12. 
TVRma  1885,  139. 
TVRMARiiis  1885,  152.  156. 


VADE  IN  AVRELIA  1884,  65. 
VADIMONiis  honoris   cauSA 

DILATIS  1883,  224. 
VALEAT    QVl    FECIT    1883, 

204;  1884,  164. 
VEHICVLI  1884,  8. 
VERNA  1882,  165;  1885  lay. 

VI. 
VESTIBVLVM  DOMVS    1883, 

233;  1884,  45;  1885.  18. 
VETERANI  MISSI  HONESTA 

MISSIONE  1885,  143.  145- 

151.  153. 
VETERANVSAVG-1885,  140. 
VETERANVS    EX    COH  ■  IH 

VIG  ■  1884,  13. 
VEXiLLARlVS  COH   IH  VIG- 

1884,  13. 
VIA  ANNIA  1884,  8. 
.      APPIA  1884,  8. 
.     AVRELIA  1884,  65. 
-     CLODIA  1884,  45. 
»     SEVERIANA   1882,    158. 
"     TRAIANA  1884,  8. 
VICE  SACRA  IVDICANS 1 882, 

161;  1883,  233;  1884,45; 

1886,  18.  104.  166. 
VlCtimmm  1886,  150.    151. 
VICVS  TVSCVS  1883,  239. 
VIGILES  1883,  231. 
VILICI  PRaEDIORVM  GALBA- 

NORVM  1885,  tay.  VI. 
Viigo  Vestalìs  MAXIMA  1883, 

215-219;  1885  5  6. 
VITA   (anello)    1882,    250; 

1883.  269. 


VIVAS    (sigillo)    1882,    232; 

(lucerna)  1882,  2.S3. 
VIXIT  ANNOS  cet.  paasini. 
VNIVERSVM  ORBEM   SVVM 

DEFENDIT  AC  PROTEGIT 

1884,  10. 

VOTA  XX  MVLTA  XXX  1882, 
183  —  V.  SIC  XX  SIC  XXX. 

VOTO  LIBENS  POSVI  1885. 
94.  154. 

VOTO  POSVIT  LAETVS  LI- 
BENS MERITO  1886,  138. 

VOTO  SOLVERVNT  ANIMO 
LIBENTI  1885,   149. 

VOTOSVSCEPTO  1882,  160; 

1885,  142  —  VOTO'SV- 
SCEPTO    LIBENS    POSVI 

1886,  95. 

VOTVM  SOLVET  ANNIVER- 
SARIVM  1885,  141. 

VOTVM  SOLVIT  LIBENS  ME- 
RITO 1885,  142;—  VO- 
TVM SOLVERVNT  LIBEN- 
TES  MERITO  1885,  156. 

VRBANA  SEDES-1882,  161. 

VRBS  SACRA  1882,  54. 

VSIBVS  CELLARIi  1884,  25. 
54. 

VSQVE  AB  TERRA  AD  CA- 
MARAM  1882,  13. 

VSTRINAM  FA  CE  RE  (NE 
OyiS  VÉLIT)  1882, .159  — 
VSTRINAM  (NEQVIS)  FE- 
CISSE  VELIT  1884,  58. 
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VI.  Indice  delle  note  epigrafiche. 


A  '  aonis,  annos  passim. 

A  ■  Aulus  passim. 

A  ■  A  ■  A  ■  F  ■  F  ■  auro    argento 

aereflandoferiundo  1883,216. 
A  ■  AVE  alter  ambove    1883, 

228. 
ACT-  actor  1885,  94. 
AD    PROX  ■  CIPP  ■  P  ■  cet.   ad 

proiimum  cippum  pedes  cel. 

1884,  41;  1886,  99. 
AED-  aediiea  1884,  67. 
AED  ■  CVR  ■  aedilis  corulis  1885, 

100. 
AED  ■  LVSTR  ■  aedi  lustraudae  ? 

1884,  198. 
AED  ■  LVSTR  ■  MON  ■  SACR  ■ 

aedilia  lustrando  monti  saero 

1884.  199. 
A  ■  ET  0;  L  ■'Auli  et  (mulieris) 

liberta  1882,  12. 
AIM  ■  AemiUa  [tribù]  1882,  5. 
A  ■  L  ■  Auii  libertua,   liberta 

passim. 
AIT-P-  eet.  altmn  pedes  cet. 

1884,  20. 
AN  •  ANNj'^annis,  annoa  pas- 
sim—  ANN  ■  annonim  1882. 

164. 
AR  ■  C  ■  armorum'cnstos  1885, 

148.  153.  154.' 
ARM  ■  armomm  [custos]  1885, 

145-148.  150.  151. 
ARMOR  ■  CVST  ■  armonim  eus- 

tosJlSSe,  148.  149.  152. 
ARN  ■  Amiensi  [tribù]   1885, 

108. 
ARTIC- Articuleianiun  [poudua] 

1884,  67. 
A  ■  S  ■  Auli  aerrua  1884,  55. 
AST' ASTIL  ■  (h)astiliarÌH8 1 885, 

146-147.  150.  164. 


ATELL-  atellana    1884,   208. 
AVO  ■  ai^ur  1885.  102. 
AVO' Augnai  US  passim  — 

Augusta  1884,  7. 
AVO  ■  Auguatus  [menaisj  1883, 

231;  1885,  155. 
AVG  ■  ET  AVG  ■  L  ■  Augnati  et 

Augustae  libertus  1882,    9. 
AVGG- Augusti  [duo]    1882, 

47.  161. 
AVGG  ■  LIB  ■  Augustorum 

[duorumjlibortua  1883,  237. 
AVO-  L  ■  Augusti    libertuB 

1882,  159;    1883,    238; 
1884,  21. 

AVG  ■  LIB  •  Attuati  libertua 

1883,  238;  1884,  46. 
AVG  ■  N  •  Auguatue  noster  1882, 

157. 

BAL  ■  balaeum  1882,  179. 
BEN  ■  MER  ■  benemerenti  1884, 

19.  47;  1885,  106.   . 
B  ■  F  ■  bonum  factum  1882, 159; 

1884,  59. 

BF  ■  TR  ■  beneficiarius    tribuni 

1886,  105. 
B  '  M  •  bene  merenti  1883,  241; 

1884,   14.  16.  20.  48. 
B  ■  M  ■  F  ■  bene   merenti    fecit 

1883,235;  1884,163;  1885, 

104  —  bene  merenti  fecerant 

1884,  46. 

B  '  M  -  P  -  bene  merenti  poauit 

1883,  235. 
B  •  M  ■  T  ■  bene  merenti  1884, 47. 

C  ■  Gaina  passim. 
C  ■  CUfitOS  —  V.  AR  ■  C  ■ 
CAEN  ■  Caesaris  nostri  [aervua] 

1885,  tav.  VI. 
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CAES  ■  Caesar  passim. 

CAE  ■  S  ■  Caesarie  servila  1885, 

tay.  VI. 
CAES  ■  N  ■  Caesaris  nostri  1882, 

105;  1884,  164. 
CAES  ■  SER  ■  Caesaris    servus 

1883.  238. 

CAES  ■  VER  ■  Caesaris  Terna 
1885,  tav.  VI. 

CENS  ■  censnerunt  1883,  228. 

CENT  ■  centurioDCS  1885,  151. 

C  ■  C  ■  L  ■  Gaiorura  [duoram] 
liberta  1883.  231». 

C  ■  F  ■  Gali  tìliiis,  filia  j)amm. 

C  ■  F  ■  clarissima  femina.  1883, 
217.210;1884.3.5;1885,ft. 

CHO  ■  cohora  1883,  235. 

C  ■  I  ■  clarissumiis  inveDis  1885, 
104. 

CL  ■  Claudia  [tribù]  18S5, 142. 

3  .  L  •  (mulieris)  Ubcrtus,  li- 
berta passim. 

C  ■  L  -  F  '  clarissima    femina 

1884.  45. 

CN  ■  Gnaeus  passim. 
CNC  ■  cunetì  1884,  50. 
COER  ■  coeravit  1885,  159. 
COH  ■  I  PR  ■  cohors    prima 

praetoria  1883,  235. 
COH  ■  IlII  PR  ■  cohors  quarta 

praetoria    1884,    12;  1885. 

106. 
COHV    PR  ■  cohora    quinta 

praetoria  1885.  105. 
COH  ■  VII  PR  ■  cohors  septima 

praetoria  1885,  106. 
coh.  ...  PR-  P  ■  V-   cohors  ... 

praetoria  pia   vindes    1883. 

230. 
COH  ■  XII  VRB  ■  cohora    deci- 

masecun da  urbana  1883, 235. 
COH  ■  XniI  VRB  ■  cohors  deci- 

maquarta  urbana  1885,  104. 
COH  ■  ni   VIG  ■  cohors  tortia 

vigilum  1884,  13. 


COL  ■  coUocata    1883,    217; 

1885.  164. 
COL  ■  Collina    [tribù]    1883, 

243. 
CON  ■  coniugi  1882,  226. 
CON-  comniìitoni?  1883.  235. 
CON  ■  B    M  ■  P  ■  coniugi    be- 
ne morenti  posuit  1883,  235. 
CONS    ORDIN  •  consul   ordi- 

narius  1883,233;  1884,45. 
CONSS  ■  consuUbus  1883,  219. 
CONT  ■   1885,  106. 
COR  ■  SEN  ■  corpus    senionun 

1885,  161. 
COS  ■  consul,  consules,  consu- 

libus  paxsim. 
COSS  ■  cousules,  consulibns^a*- 

sim. 
C  ■  P  ■  claiìssimua    puer  1883, 

217. 
C  ■  V  ■  clarisBimus  rir  1884,  8; 

1885.  166. 
CVR'Curator  1882.  3;  1885, 

99.  161. 
CVR  ■  AED  ■  SACR  ■  curator 

acdium  sacrariim  1884,  8. 
CVR  nr'  curator  tertium  1885, 

95. 
CVR  ■  OPER  ■  PVBL  ■  curator 

oponim  publìuorum  1884,  8. 

D  ■  Decimus  pamm. 
D-deditl882,  151;  1885, 161. 
D  ■  dies.  diehus  passivi. 
D-D-  dedicata  1883,  214. 
D-D-  Domitionim    diiorum 

1883,  205. 
D-D    donum  dat,  dedit  1882, 

179.  233;   1883,  208.209; 

1885,  94-96. 
D  ■  D  ■  L  ■  M  .  donum  dedit  li- 

bens  merito  1882,  151. 
DD  ■  NN  ■  domini"  nostri  [duo] 

1882,  161;  1883,217.218. 

221. 
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■  DEC-  December  Qmenaìs]  1884, 

10. 
DEC  ■  decurio  1885,    156  — 

decoriones  1885,  161. 
DEC  -  EQ_  S  ■  IMPP  ■  NN  ■  de- 

curio  e  q  u  i  t  u  m  singularium 

imperatonim  nostrorura  1885, 

94.  154.  156. 
DEC  ■  F  ■  decurio  factus'  1885, 

138.  154. 
DEC  ■  N  ■  EQCìj,SING  ■  D  ■  N- 

decorio  numeri  equitiim  sin- 
gularium domini  nostri  1885. 

155. 
DEC  ■  PRIN  ■  ECbSlNGAVG  ■ 

decurio  princeps   equi  tu  m 

singularium   Augusti   1885, 

140. 
DEDC  -,  DEDIC  ■  dedicaU  1883, 

231;  1884,  206;  1885.  155. 
DE    SEN  ■  SENT  ■  de    senatus 

senteutia  1882,  J59;  1884, 

59. 
DE  STI  ■  de    Btipendiia    1883, 

235. 
DI  -  dies  1884,  16. 
DM-  diis  manìbua  passim. 
D  -  M  ■  S  ■  diis  manibus  sacrum 

1884,  24;  1885,  9.  106. 
D  ■  N  ■  dominuB   noster    1882, 

151. 
D  N  G  F  (marmo  grezzo)  1884, 

67. 
D  •  N  ■  ÌAQ_i  EIVS  devoiTia  nu- 

mini  tnaìestatique  eiuB  1885, 

164. 
DOL  ■  doliare  1883.  204- 
DOM  •  N  ■  dominna  noster  1 883, 

206. 
D  ■  S  ■  de  suo  1882,  231. 
D  ■  S  •  P  ■  de  sua  pecunia  1882, 

207;  1883,  214. 
DVPL  ■ ,  DVPLIC  ■  diiplicarius 

1885,  149.  152.  156. 


EO:  equea  1885,  161. 
EQjR-eques  romanus  1885, 

167. 
EQ.  ■  S  ■  (SIN  -,  SING  ■)   AVG  ■ 

eques  sing  ilaris,  equites  sìq- 

gulares  Augusti  1885,  138- 

155. 
EQj.  S  ■  IMPP-NN  ■  equites  sin- 

gulares  imperatomm  nostrum 

1885,  94.^ 
EQ£L-  SING  ■  D  ■  N  ■  equites 

singnlares  doiDÌnlnostri  1885, 

155. 
EX  ■  AD  ARTIC  -,  EXACT  •  AD 

ARTIC  eiactum  ad  Ariacu- 

leianum  [poudus]  1884,  07. 

71  tay.  VI- VII,  5.  6. 
EX  ■  ARO  ■  ei  argento  1885, 95. 
EX  -  ARM  '  ei  armorum  custode 

1885,  145.  146. 
EX  ■  ASTI  -,  EX  ■  ASTIL  ■  es  ha- 

stiliario  1885,  145.  146. 
EV  ■  AVC  ■  ei  auctorìtate  1884, 

71  tav.  VI-VII,  7.  8. 
EX  ■  DVPL  •  61  duplicano  1885, 

149. 
EX-F-  61  figlinìs  1884,   167. 

164. 
EX  ■  Fi  ■  ei  figlinis  1883,  204. 
EX  ■  FIG  •  ex  figlinis  1883, 204. 

205;  1884,  164. 
EX  ■  FIGG  ■  ei    figlinis    1883. 

205. 
EX   LIBR-  ex    librario    1885, 

146. 
EX  N  ■  EQj  SING  ■  AVG  ■  ex 

numero  equìtum  singularium 

Angusti  1885,  154. 
EX  ■  N  SING  ■  AVG  ■  ei  numero 

singularium  Augusti   1885, 

153. 
EX  ■  OFF  ■  et  officina.1884,  29. 
EX  ■  PEC  ■  ex  pecunia  1885, 161. 
EX  ■  PR  ■  ex  praedìis  1883,  204; 

1884,  164. 
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EX  -  S  '  C  -  ex  aenatus  consulto 
1883,235!  1884,40;  1886, 
97.  98.  100.  101. 

EX  '  TABU  ex  tabularlo  libra- 
rio 1885,   145. 

EX  TAB  LIF  ■  ei  tabularlo  libra- 
rio fisci?  1885,  146. 

F  •  fecit,  fecerunt  passim. 
F  •  femiuarum  1885,  234. 
F  ■  fielinae  1884,  157.  Ilì4. 
F  ■  fiuus,  iìlia  passim. 
F  ■  B  ■  M  ■  F  ■  Alia,  benemerenti 

fecerunt  1884,  id. 
FÉ  •  fecerunt  1885,  101. 
FEC  ■  fecit,  fecerunt  passim. 
FI  -,  FIG-,  FIGG  •  figlinao  1883, 

204.  205  ;  1884,  164. 
FIG  ■  CAES  ■  N  ■  iiglinae  Cae- 

saris  nosti-i  1884,  104. 
FIO  ■  DOJW  ■  figlinae   Domitia- 

nae  1883,  204. 
FIO  ■  OCE  ■  MA  ■  figlinae  Ocea- 

nae  maiores  1884,  104. 
FIG  ■  OCE  •  MIN  ■  figlinae  Ocea- 

nae  mìnores  1884,  164. 
FIG  ■  PONT  ■  figlinae  Ponticu- 

lanae  1883,204;  1884,  164. 
FIG  •  TTT  ■  figlinae  T....  1883, 

205. 
FIG  ■  VET  ■  figlinae   veterea 

1883,  205. 

FIL  ■  filius,  filia  passim. 

FL-  Flavia  [tribù]  1885,  144. 

149. 
FRAT  ■  DVLC  ■  fratri  dulclssimo 

1884,  16. 

FRS  fratree  1884,  50. 

G'  Gaius  1882, 171;  1884, 70. 

ta.  TI-VII,  10. 
GAL  ■  Galeria  [tribù]  1884,  19. 

SO. 
GAR-  garum  1884,  56. 
GP-  1883,  217. 


H .  horae  passim. 

HASTIL  ■  hastiliariuB  1885  , 
149. 

HER  •  herea  1885,  106. 

H  ■  F  ■  honesta  femina  1882, 
172. 

H-F-  hoaore  fiinetua  1884, 
203. 

H  ■  L  ■  buina  loci    1882,    157. 

H  ■  M  •  D  ■  M  ■  A  ■  buie  monu- 
mento dolus  malns  abesto 
1884,  16. 

H  ■  M  ■  H  •  N  ■  S  ■  Q.:bocmonu- 
meatum  heredem  non  seque- 
tur  quemquam    1883,    242. 

HOR  ■  Horatia  [tribù]  1883. 
229. 

HORT  ■  LOLL  ■  boriai  lolliani 
1883,  220. 

lAN  ■  lanuarius  [mensiBl  1885, 

147.  . 

1  ■  C  ■  in  Capìtolio  1884,  67. 
ID  •  idus  1883,217;  1885,  142. 

164. 
IDE  ■  iidem  1882,  22. 
liviM  ■  imraunes  1885,  tav.  VI. 
IMF  ■  impeiator  passim. 
IMPP  ■  imperatores[duo]  1882, 

47. 
IMPP  ■  NN  ■  AVGG  ■  imperattì- 

res  nostri  Augusti  1885,  94. 
IN  AG-,  IN  AGR  ■  in  agro  1882, 

164;  1884,    16-18.  21.  22. 
IN  FR-  in  fronte  1882,  164; 

1884,  16-18.  21.  22. 
IN  P  ■  in  paco  1884,  10. 

1  •  O  ■  M  ■  lovi  optimo  maxìmo 

1885.  138.  140.  146.  146. 

148.  149.  156. 

!  ■  S  ■  F  ■  in   senatu   fecerunt 

1883,  228. 
IVD  -  SAC  ■  COGN  ■  iudex  sa- 

cranun    cognitionum    1885, 
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IVL-IaUua[mensis]  1883, 117; 

1884,  8. 

IVN  ■  iunior  1885,  tav.  VI. 
IVN  ■  Iimiufl    [mensis]    188S, 
164. 

K  •  Kaeeo  1884,  55. 

K  -,  KAL  ■  kalendae  1882,  22. 
151;  1883,  3.  247;  1884, 
10.  206,  240;  1886,  168. 

K  '  kandìdatus  1885,  156. 

L  ■  libertus»  liberta  passim. 
L-  locBS  1882,  168. 
L  ■  Lucius  passim. 
LEG-  l^atufl  1885,  101. 
LEG-  legio  1883,  213.  216; 

1885,  141. 

LEG  ■  AVO  .  legatus  Augusti 
1884,  45;  1885,  104. 

LEG  ■  AVGG  ■  It^tus  Augusto- 
rum  1883,  216. 
LEG  '  LEG  ■  legatus  Ironìa  1 883, 
216. 

LEG  •  VII  ■  OEM  ■  1^0  septìma 
gemina  1885,  140. 

LEG  ■  X  ■  GÈ  ■  l^io  decima  ge- 
mina 1884,  45. 

LEG  ■  XIII  ■  GEM  ■  legio  deci- 
matertia  gemina  1885,  139. 

L  ■  F  •  Lucii  filius,  filia  passim. 

LI-  librarìus  1886,  145. 

LIB  ■  lìbertus,  liberta  cet.  pas- 
sim. 

LIF  ■  librarius  Abcì  1885,  146. 

L  ■  L  '  Lucii    Ijbertus,    liberta 


merito  votiunsolveront  1885, 

143.145.146.148.150.154. 
L  ■  L  ■  V  ■  M  ■  S  ■  laeti    libentes 

Totum  merito  solverunt  1885, 

147. 
L  ■  M  ■  libens  merito  1882, 161; 

1885,  138-140. 
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